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AL LEGGITORE 

- • ♦ » 

IL TRADUTTORE. 

w 

G . • . . .* 
u Eknenti di Lavoisief ch^iò 
ebbi Tonofe di o&xiiti, o leggitofe^ 
hk lingua italiana v£ due. prìou yaLu- 
xni 9 ayranno j&ttQ camprender e qyaii* 
ta Lavoisiei: sia gronde fra gli uoiiu-- 
m 9 e dotto fra^ Chimici • 

Nqh par vero 9 che la sm^a di 
Sthal e de ^uoi seguaci di tutto spie^ 
gaie in Chimica coll^ immjigijiaria te.o^ 
ria del flogisto y insussistente .e coijr 
traddittoria con molti degli stessi 
principj da loro adottati 9 doves- 
se ^uasi tutto ad un tratto svilup-^ 

tanjé lumi e tante cogoizioiii nei 

La- 
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layo^siec, Morveau, Fpurpi^oy,. Chap- 
yH , Place , Monge, BerthoUet , Meus- 
/iiier. Febvr^ di Gineau ec. éc* .onde 
togliere possibilmente iìno la rimem- 
branza di questa flogistica teoria , 
scopo a un tempo di tutti i Chimici 
d- 'Europa , sostituendov^ne un' altra 
meno dal fanatismo ^ e più dalla rà-* 
gione e da una bastevole coerenza di 
fitti sostenuta e diretta -r. • ^ - 

Le op^re dunque che iit* dòsi Còr^ 
to spazio di tèmpo lìscìroiiò alla luce 
dei Chimici àntiflogistici , soiio tAùte y 
ed .alcuné di èsis^i A dotte ^ si giudi^ 
zio^9 è si taf&nàte ^ ehe la capacità 
xi^a di tetaipo in tempd rim&sei attcM 
jiita e stìpràfattsi ^ 

L'Articolò 4^7iitó di Morvéau àie. 
ora io qtti ti porgo dal Iraàc0sé reca^ 
to , Articoiio die mancava agli £le<^ 

men- 



! 

mena ài. Lavoisier i . è tanto gran-f 
4c negli ogg|etu . che contempla , la^r 
<p pfofpftdo nella 4ottrina fh' esami- 
«a 5 tiuito .esatto nelle teorie che 
anali^2a, che la mia peqna mi c^ir* 
. dj^iJbe di mano se in questo punto 
io dovessi a parte a parte delincarti 
la meta che si propose e le tracce 
che tenne questo grand' uomo . 

Due cose però ho creduto di non 
ommett^re, onde tu possa vieppiù co* 
poscere il mio zelo in tutto ciò che 
tende a promuovere gli avanzamenti 
della Chimica ;moderna; 

In primo luogo ho regolato , ove 
jni parve utile il farlo , il linguag* 
gio di questo Articolo in quanto che 
jion er4 conforme alla nuova nomen^ 
datura che abbiamo adottata. 

« 

In secondo luogo ho formato e 

po- 



posto ui calce di questo Articolo un 
indice bastante ^ onde porgerti sotto 
XOL brevissimo compendio la natura 
de' var j importaatissimi oggetti in esso 
-contemplati* 
Vivi felice* 
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V E L V AFFINITÀ'. 



.^VFfinità si chiama in Chimica la forza con 
cui i corpi di differente natura tendono ad u« 
nirsi ( i ) ' Questo termine , che nel proprio ed 
originai senso non indica che un legame di pros- 
simità o parentela , e che nel discorso figurato 
non si applica se non a morali rapporti o me- 
tafisici, è oggidì r espressione di un'azione pu- 
Tamente fìsica. L'uso ne è passato in tutte le 
Jingue viventi. 1 Veruvanàschaft de' Tedeschi ^ il 
Fraeniskap degli Svezzesi, corrispondono esatta- 
mente a questa parola affinità ; si ritrova colla 
sua terminazione idiomatica nel Francese , nell* 
Inglese, ec. Quest'uso non c nulladimeno molto 
antico: Barchusen c, s'io non m'inganno, il pri- 
mo che l'aJ^i^ia introdotto ( a )j nu Boerhaave 

fa 



( r } Questa defintaiofit non presenta caratteci distindri 
pet ben conoscere la differenza deiralfinid dall' attraztone i 
onde c^Mi deresi collocare la definizione da noi posta ali* ar* 
ticolo affinità nel Dizionario nuovo tomo 1V« Pei tal via si 
tilèverl che ogni attrazione non è' affinità « ma bensi^clie 
ogni affinità è attrazione, e quindi si potrà tawisare come^ 
l'affinità ragionetolmente non sia che una modiiìcazione dei-^ 
le leggi generali dell* attrazione medesima . Nel corso di 
quest'Opera 1' Autore stesso si dimostra decisamente delia 
scessa opinione . 

( a ) Arciam enim atqne reciprocam tnter se hdhent affi» 
nitatemi in tal modo rende egli ragione della difficoltà di 
Ottenere i principj clùaud in tutu la loxo purità . Tyros. 

Tom. IIU A 1. 1 > 
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% Attrazione eIet. di Berc. 

fu q^uegli , che più contribuì a iarlo adottare é 
per la cura che si prese di esporre le ragiolii 
che lo detei'mìnavanò à servirsi di questo lin- 
guaggio ( a ) . V illustre Ber^man ha preferita 
i' espressione di àttra^me éettvod ^ come quella 
che indica senza figura il principio della combi- 
nazione dei corpi , ed è perciò anche una deno- 
minazione più conforme alla severità che con- 
viene alla lingua d' una scienza esatta 4 Io non 
so allontanarmi da un piano si saggio y ne rivo- 
care in dubbio , che ciò che i Ctiiniici hanno 
chiamato affinità y non sia un effetto che imme- 
diatamente proceda dalia proprietà che hanno i 

cor- . 



i I, eh. 3. "Ùìct ancora, parlando dell'effervescenza degli 
acidi cogli alcali : Sic O* mctuf 'vioUntus fit « conjunHiòng 
acidi atque alcali ab amicis quam attissime sibi cognatis , 
qui tertium eam ob causam tam 'velocissime extrudunt , . , 
ut eo citius ad invice m congrediy combinMndi sciltctt fOMSSf 
fosscnt. eh. IV, axiom. I. 

( a ) Sono notabili i termini con cui si esprime questtì 
grand' uomo : FarncuU solventes soluti, s$ AfiniiéU* ius 
nsturé colligunt m corparM. homoginea . Egli aggiunge » no 
focQ pia lontano } questa xi£essionci ìH^m tgknr hie etUm 
mBÌ0Us mechanicA f non propulsione violentA , nm 
tU €9gumuUi Sfd amicitUf si Mmr dicendtu e^uU 
éU . Dopo ciò> egli fa xìentcare jquesca affeuofie aelToidiiBe 
'delle pioprietà ddla maceria greggia osna ia istaio natu* 
xaky chiamandoia vis .... vòmts Mttrsihsx (MUrnChim* 
fMirt, ir. dè Uemsiruis) . Ciò non Htenne il celcbce Pott di 
non rimpxoveraie a'Fsanoefii questa eipveii2one > OmIH sfim* 
t0f0m hfm mmmt. Venel ha bcnissinio osservato che i ter- 
mini di eguaglumnMy à'idintità, impiegaci dal Pott> erano 
meno conformi alle regole della sana Filosofìa , perche ap- 
punto specificavano maggiormente una causa di cui non 
si aveva ancora veruna chiara idea. 



Pianò fisi t* Affitti f a' . ^ 

COlfS di attraersi reciprocamente ; ma hawi sem- 

"■^fre attra^jone tra tutte le materie, e vedremo 
htn presto che non havvi sempre cLjjinìtà ^ noi rJ)- 
biamo dunque bisogno di un segno particolare 
che specifichi questa intensità di potere attrai* 
tivo y da cui dipendono i fenomeni chimici ; que-^ 
l^to basta per conservargli il nome di affinità, ia 
Cui appropriazióne è da un lungo possesso con- 
secrata , e che esprime Jà stessa cosa in meno 
parole, che quello di attrai^'óne elettiva ^ che si po- 
trà impiegare come sinojiimo . Il primo nome 
avrà ancora il vantaggio di essere meno signifi- 
, cativo pei C^himici, se ve ne sono, a cui l'iden- 
tità deir attrazione dell' affinità non comparisca 
ancora ben dimostrata. 

lò descriverò primieratneme in questo Artico- 
lo la storia del proi^ressi deJJe nostre cognizioni 
nella dottrina delle affinità. 

Esporrò dappoi i principi fisici delle affinità. 

Le differenti maniere dx considerarle , fyrme^ 
iranno il soggetto dei terzo paragrafo* 

Tratterò, in quarto luogo, delle anomalie ap^ 
parenti ch'esse presentano. 

Farò conoscere, in quinto luogo, la loro uti- 
lità , e la loro applicazione alla pratica della 
Chimica * 

Proporrò finalmente i me^zi di renderne il si^ 
Stema più completo , riservandomi di dare ali- 
Anicolo deir&ncicL Radimi, la spiegazione del- 
le Tavole di affnità, le quali non indicando in 

fatti che quantità relative d* una medesima po- 
tenza ^ meritano di conservar questo nome. 
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4 Scor^^TA. DLLLh AhfimxA\ 

§. 1. 

Della scoperta delle affinità , C: dei progressi delU 
nostre cogiìi::Qoni in ftesta parte deua (Mimica. 

K%\ì c ben certo, che qualora il filosofo co- 
niinciò ad occuparsi nelle operazioni della Chi- 
mica, dovette osservare che tutti i corpi npa a-^ 
vevano una eguM^ disposizione ad unirsi . Per 
ìspiegare questa diversità di eLiiofù^ si cols^ que- 
sto pensiero d*lppocrate ©iuw ìfxi^f vpòi « iut^vy 
simile venit ad simik ( de Morb. lib. IV ) , che 
questo padre della Medicina aveva applicato alla 
scelta dei sughi della terra per mezzo de* vege- 
tabili, ed al nutrimento degli animali, che dap- 
poi aveva servito di fondamento alla famosa ipo- 
tesi delle Omeomerie di Eraclito ( z ). V antica 

... SCUQ- 



(%) OmtomctÌA c vocaholo greco composto di o<u»/9c 
xhe significa simiU ^ c fiiftg che significa pé&rt$, e petd 
omeometìa alcio non signiiica cbe simig^iM^z4^ , di psrti. 
Noi, però ingeQaamentje confessiamo di xica «ajpiccf » quali 
sXw codeste omeooierie che l'Autore attribuisce ad £racU« 
to . Questi soleva insegnare > come riferisce Diogene Laerzio 
Lib, IX. Gap. I, N. Vi i •» TVf^t W vavra ^ointreiitéU , 
cioè che tufti le me sena composte dsl fitcco i il che épu<« 
• re confermato da Lucresiò nel lib. vèrs. 6$€, 

Quapropter qui matericm rerum «se -pntaront 

Ignem , atque ex i^ni summam consistere solo ^ 

Magnopere a vera lapsi rationc videnrur ; 

Heraditus mit quorum dux pri-lia primus»- 
Cioè, secondo la versione del Marchetti . 

Quindi chi si fcnso , che delle cose 

Tosse prima materia il foco solo , 

lìé dai vere discorse assmì lenwe ^ 
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Opinioni sutt* Affinità'. ^ 

scuoia ne trasse questo assioma che si ritrova 
sméors. in Beccher : che i corpi colgono piò voten-* 
Mfi^i 'hro simili > e si' -suppose in consegtienza 
che- vi fosse tm principio simile nascosto in 
tutte le sostanze atte a combinarsi* Altri imma- 
ginarono, nei dissolventi , punte piiì o meno fi- 
ne, più o meno rieide , meccanicamente predi- 
sposte ad insinuarsi nei pori di certi corpi , ed 
a tenere quindi le loro molecole soSp^e ; que- 
sto è ciò che sosteneva ' ìmcora Lmcry . Bchnio 
area parlato prima di lùi ' delfà conformazione 
rispettiva delle parti, in uni maniera più vaga , 
che si sarebbe potuta intendere in un senso più 
esatto , s'egli non avesse ammesso nello stesso 
tempo un principio di movimento immaginario . 
Si trovano ne.U;i>.. Opere di Stahl alcunei spiega- 
zionìf in cui questo Chimico^ rigettando Tipo- 
tesi delle ptire^fiuBze meccaniche ^ attribuisce la 
potenza dei menscruì si oontatto > alla coesione 

• » . in*- 

. . • é^m^^m^ I ■! I ■ » ■ • 

Primo Duce di quesn arrHafù in camf0 
JEraclito si mostra 
lappiamo bensì , qual sia 1* omeomeria di An3^«;agora $ di 
cui fa menzione Laerzio Lib. II, Cap. Ili, N. IV , c 
che ci viene egicgiamcDte descritta da Lucrezio lib. i> 
ircrs, $30. • • 

Nimc & AnaidgoRé scrtitemuf hottiaBomériam» 
^Uftm Grxci memoraiic , nec. iioscra ditiere lii^a 
Concert' nébis patrii sermoni* egestas: 
"-^ Sed tarnen* lf«ftm rem facile est expofiefe vetMt, 
Prìacipiuni teittn^ ^arA dicic hoxnÉtomtnmt ' ' 
Ossa videlicet t' paiiseiiiis atc[uò miautis- 
Ossibitst sk éc ée pautillii at^e mimttil 
TisceHbos irkeas glgnìt sangoeiique ctèad> ' 
' -Soi^inir^illtef se malcis coetm^ibus gutris; 
auric^uc putat micii cóusistere posse 

A 3 Au- 
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intimi ( a ); fece un primo passo e molto im- 
pollante, allorché considerò nei misti le sostan- 
varìQ che dvuuQO piesa a vari (U.s$olventì» 

rie-» 



Aornm : 8c 6c terni terram concrcsccre parvis : 
Ignibus ex ignem : humorcm ex humoribas c$sc : • 
Ceteia consimili fingit rationcj putatc^uCt 
Cioè, secondo la versione suddetta. 

M.t tempo e di pesar con giusta lance 
D' Anassagora ancor l* Omeomeria 
Men:ov>xt,x da' Greci, e che fan puossi ' " j « 
Da noi ridir nella paterM linfUé^ 
Con un solo vocabolo -, ma pure 
Tacìl isrày eh* ella si spieghi in molti* 
Pensa egli d$iHque , che 7 priiuifh primt » 
Cite da Ifti vie» ekiamstp Omeemeris» ' 
Altro Uà» fisse ^ che eum tonfieikne'f 
Vaa msssM', tm mismgUo steffU S99f9. 
Jm guisa tal fb0 il gwsfstr le rrn 
Sùliuumte cpusista iu tgfararU 
Dal eomu» Caes, ed aceezxarle iusieméf 
"E cesi ressa di minute e fkeiole ; 
' Ossa si creine, e di minute e piccieU 
Vìscere^ anco le viscere si firmine : 
T>a pitf, bricioli Ì or V oro si generi i ^ . 

Cresca la terra di minute terre : 
Di fochi il foco , d* acque V acqua , e finge > 
eh* ogni altra cosa in guisa tal si faccia, 
E questa Onieomeria appunto di Anassagora , e non il si* 
stema di Eraclito pare che qui debba aver luogo, 
(a) CombinatiùUis quauumqne non aliter fieri qnam^ per 
arclam appositionem^ QTc, questi sono i ttK>i certnini , 5/>«- 
eim, Meeeher ucf, 2,0. 6. Ciò che' a^ange (N. iq ) è 
ancora più pceciso; Neu per medum cunei y neqx$ per .me* 
dum incursus in unam particulam separandam , • $$4 pttisu 

per modum s^prebensienis seu orBa s^pUcatienis Ce #/# 

indé rstieni fuam msxim$ ctnscmmseum 9 ^md tifi^m ^ 
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"fgCtUA TITOLA d'AfiINITa', 7 

sieno q^ue'lati per cui tale o tale corpo poteva 
essere attaccato, per servirmi della sua espres- 
aione i si può raccogliere finaimeate dalie sae 
sperienze nn gran numero di osservazioni che 
téndeyano gii a stabilire, che una unione Arma* 
ta non poteva esser rotta che da una unione più 
intima; ma T idea di riunire questi fatti, di com- 
pletarli per fissare la misura di questi gradi di 
unione, per preparare delle regole di analisi e 
di composizione ) era riservata a Geoffroy il mag- 
giore. 

Nel 17 18 Geoffroy presentò all' Accademia rea-* 
le delle Scienze di Parigi , la prima TaxMda dei 

gradi di affinità, ovvero, com'egli la chiamava , 
dei differenti rapporti osservati in Chimica tra diffe- 
renti sostauT^j prendendo questo termine rappor- 
to come Tequivalejite di convenien:^a , di disposi-* 
:^i<me ad unirsi ^ che gii sostituisce gualche volta , 
cioè, nello stesso senso che noi a&periamo og-^ 
gidì quello di t^ità. 

Questa Tavola , eh' io mi fo un dovere di con-^ 
servare in quest'Opera, come il tipo di quelle 
che sono comparse dappoi , non conteneva che 
diciannove colonne, tutte ripiene imperfettamen- 
^ te > e presentanti delle regole i che per la mag- 
^or parte sono state cangiate o modificate; ma 
queste imperfezioni provano , che Geoffroy in 
vece di imire semplicemente i materiali che il 
suo secolo gli àvea preparati, pensò a preparare 
egli stesso una base ai materiali che i secoli av- 
venire potevano acquistare ^ il che è molto più 
glorioso. L'illustre storico dell'Accademia giu-^ 

^ . • di- . 



Us fotims mrSim timing sglventii cum sghtf ' cMÙngant , 
muU tst sèmpiki fmnMli imimmenisli iivmmfg^ 
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dicava bene J'in/ÌLienza di questo pensiero ; -al*» 
lorchè disse : quanto più si ferfe:^ionerà la Chimica , 
tm$o pii si perfetQonerà mcwa U TéBpda M Sig. 
Oeoffrcy ; se noi siama ancora lungi dalla meta i 
abbiamo fatti almeno bastanti progressi per ri- 
guardare questa opinione come già dal successo 
verificata . ' • ' 

Prima di quest'epoca, la Chimica non era se 
non la tradizione di alcune ricette, il cui effet«> 
to dipendeva da una imitazione serviVi , ovvero 
Tarte di alcuni metodi di pratica per tentare il 
caso d'un prodotto nuovo. La prima età della 
scienza è quella in cui si cominciò a sospettare 
la possibilità di rimontare a* principi , e di de- 
durne degli effeiti che T esperienza non aveva 
ancora rivelati : queste cause sono i differenti 
gradi di affinità ^ è cosa giusta adunque il far 
menzióne di tutti quelli che hanno travagliato 
con effetto 9 o ad arricchire le Tavole dei rap- 
porti di alcune osservazioni importanti , od a 
spargere alcuni lumi sopra la causa immediata 
deir affinità . 

I. Si trova in una Raccolta di dissertazioni , 
pubblicata dal Signor di Machy ^ nel i;(74> una 
Tavola di i^ità in diciannove coknmé, che que^ 
sto Autore attribuisce al Signor Gmse ^ e che 
póne all'epoca del 1730WÌ si osservano già al- 
cune riforme ed addizioni . 

Nel 1750, il celebre Professore di Freyberg , 
Sig, Gellert y diede, nella sua Chimica metallur- 
gica, una nuova Tavola di rapporti ^ ridotta a 
ventotto colonne, dove rovescio,- non si sa per 
guai ragione, l'ordine naturale seguito da Geo£- 
£roy y ponendo più da Ticino^ le sostanze che 
hanno meno affinità , ed allontanando quelle che 
hanno più tendenza ad unirsi • Fece un' addizio- 
ne 



\ 
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M utile, indicando, appiè di ogni colonna, i 
corpi che aveva xiconosciuto non solubili per 
mezzo della sostanza aominat^ ia testa di 
su cólonita* 

Comparve nello sfetso teropò cirdi un'altra 
Tavola nella traduzione della Farmacopea di 
Quincy , del Sig. Clausier -^ questa c ancora più 
stesa, ma si mai ordinata, che il Signor di Ma** 
chy non si è donato di dazle un luogo nella 
Sfonoxìa in cai si eira proposto di unirle mtte« 
Ridiger inseri nella sua lastrnzione sistcK 
matica sopra la Chimica^ stampata a LeipsidiD nri 
17 , una Tavola ridotta a quindici colonne'^ 
dove i segni deir alcali fisso e della calce sono 
posti a canto T uno dell'altro sotto il segno de- 
gli acidi , prima di quello dell'alcali volatile ; 
egT indicò con molta esattezza in una jnccàola 
Tavola particolare ^ le sostanze che non si cmu* 
Jnnavano, almeno senza un'altra intermedia; : 

L* Accademia di Ruano avea proposto per sog- 
getto del suo préMO, nel 17^8, di determinare 
le ajfmità che si trovano tra i principali misti , 
nei modo che Geoffroy avea cominciato , e di 
trovare un sistema fisico-meccanico di qu;este af- 
finità . Due dissertazioni furono coronate: Tiina 
di J* di LimbwtgO y che meglio adempì alla 
prima condizione del concorso V altra del Sì 2. 
Lesagt di Ginevra, che superiormente trattò da 
Geometra e da Fisico il meccanismo delle af- 
finità , di cui il Sig. di Limburgo non credeva 
neppure possibile la scoperta: si vedrà ben pre- 
sto, chi di questi due Autori si awiciniisse più 
alla verità > se il Sig. di Umbui^o che si ,Uqv% 
tava ad indicare dnaramente 1 • .^iti^^aauone cQi|ie 
la causa, delle a§mitày o ìi Sig- tesage , ché oer-* 
cando di spiegare la causa stessa deli* attr:^ziono 

per 



Digitized by Google 



!• BBiLS TjiTtftB o 'Affinità*. 

per la forza impulsiva dei corpuscoli oltramon- 
daiii (3), si trovava costretto, per modificarne gli 
effetti neìV affiniid^ a xicorrere alla disposizione , 
alla BgarsLf alla grandezza dei pori , come capar 
ci dì .rendere più' o meno fiiciie il passaggio dei 
cxnrpiiscoli • Del resto , la Ta^c^a del Sig. dì 
limburgo, composta di trenta. tre colonne, era 
senza contraddizione a quest'epoca l'una delle 
più complete e più esatte; egli aveva benissimo 
veduto , che lo zinco dovea essere posto prima 
di tutte le sostanze metalliche nella colonna de- 
^i. addì, e eh' esso le. precipitava tutte , . anche 
per "ria secca ^ egli non aveva esitato di pronun- 
ciare , che la calce e gli alcali caustici agivano 
per affinità sopra le materie animali ; egii aveva 
avuto cura d'indicare alcuni dei casi in cui l'or- 
dine delle affinità cangia per l'intervento del ca-*: 
lore> o per la volatilità dell'una delle sostanze. 
E' giusto r osservare, che quando il Signore di 
XjnSburgo univa le sue osservazioni sopra le af^' 
fimtà, il travaglio del Signor Grellert non gli era 
noto ( ) ; e se la Tavola di quest'ultimo è 
stata più generalmente sparsa, più sovente cita- 
ta , non si può atuUbuire se non alla celebrità 

eh' 



(i) Per corpuscoli oltcamoodani s* inteodono gli Mmi 
ammessi da Democrito . Supponeva eg^ che ^sti Mto», 
mn si movessero iti un voto infinito » e ' dal concórso 
bro . fossero nate toitt le cose > che si trovano nell* 
Universo • SIrabili inoltre, le figure di ^sti in an- 

golari > non angolari, rette > levigate, «pie , uncinate 
t curve. 

(a^ La ttadusdone* ftàiicese della Clumica metallurgia \ 
ca dei Sig. Gdttert, laica dai Sig. Banme d*Holbadi, é 
del 17J8. 
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egli avera data alla sua scaotay a eh* èva mol^ 
to propria a fissare l'attenzione dei Chimici. 

Furono giustamente rimproverati gli Autori 
della. Parte Chimica della prima Enciclopedia , 
di non aver fatto alcun uso nè della Tavola del 
Signor Gellert, ne di quella del Signor di Lim^ 
bai^o » di cui eglino hanno parlato come se fesse 
stata già pubblicata; si contentarono. .d' introdur- 
re in quella di Gcoffroy la divisione dei metal-» 
li in metaJli solari e metalli lunari , di aggiun- 
gere l'aceto, il tartaro e lo zolfo nelle colonne 
deiJe terre e degli alcali , e di formare nuove co-» 
lonne per indicarvi a§mU dello spirito di yì^ 
no coli' 9cqp3Ly coUa. canfora e colle resine. 

Comparvero dappoi moltissime Tavole nuove, 
e per non citar' «lui se t^m gli Amóri che han- 
no abbracciato il sistema generale, io nominerò 
Fil. Ambros. Marrher nel i'j6z , il Signor di 
Fourcy nel 177-3 ; il Signor di Mcuhy nella sua 
Raccolta di dissertazioni pubblicata nel 1774 } 
Erxleòen ed il Signor Weigd nel 1775 ; ed il 
gnor Wiegleb nel suo Manuale di Chimica , stam» . 
pato a. il^riino nel 1781. Ma le Tavole dell' ìl«. 
lustre Bergman swo meritamente riguardate co- 
me 'ciò che havvi finora di più perfetto in que-. 
sto genere, sia pel numero delle sostanze le cui 
affinità sono determinate , e eh* egli ha successiva- 
mente portate a 4^ ed a 59 dietro .le sue prò-, 
pàe speìrieiiij^ ' SQfgra materie jHn^vamen^e s^: 
iene; sia perla cuioi.cti'egli'Si.fi^fesediaotteiaet'-, 
fere ì nd :un emr^ Jtiiù scrupolc^^ 

sia finalmente per la distinzipae esatta delle af^ 
finità per via umida e per via secca, delle affini- 
tà semplici e delle affinità doppie, distinzioni che 
hanno data la soluzione di moltissime anomalie, 

^Sparej^ti» JSui 1775 il ^ìg. jBexgman pubblicai 
• per 
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per la prima volta la sua dissertazione delle àj^ 
trazioni elettive nei nuovi atti della Società Reat-. 
fe d''UpsaJ:; si:ritróvano queste Tavole nella bre- 
ve Introduziobe. ^la CUinica eh' egli cdlloéò ^ oiel 
1779, in seguito ét\ì» leziOBt di Schcftr j-^eiiòii 
cessò dappoi di applicarsi a perfezionafirle foia 
nel 1783 , epoca della pubblicazione del terzo 
volume delle sue Opere , di cui questx disser- 
tazione occupa la maggior parte. ^ ' " 
Si vedranno in seguito le ragioni ^ che obbli-» 
gasa a Ti&re o^ktì le Tavole 'Stfóse dei' dotto 
VfHsfmMe d'Upsal , per actiordarie con Aìcanè 
sperienze fondamentali, ch'egli iMm'tó COttOJcSfP* 
te, o di cui almeno non aveva potuto raccoglie- 
re che i primi tratti di luce . Ma queste Tavo- 
le sono ancora sì utili nella pratica, ed il nome 
di quesffo Oiimico aggiunge un peso sì grande a- 
queste osservazioni'^ ctfio mi fo un dovete di. 
* riportarle in guest?* Opera qù&di; agli le ha lascia;^ 
te . SaraiMio *esse póste In* * ^egakio : di Quello di 
Geoffroy e di Gellert. Essendo una TaWlk--di 
affinità ìì risultato di tutte le conoscensie acqui- 
state al momento della sua riduqjone , T unione 
delle tre ch'io nominai porrà il Lettore ih ista- 
te di *iiawisare Ma colpo 'd'o€èhiov4a ««Oria dei 
progrossi -dell* sdenta ift ijuèsWttfe^Gpìi^ ^i*; 
fedenti ; 'Ki mim ^ mi restoA ^dttjlpbl w 4ion ^ - 

da raccogliere ed esaminare, quandò"t^'li& 'pt©-* 
s^nterà T occasione , le viste di perfezioni e 
opinioni particolari degli altri dotti che si sono J 
occupati nelle affinità in generale , «pecialmett- ^ 
te nelle i^tià di qualche isoslania. 

Io non vogfid-' dissimulate; *é mió trova-^ 
ti, finò^ in ^^tf ilBinii" tempi, alòifili Gtótód r 
che confondef!<te o affettando -di -leonfo^^ 'V^'; 
corpo di osservazioni lav vicinate con un St^stcSuA - 
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prodotto dair inunaginazione ^ sono insorti coii 
amarezza contro quelli che hanno chiamati faci*» , 
tm ii tavole } ma' suniii opinioni non debbono 
occupare nella nostra storia se nòn se tanto bay 
go quanto è necessario per ritenere, se è pos- 
sibile, con un salutare pudore quelli che sareb- 
bero parimenti tentati a chiudere gli occhi alla 
ilice ^ ed ho dispiacere, che il celebre Macquer 
abbia loro prestata un'attenzione y che non pò* 
tQV3 servire che a preservarle per akuni momen- 
ti dall' obbUo , al quale esse erano destinate na« 
«cendo. -, 

IJ. Riguardo alla causa immediata delle affini^ 
tà ^ noi abbiamo già annunziato, che gli Anti- . 
chi non ne aveano avuta una giusta idea : Ntrvvton 
è ii primo che abiùa detto che la dissoluzione e 
V affinità procedevano dall'attrazione ( a ); e que» 
ta. opinione non ha trovato settatóri se non tra 
i suoi discepoli , ed anche piuttosto tra i Fisici 
che tra i Chimici. La maggior parte degli ulti- 
ìiù non Jionno cessato 4i combatterla, ed hanno 

• al- 



(a) Qucjto grand* uomo si esprime cod pniando della 
natuxa degli acidi (Opusc. XX}; Fi magns MttrétHivM foU 
lent C9* in hnc vi gmtiftiì $num M&rvitM qua & terpùra 
4$ssoluum & ^r^éUM sinttmot agttmt 9* ptmgunt , . . aci^ 
d^m dicìmus ^Mod multum mttrMt O* attrMtur . Disti»* 
glie i di^xetii^i gfadi di questa jutcazlone ovveto dcU* affini* 
tà, d quando supppAe g|i a^ldi formaci di ìpx tffn, 90&> 
tile > coioe quaP& paragona ratuaztonc djell^ parti àd dis; 
sQlyeate fra Iproj. e ratfirazlooe (ch'c»ercimo U para del 
dissolvente sopra le pard .àd >^ptpo. d^ disqoixe : Jt#/ì^i» 
tàlicit tirrs sttitili cui mdbérdttnt ^ \pb.majorem ^ttrsSiO' 
nem sd liquidum ImguA .... in omni solntione per men' 
struum , particuU solvendo t?/figis . aftrahfi^tnr ^ fartib/ts 
mnsfrui, q^uam a se mutu9. ^ * ' 
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liltamélite rimproverato agl'Inglesi il loro attac^ 
cameàto ad un sistema ts&azsi yedsiiiùglianza f 
che li fonava ad applicare le leggi delle masse- 
alle affezioni dei piccioli corpi* f^enel ha ancora 

segnato negli Articoli Chimica e Menstrm della 
prima Enciclopedia le tracce della sua ripugnan- 
za ad ammettere ogni spiegazione matematica o 
fisica delle i^finit^y egli non le considerava se non 
come simpatie o q[ualità occulte # 

Veramentte Newton sembra non aver veduto 
ia possibilità di far servire alla spiegazione delfe 
éiffinità la legge generale della gravitazione ; egli 
era talvolta anche tentato di ammettere altre for^ 
ae attrattive o ripulsive (a)j ed il celebre Clai- 
tMxsty appoggiandosi alla sua autorità , sosteneva 
ancora contro il Signor di Buffon^ ne* 1745 (b)^ 
che la legge del quadrata delle distanze non er» 
la sola ; che i fenomeni che noi possiamo pi& &» 
cilmente comprendere, quali sono la ferma ro^ . 
tonda delle gocce di fluido, e V ascensione dei 
liquori nei tubi capillari , chiedevano un' aitrai 
Iqige. Ma alcuni anni dopo^ T illustre Buffort 
produsse questo bel pensiero, eh* io avrò occa-c 
sioae di sviluppare in seguito di ^esto Artico^ 

lo^ 



(3) Ecco la conclusione eh' egli t«acf nd Stìs éel tma 

libro della sua Ottica , dopo aver apptossiitaatl i principac- 
li fatti di dissoluzione , di precipitazione e di cristafliizzazio. 
ne: „ n cammino della natura è dunque sefnpKcissimo ef 
fi sempre conforme alla stessa , poiché eJ/a produce tutti r 
» grandi movinirnti dei corpi celesti per la gravitazione o 
M attrazione reciproca di questi corpi , e quasi tutti i pic^ 
» doli mcrnmcnti delle particole dei corpi per altre forze 

attrattive e ripulsive Ifeciproche tra queste particole. 

( b ) Vedi le Memorie dell' Accad. Ke&le doU Sqì&ìk 
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lo , che fece comprendere come le attrazioni 
prossime potevano variare a ragione delle figu- 
are (a)^ ed il maggior numero dei Chimici sodr 
disfatto d*mta teoria che si univa la un modo 
ri semplice colla fisica del mondo i non si è pià 
occupato se non se neU'estend^e le applica- 
zioni . 

Il celebre Macquer ben meritò di essere citato 
tra quelli che primi conobbero la necessità di 
sriconduire i fenomeni chimici a queste leggi ge- 
nerali ; ^11 scriyeva il suo eccellente Articolo 
Gravità , q[uasi nel tempo stesso in cui Venel 
denunziava come una temerità inutile y *il pro- 
getto di ^elevarsi alla conoscenza della teoria ' 
deir a^mità . 

J. F. di Limbur^^ nella Dissertazione già ci- 
tata, non si limito a combattere le ipotesi as- 
surde che riducevano Va^tà od una identità di 
parti y ovvero a pure confutazioni meccaniche; 
egli ne cercò la spiegazione sella proprietà es- 
senziale a tutti i corpi di attraersi recìproca- 
mente (A); ed era senza dubbio poco lontano 
dalla meta, quando assegnava come una seconda 
condizione dell' affinità una similitudine di parti 
che le dispone^ ai auvùÙMrsi siéUieutmaue e pei 
lati di nut^gm superficie fessibik fét amitm U 
loro attra^ene rettptwa. 
' Nel 1772 ^ insorsero alcuni dubbi sopra la 

caur 



(a) ^etioodà vistt dcUà htasiita9 al tom. XUI delia Stor« 
Nanr. Parigi ,17^5. 

(b) God egli dice oella sua Nota sopra il f XI > UM 
leccia d$ w$$nmrk l fnmM r$t§mim mlis tsrfs , m 

## sMuimtM mi veM, # firn efMfS tidk suftrfich «m* 
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1 6 Causa fisica Diti* Affinità' 

causa dell' adesicoie delle superfìcie ^ e la sperìerf* 
sa autentica con ciii io ne diedi la soluzione 
(Vedi neU'EncicL Udesime), mi lasciò in qual- 
che modo il vantaggia di pTodurre come una ve- 
rità nuova ciò* che Newton aveva annunziato 
della potenza di questa adesione nel voto ; il 
che egli aveva provato per mezzo della sospen- 
sione del mercurio a 70 pollici in un tubo di 
vetxa voto di .aria (4), ed i più celebri Fisici 
l'avevano assolutamente perduto di vista • La 
\ comparazione delle forze ineguali di adesione di 
differenti , corpi tra loro^ mi s&m subito dopo a 
stabilire una serie di rapporti costanti tra i fe- 
nomeni deir adesione e quelli dell' affinità , e a 
dare un valore numerico ad alcune atilnità del 
mercurio co' metalli; 

Il nome di attrazione elettiva dato da Bergman 
aìV(^itày annunzia abbastanza il principio sopra 
cui egli ne ha fondata la spiegazione; egli la de- 
duce realmente dall' attrazione newtoniana 5 in- 
dica le circostanze che ne fanno variare • gli ef- 
fetti nelle dissoluzioni e nelle precipitazioni; ha 
preveduto tutto il vantaggio che la Chimica .po- 
teva ritrarre dair espressione delle affinità in nu- 
meri» e dalla determinazione delle .figure deUe 
molecole die si uniscono nessuno , in una pa- 
rola, ha più contribuito a dilatare questa dot- 
trina, né a moltiplicare le applicazioni con più 
precisione e sagacità. 

Egli c dunque vero , che dalla metà del seco- 
lo presente,, e soprattutto, da dodici anni circa 
ih poi , tutti colorò che sì sono occupati un po- 
co seriamente nella risoluzione di questo gran* 
* de 

a ■ k • * 



(a) Vedi il terzo libro dell* sua Ottica, cj^uest. XXXL 



Digitized by Google 



K£XLA GaAVITAZXOJ}£ UNXYE&SALE. JJ 

de problema , hanno cercato nella gravitazione 
universale la causa fisica delle affinità , c[ualun-' 

que sia stata la loro maniera di considerarle, e 
deggio ancora citare a questo proposito Erxk- 
ben (a) il Sig. ^chard che ha osservato e calco- 
iato le forze di adesione di molte sostanze lb)y 
il Sig. Wen:!fl le cui operazioni hanno abbraccia-* 
ta la composizione' di tutti i sali noti (c)f ì Si-* 
gnoti Weigel fd), Wiegleb (e), Sutanrv (/), 
hack (g), Hielm (A), ed in ultimo luogo il ce- 
lebre Kirvvan, il quale con ingegnose spericnze 
(ba tentato di aprire una nuova strada per defi- 
nire r espressione della potenza attrattiva nei fe-* 
nomeni chimici* 

Tale è stato il progresso dello spirito umano 
nella ricerca delle verità che dovevano servire- di 
ibndamento a tutta la Chimica. Dopo di averne 
rapidamente abbozzata la storia, fa d'uopo dare 
una contezza più stesa di questa teoria coli' es- 
posizione dei principi sopra cui essa c appog- 
, giata^ e dei fatti già muneiosissimi che ne veri^ 
Beano le cons^enze. 



. $11- 

(a) Anrangsgriincle der Chemie . 1775. 

(b) Chynìisch Physische Scriften. 1780. 

(c) Lehrc vou dcr Vervvandhafc der Korper. iJl^» 

(d) Grandrìfs der Reinenund Angevvandtea Chemie, l'jyy. 
(c) Handbuch der Allgemeinen Chemie. 1781. 

(f) Anfangsgnmde des (Scooomisciiea tmd Téciinischea 
Chemie. 1784. 

(g) De Principio Sorbili, ctc. 1784. 

( h ) lotraedes Tal om Mediodeti nti Chemicn * ocfa àa» 
Vissliec. xySfJ 

TQm.UU B 
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^ r 

5. IL ■ ■ . ' 

t 

J^eì princìpi fisici delle affinità. 

La gravità ossia ia gravitazione dei corpi ché 
non fu dapprima osseirVata die come un fatto 
particolare y è riconosduta presèntemente da tau 
tii Fisici come un effetto generale > commessi 
esprimono Chiarissimamente in questi termini : 
ogni 'materia si attrae reciprocamente'^ e di là ven- 
dono certissimamente la regolarità dei movimen- 
ti dei corpi planetari , la caduta de' gravi , le al- 
tezze dèlie maree, T oscillazione del pendolo^ e 
ta&ti altri fenomeni, che 1* uomo ha sottomessi 
al calcolo» Cib sia una proprietà iessen^iale della 
materia , o noA sia thè r effetto 'dell' impulsione 
di qualche fluido sottile , come sostengono an- 
cora alcuni, sopra il fondamento che questa at- 
trazione ripugna alla idea di distanza, e che 
materia non può agire dove essa non è , questo 
è ciò in cui sarebbe inutile i^ui t>ccuparsi (4); 
noi non cerchiamo le cause delle cause , ci ba- 
sta il conoscere bene ^esto effetto generale; e, 
giacché si giunse a determinarne le leggi, tentia- 
mo dedurne la spiegazione dei movimenti delle 

mo- 



{4) Haétenus phamomena coelonim Se maris nostri per 
▼im gravitatis exposui , scd qua: sic causa gravitati^ non- 
dum assignavi -, oritur uti<jue hxc vis , qua: pcnetrat ad us- 
que centra solis , & planctarum sine virtucis diminutione , 
qua:que agit non prò quancitate superfìcierum , scd proquan- 
titatc materiae solida; decrescendo in duplicata distanda- 
rum ... & sacis est, quod ^vitas rever^ exi&^^ >.aam 
hypotcses noa fingo. Nevvc 
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molecole , che si uniscono, o si separano secondo 
ia cosi detta loro affinità, e producono quindi le 
coffibinasicni , le precipitazioni y K cristaJlizia- 
zionì) in una parola , tutti i cangiamenti che 
provano i corpi che noi possiamo conoscere più 
da vicino ( 5 ) . 

Si comprende che questa forza di gravitazio- 
ne è necessariamente in ragione diretta dtdU masse f 
ovvero proporzionale alla q[uantità di materia , 
indipendentemente dal suo rolume ovvero dallo 
spazio ch'essa occupa j questa proposizione non 
ammette difficoltà. 

Havvi un* altra legge della gravitazione eh* è 
egualmente importante , e che non era tanto fa- 
cile di scoprire ; cioè la misura dell* aumento di 
guesta potenza per la prossimità, e del suo de* 
crementp per la distanza • Newton r ha deter-^ 
minata per le grandi masse , e tutte le osserva- 
zioni fiitte dopo questa epoca, non hanno servi* 
to che a confermarla. Essa consiste nel!* espres- 
sione dei rapporto delia forza di attrazione alia 

dir 



( f ) Nos illa principia coosideramns > non ut ^ecnhas 
qMlitates , qus ex sfuifeit lenim formis 
ted ut imivasales natu» leges, ffoSkias m ipsse sunt &x* 
niat«s nam prioe^ ^aidem talia zcveni existcK osKntet 
phaenomena natmae» licct ipsomm autut » quae stnt > non- 
dom iìiem espUcatum . Afficmm slngulas xecom spcckt 
spÉdfas esse fcaedinu ^aalitadbus > pec . qm» e» vin cer- . 
tua In agendo hibeaat» hoc otique ctc nilitl dkeie : ac ea 
phaenomenis natura^ duo vel ttia generalia niottts pinnc^^ 
dativale, Se deinde explicare > qaemadmodam proprìetates 
St aidtiones rerum omnium corporearum ex principils istis 
conscquantur ; id vero maguus esset fadus in philosophia 
j>rogrcssus , etiamsi prinoipiorum istoruin caus£ nondum 
scnt cognic*. Ncy?c 

B 1 
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distanza dei corpi che l' esercitano reeipxocamentf 
te r uno sopra V altro ^ il più grande attraendo 
a se il più piccolo. Questo è ciò che si traduco 
ordinAriamente in linguaggio matematico con que-» 
Sta proposizione : la materia sì attrae in ragione 
inversa del quadrato della distan:<^a colla quale non 
s'intende dire altra cosa^ se non se che un pionir* 
bp, per esempi^» sospeso a due pertiche d'una 
inont^tgn^» sarà quattro volte meno attratto y di 
quello che $arebbe se ibsse lontano una pertica , 
poiché supponendosi che nell* ultimo caso V 
trazione sia i , essa decrescerà nel primo caso 
nel rapporto di 4 4 i > ess^pdg 4 H quadrato 
di z (6), , 

Ma se l'esattezza di questa legge si dimostra 
rigorosamente per la sua applicazione a tutti, i 
casi in cui la distanza puà ricevere T espressione 
d* una misura sensibile y non va cosi quando { 
corpi si toccano , Come una medesima forza di 
attrazione può mai servire a spiegare tutti gli 
affetti infinitamente vari che ci presentano i fe-t 
nomeni chimici ? Come una legge » che non è iat-^ 
fa se non se jper indicare dei rapporti propor-^ 

ZIO- 



(6) I><fevvtoa pttò nella piopos. 74 dei priocipj . ce. dt<» 
mostrò che quando le distanze dalla sapetficie della tetta 

non hanno una proporzione sensibile al semidiametro delli^ 
\erra medesima , questa legge ia niun modo si rende sen-* 
sibilc alle osservazioni , poiché sollevandosi per esempio il 
Barometro , cdteris paribus , da una data superficie una perr 
tica , sarebbe impossibile valutare coli' osservazione 1' abbas- 
samento del mercurio . Questa legge però ha luogo nel de- 
terminare r intensità della Juce , desìi odori , ed infine di 
tutte le quantità che il Newton chiama quantità remissibili 
fDSsianp quantità che vanno scemando di forza a Jinisafa chQ 
fi $C9$ttfK> 4ai fvpx9 d4 fui ^ dipartono ^ 
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feion^Ji alle distanze, può mai applicarsi alic afi-" 
finita che suppongono il contatto o la privazio- 
ne di distanza ? Ecco ciò che sareb])e d'uopo 
scoprire , o rendere almeno comprensibile . Si 
giudicherà senza dubbio , che T illustre Birflon 
«hbia felicemente^'prepslrato la solutione di <[ué- 
8ta grande quistione , nel seguente luogo della 
sua seconda vista della Natura, che l'importan- 
za delia materia mi determina a riferire tutto 
intiero . 

„ Le leggi di Affinità ^ per cui le parti costitu- 
tire, di queste., differenti sostanze ( del regna 
^ fnin&rde ) si- separano dalle altre per riunirsi 
^ tra loro e formare delle materie omogenee , 
5) sono lè stesse che la legge generale per cui 
tutti i corpi celesti agiscono gli uni sopra gli 
„ altri ; esse si esercitano egualmente e negli 
^ stessi rapporti delie masse e delle distanze 5 
un globulo d'acqua, di sabbia o di metallo a- 
gisce sopta un altro glòbulo > come il globo 
delia terra agisee sopra quello delia luna: e 
5/ fino a questo giorno si sono riguardate le leg« 
3, gi di t^ità colkie diffeteUti da quelle della 
3, gravità , egli è per non averle ben conosciute 
e bene afferrate , e per non aver abbracciata 
5, quest' oggetto in tutta la sua estensione . La 
^ figura che nei corpi celesti non fa iiiente a 
^ quasi niente alla legge dell' azionè degli uni 
p sopra gli altri y poidhè la distanza, è gtftndist 
fy sima y fa al contrario quasi tutto -allorché la 
yy distanza è picciòlissima o nulla i Se la luna e 
yy la terra, invece d'una figura sferica, avessero 
^y entrambe quella d'un cilindro corto, e d'.ua ' 
^ diametro eguale a quello delie loro sfere , la . 
^ legge delià loro azione reciptoca* tion sarebbe 
sensibiliaeiite alterata per questa xibfferenza à\ / 

• B 5 „ figu- I 



/ 
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figura , poichc I:i distanza di tutte le parti del- 
^ U luJia a quelle della terra non si sarebbe pa- 
5, rimente che pochissimo cangiata ; ma se questi 
,y medesimi globi divenissero cilindri llingfaissimi 
yy e vicini Timo all'altro y b legge dell'azione 
reciproca di questi due corpi comparirebbe 
j, molto differente, poichc la distanza di ciascu-i 
„ na delle loro parti tra loro, e relativamente 
^ alle parti dell' altra si sarebbe prodigiosamen* 
^ te cangiata^ così, quando la figura entra come 
^ elemento nella distanza, la legge sembra va- 
^, riare, benché in fondo sia sempre la stessa. . 
„ Dietro a questo principio, lo spirito uma^ 
no può ancora fare un passo, e penetrare più 
jy oltre nel seno delia natura . Noi ignoriamo 
y, quale sia la figura delle parti costitutive dei 
^ corpi ; r acqua , V aria , la. terra , ì metalli , 
y, tutte le materie omogenee sono certamente 
yy composte di parti elementari simili tra loro , 
ma la cui forma è ignota • I nostri nipoti po- 
yy tranno , mediante il calcolo , aprirsi questo 
5, nuovo campo di cognizioni , e sapere a un di- 
yf Plesso di qual figura sieno gli elementi dei 
corpi ^ eglino partiranno dal principio che noi 
yy abbiamo stabilito, e lo prenderanno per bases 
yy €gni materià si anrae m regione inversa del quor 
yy draio detta distanza , e questa legge genetde nm 
sembra variare nelle attrazioni particolari che per 
yy /' effetto della figura delle parti costitutive di ogni 
^ sostan:^a : poiché ogni figura entra come elemento 
yy nella distati:^ « AUorcbè essi avranno dung[ue 
„ acquistato con reiterate spenenze la cono- 
„ scenza della- legge di attrazione d'una sostan- 
jy za particolare , potranno trovare col calcolo 
5, la figura delle sue parti costituenti. Per fiurlo 
meglio comprendere, , supponiamo per esem- 

» pio , 
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pio, che mettendosi dell'argento vivo «opra un 
^, piano perfettamente pulito , f si riconosca per 
„ esperienze , che questo metallo fluido si attrag- 

ga sempre in ragione inversa del cubo della 
j, distanza ; bisognerà cercare , con regole di fai- 
^ sa posizione, quale sia la figura che dà que^ 
^, sta espressione ; e questa figura sarà quella 

delle parti' costitutive dell' ai^nto vivo . Se si 
5, trovasse con queste sperienee , che questo nie^ 
„ tallo s'attraesse in ragione inversa delquadra- 

to della distanza , sarebbe diii-ostrato che le 

sue parti costituenti sono sferiche , polche la 
„ sfera è la sola figura che dà questa legge , ed 
^ a qualunque distanza sfi pongano i globi , la 

legge della loro attra^&ibne è sempre la stes- 
^9 sa (4). 

„ Ne^on ha sospettato che le affinità chimi- 
„ che, che altra cosa non sono che le atttazìo- 
j, ni particolari di cui abbiamo parlato , si fa- 

cessero con leggi slmili a queJIe delia gravi- 
,y tazionej ma non sembra aver egli veduta^ che 
. „ tutte queste le^ particolari noR erano Che 
„ semplici modificazioni della legge generale , e 

ch'esse noA ne comparivano dffièrenti se non 
j, perchè ad una picciolissima distanza la figura 

degli atomi che si attraggono , fa altrettanto e 

pili che la massa per T espressione della leg- 
^ ge , entrando allora questa figura per niolto 
^ neir elemento della distanza . , 

Le 



(a) Si vedrà, in seguito di questa sessione, clic le mo- 
kcolc sferiche danno elleno stesse, ad ogni distanza dove 
hi figura può influire , un accrescimento di forza molto su- 
pcriore a quello clic risulterebbe seconda questa legge d*!!' 
approssim&ziouc dei ceacii di gravità. 

B 4 



L iyi i^ed by Google 



14 Rirt^MioNi nsicHÉ 

Le varietà delle figure delle parti costituènti 
possono dunque variare gli effetti dell' attrazio^ 
ne prosdima, e benché la sua legge sia la stessa 
che quella delta gravità o della gravitazione uni-« 
versale, presenta n<Hidimend dei cà» che si sot" 
traggono a' nostri calcoli: questa è T opinione che 
Bergman ha adottata, e che ha difesa per la stes- 
sa ragione dell'influenza della posizione, e della 
forma delle molecole ( a od il celebre Mac^ - 
quer entrando nelle medesime viste osserva be^ 
nìssimo , che ^ essendo la gravitazione una pro^ 
prieti essenziale delli materia ^ il suo effetto non 
deve limitarsi accorpi d'una grandissima massa e 
separati gli uni dagli altri da immense distanze, 
ma che deve necessariamente aver luogo anche 
tra i più piccioli atomi di materia , a distanze 
infinitamente picciole, e per conseguenza nelle 
combinazioni e dissoluzioni ctiimiche • Benché 

noi non possiamo ( aggiunge egli ) giustamente 
yy conoscere ni i volumi , nè le masse, nè le fiir-- 

me , ne le distanze delle parti costitutive dei 

' • cor— 

I. _ I 1 II - I - 

. (a) Illé9 véré dd unionem nisus qui inter quAvis in teU 
Luis mfmtfm nnànm 9ÌsirvstMr , & attraài§ prtpinqua 
V9ca¥i fotesi (cmm §xig$uu tumurn solliàht moUcuùs^ ii^ 
fi$ vix intrd eénta^um , /lum hnginqua immtnso spath 
tng$ntis ctjfh méUs) sliis omntM rtiulis miétrt&m videtmr : 
vuUntf > it$4fMm . ntim ns ftrt$ circumstdfttes §nm$ìn e/- 
fntmt d^érmtism, Sei^at rtsfeRu immétnii distémtié dim» 
metri éVéUMScmtt , adeo Mt wpcrs eàUttis fUrmmqHi instmr 
pun^§rum gmfvmm ewsidwarì f§snniì torum vero qu^A prà* 
pimqM itm^'lmge mUm 9H r»H9 } gttnèm nmt t9lmmt9t$iit^ 
9$d fartimm qnoqne figur» Cf Htm mtfMStìmmm effeBmt mm* 
ffupert vMriimt . Hine quantitmtes qud prò ienginquis nt^ 
ghigi posstint , legem attraótimum prcpinqtMTum tffitabilittr 
immufMtt. OpHsc, Dissert. XXXIII » $. i. 
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corpi y noi le vediamo agire le une sopra le, 
altre , unirsi tra loro o separarsi , aderire le 
me alle altre Gon pià o meno forza ^ o ricu- 
3, sare di unirsi; e non si può lasciar di crede^ 
^, re che questi differenti fenomeni non sieno 
„ che gli effetti d'una medesima forza, quale 
^, per esempio è la. gravitazione reciproca di 
j, questi piccioli corpi gii uni sopra gli altri , 
^ che si trova modifìcata in maniere differenti 
per la loro grandezza , densità , %Hra, esten-* 
y, sione, intimità del loro contatto , o distanza 
più o meno picdola a cqi essi . possono awi-^ 
„ cinarsì (tf). - < 

Qualunque impressione possa fare l'accordo di 
queste opinioni, qualunque evidenza porti seco 
questa proposizione , che nelle attrazioni pros- 
sime la figura debba variare gli leffetti di questa 
potenza , io confesserò che . non si giunse ancora 
a dar la soluzione rigorosa 'di alcun . casa di af^ 
' finità y applicandovisi la legge del quadrato delle 
distanze , semplicemente modifìcata dalla figura # 
Io non voglio neppur dissimulare , che parecchi 
Matematici celebri j ammettendo sempre con noi 
che V affinità non sia che un eletto dell' attrae 
zione j sostengono ch'essa Siegue qui una legge 
. differente j ohe la legge del quadrato delle di- 
' stanze non può seiviie a .lendeo: ragione dei ife- 
nomeni di attrazione al contatto, in. qualunque 
maniera essa si supponga modificata dalla figura 
delle molecole, in somma, che vi sono necessa- 
riamente altre leggi in natura , che seguono ie 
attrazioni prossime | e che restano da scoprirsi . 
Mai io sono ìntina^men^ convinto > che sarebbe 

un 



(a} Dizioo. di CidiXfksLi art« Grayifà, . 



Digitized by Google 



Considerazione suil'Adesione 

Un allontanarsi dalia vera strada , il riconoscere 
o supporre un'altra le^e^ ovvero , per dir me- 
glio f ttn' altra forza di attrazione ; e che tutte le 
nostre ricerche debbono dirigersi al contrario 

verso i mezzi di conciliare la s^ravitazione uni- 
versale coli* intensità di potenza delle nostre af- 
finità : le riflessioni seguenti mi sembrano atte a 
sostenere questa intima peràus^sione . 

Se si avvicinano due- j:orpi in maniera 
che si tocchino almeno in alcuni punti , hawi 
una ibrza che li tiene uniti V uno air altro \ 
questa forza ha luogo, sieno essi o no di natu- 
ra simile: questa rende attualmente nulla la gra- 
vitazione al centro della terra es^ualmente che 
V affinità y e cangia secondo i dififerenti corpi e- ' 
gualmente che le affinità in un ordine che corris- 
ponde alle affinità note delle sostanze che s'impie- 
gano. Queste sono tante verità, di cui si troveran* 
no le prove unite ali* Artìcolo ^dfsrme nell'En- 
cicl., talché in tutti i casi in cui T adesione può 
essere determinata senza errore sensi])ile , le som- 
me delle resistenze alla separazione deJ>bono es- 
sere riguardate come Fespressione esatta dei rap- 
porti à! agmità tra queste medesime sostanze , 
ovvero della loro tendenza ad unirsi* 
- Che r adesione sia un effetto dell' attrazione , i 
non è possibile il dubitarne dacché ho fatto ve- 
dere che la pressione dell' atmosfera non vi ave- 
va assolutamente parte alcuna» 
• Aggiungerò qui una osservazione, che ho avu- 
to occasione di fare dappoi , ' e che può servire 
a confermare ciò che ho détta . Si ponga sopra 
un piano orizzontale , per èsénipio sopra un 
piatto di cristallo , un globulo di mercurio del 
peso di circa 60 grani , e si abbassi perpendi- 
colarmente un fusto di ferro fino alla sua su- 
per- 
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jperficie: se le cose sono disposte ia maniera che 
mediante una vite lentissima si possa alaaxe 
dofcemenée il fusto, di ferro senza imprìmeigli 
akun altro nKM^meitto y a giungerà ad allonta- 
narlo una mezza linea e più , senza che il mer- 
curio cessi d'essere in contatto, talché Io spazio 
intermediario sarà riempiuto da un picciolo ci- 
lindro di mercurio, che sussisterà ^nchè le cir- 
costanze cangino per l'accrescimento della di« 
stanza, o per qualche percossa: io non ho biso- 
gno di far osserrare, che ciò non sìa se non una 
semplice adesione , poiché si sa , dte non hawi 
affinità tra il ferro ed il mercurio. 

Ora se si cerca qua! sia la legge, secondo cui 
questa potenza cresce o decresce, si giudica su- 
bito» cbe la legge dei auadrato delle distanze le 
conveniva talmente cbe 3iìV affinità che questa 
legge stessa però| £ceiidoyisi anche entrare le 
niodificazioni per la figura delle molecole , sìa 
del tutto insuificiente ; in somma, che con que- 
sti semplici dati non si possano stabilire calcoli 
corrispondenti agli effetti. L'intensità di questa 
forza al contatto è egualmente incomprensibile; 
ed il fenomeno sì familiare: deli* ascensione dei 
Auidi nei tubi capillari , che non è se non45e una 
adesione) non parve finora ammettere T applica- 
zione della legge di gravitazione. I Fisici , che 
sono disposti a riconoscere una legge più eleva- 
ta che quella del quadrato, non esiteranno dun- • 
que a comprendere nei casi propri le adesioni 
e le affinità; imperciocché non hawi più mezzo 
di separarle giusta ciò che dissi di sopra j e se 
si confessasse che. l'adesione ri$uha dalla legge ^ 
ordinaria della gravitazione universale , bisogne- 
rebbe dire io ^tessp d^lV affinità y benchc non si 

fos- 
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(osse trovato iJ mezzo di dedurne una spiega^' 
. zione soddisfacente. 

Mjbl ammetteodosi una legge differite , che 
«rva egual^neme peccasi di iAesèome* e di é^i^ 
tJt^ si ritrovano altre difficoltà . Ham spesso ade- 
sione tra^ i corpi che non manifestano alcuna af" 
finità ^ 1' acqua e il vetro , V olio e T acqua , il • 
mercurio e il ferro ne somministrano prove 
non equivoche^ si vedrà neir Eneide ali* Artico-» 
Io Adesione f che .il mercnirio ^ per esempio , a-* 
derisce allo stagno c6ii una £ma che sta à cpiek 
la con coi egli aderisce al cobalto : : 418:8: orai 
io domando , se siavi pià dijstanza dall' uno ali' 
altro di questi due effetti che dalla gravitazione 
air adesione, e se sia più facile il comprendere 
ia differenza d'intensità d'una medesima azione 
in questi diversi idHomeai^ io domando y se sa- 
xìabbe mmo imbaras&zante il sottometterli al cal-^ 
tidlo nell'ipotesi di qualsivoglia legge ; domanda 
finalmente f se trovanlosi la densità > . come néìf 
esempio indicato , in ragione -invèrsa delle attra-' 
zioni ( essendo il cobalto specificamente più pe-» 
sante che lo stagno ), non vi sarebbe forse e-^ 
guale ragione di supporre che ia legge dell' 
tà non sia più quella dell'adesione? Ma. che si^ 
tebbe f in questo senso, ua'ahra \egge se non 
un'altra dausa, un'ajtrà proprietà della materia^ 
che non avrebbe più niente di domuné colla 
proprietà generale , poich' essa non sarebbe più 
proporzionale ne alle densità, ne alle distanze? 
. Osserviamo . ancora ^ che supponendosi una leg- 
ge particolare*, pèr V adesione ne risulterebbe 
che ogni soprapposizione di due corpi dovrebbe 
produrre jncontanente una resistenza sensibile , 
nemre questa; fprza non si maaifest^ che quan* 
i do 
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ào avirì cma certa quantità di punti di contatto.] 
fanuttentiampci ciò che dissi altrove, secondo il 
1^. BailJy , che dò che noi chiamiamo contatto » 

non q il più delle volte che una ma^iore pro&. 
fiimità , e converremo eh' è molto "jììà ragionevo- 
le il pensare , che siccome non hawi che una so- 
la causa di attrazione, questa attrazione non se- 
gue . parimente che una soia legge i e poiché noi 
non conosciamo m^lie le circostanze che ne 
modificano gii effetti / ne' casi in cui questa è 
evidememente là medesima , che in quelli in cui 
eiamo tentati di ammetterne una differente, egli 
c più sicuro il tenersi ali* ipotesi che spiega que^ 
ste modificazioni d' una icgge che certamente e^ 
siste , che V immaginare una legge nuova , la cui 
esistenaui non è provata » una legge che non si 
è potuta ancor definire, anche ipoteticamente ^ 
e che cessa di essere necessaria per k spia pos« 
fiibilità di comprendere senza essa ì fenomeni 
nche se le attribuiscono (8/, 

In^ 



( 8 } Non e certamente in diritto il fisico di ammettere 
|in* altra forza in natura diversa da quella deli* attrazione 
generale, qualora per niez;EO di essa si possano, concepire 
e spiegare i fenomefii d^lla Aatiira in una maniera intelli- 
gibile > come moltQ g prpposito riporta 1' Autore . V ^ 
hoio ckt la nao^a opera per vie le più htCfi, e che quan- 
do ffaò ottenere Tariecà di ef&ctl con una sola causa > ella 
non ae impiega altie assolaumente • Quindi ammettiamo 
teH volentieri die l'atoazioDe generale sia la sola foiza 
pon ci|i si debba tentar ^ gpieg^e 1* adesione j lacoeiioiie» 
}' affiiiità ec i^a le riflessioni che npom ^^xtoIe ^ non jei 
fCflibntno nosp» malgrado 9 bastanti per sostenere qitesca 
opinioiie. Se dove haìrvi> per esempio, adesìoae» coesione > 
^0mti ^c.y havri Sfnn dubbio, attrazione , si dovrà perciò j 
^eludere , cLe guest' eflfctto spetti ali* attrazione universa- | 

piu;tosip clic a qualunque altra attrazione paiticolaic • j 

I 
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2**. Indipendentemente dall' adesione e dall* af- 
finità, noi consideriamo ancora negli effetti che 
risultano dall' attrazione , la coesime y cioè quella 
foxsa che unisce attualmente le parti d'un cor- 

r omogeneo , e che produce la sua solidità o 
resistenza delle sue ;pani alla loro disunione. 
Questa fbrta non è diversa dall' affmità se non 
perchè si esercita sopra molecole simili; è di- 
versa dall'adesione, perche queste molecole non 
si toccano solamente con una delle loro super- 
ficie ; sembra non allontanarsi parimente diailla 
gravitasicme , come l' adesione e V^njmità , se non 
se per Fiatensità della sua pótenlat ed ecco*Ta« 
gioni certamente bastanti per istabìlirla sotto una 
i legge comune. Nondimeno, allorché si vuol se- 
guirne il cammino negli effetti comparati , si 
perde presto la traccia, e se la difficoltà di tut- 
to ricondurre alla legge comune fosse un moti- 
vo di crearne di nuove , ne avremmo ben presto 
tante, quanti sono i fenomeni non ancora spie^ 
gaEtiw 

Io dico che nello stato delle nostre cognizio- 
ni la legge dell'adesione e deìV affinità non si sot- 
trae meno alla spiegazione della coesione , che 
quella della gravitazione universale alla spiega- 
zione dell* affinità ; in fatti egli è noto, che la 
coesione, sempre più fone dell'adesione, è tal- 
volta inferiore, , talvolta superiore ali* i^iti , - 

sen-* 



air adesione o alla coesione o ali* affinità ec. ? Le nostre co- 
gnizioni lesteranna'sempie le stesse di prima in questo pio- 
pofico> qoaloca non si dimostra a fronte della teoria dell' 
Ansore dw la legge generale dell' arcrazione in tutti .^oesti 
lènoment non è alterata die dalla diteisa figura 4^1Ie mo- 
lecole. 
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'senza che la densità delle masse possa render ra- 
gioDe di queste differenze f 9 ) ^ e in tal guisa 
appunto l'acido nitroso ùl cessare la coesione 
tidJ' argento ^ mentre la coesione della selce ^ 
eh* e quattro volte meno densa, resiste alla sua 
azione ; noi non siamo dim<tue meglio fondati 
ad immay,inare che questi effetti dipendano da 
una sola medesima legge, o piuttosto noi non 
abbiamo altro mezzo di ricondurveli , che sup- 
ponendola moditicata per circostanze, assoluta- 
tnente analoghe a quelle che modificano pari* 
mente la legge generale nei casi di affinità. Hav- 
ri di più ; se si accostano due gocce di aotiua , 
due globuli di mercurio finche si toccfiino m un 
sol puntò, ben presto essi formeranno una sola 
goccia , un sólo globulo ^ e ciò si chiama , come 
lo vedremo , affinità di aggregazione ; e queste 
espressioni rappresentano assai bene il fatto , ma 
BOfii danno alcuAa idea della legge che lo deter- 
luina'v A me certo par eiàdente, ch'essa non sia 
gii la legge dell* adesióne ; perciocché questa non 
conviene propriamente che all'azione che esercii 
tano reciprocamente le molecole le une poste 
sopra le altre : non può essere la legge di affini^ 
tà y nel Sènso che s' intende j quando si voglia di- 
stinguere dalla gravitazione ; perclocdiè allora la 
sua axion^ non può stendersi al di li della sa- 
turazione rispettiva delle partì che possono av- 
vidnassi: non hawi in somma alcuna legge par- 
ticolare per le attrazioni prossime; e vi sarebbe 
una contraddizione manifesta nel supporla esciu-* 

sivar- 



La densità maggiotc o mineie d*an corpo non 
sarà' daogue aa dato h&scante per distiogUcte la coesione 
daira/finicà. 



31 Forza dell* ag«re<sazxone 

sivamente fatta pel contatto , e nel!' attribuirle 
nel tempo stesso, la sièricità deli' aggregato , la 
^ale è necessariamente il prodotto d'una po- 
tenza die dispone le molecole intomo ad un 
centro comune , e che porta mediatamente la 
sua azione sopra quelle che si trovano collocate 
air estremila del raggio , cioè , ad una distanza 
già sensibilissima dal centro di gravità . Questi 
fenomeni di aggregazione ci presentano però la 
medesima intensità di potenza che sospende , e 
può vincere T attrazione al centro della terra » 
e che sembra esigere una legge differente ; e se 
la condizione della legge appropriata a questa 
intensità non sofTre un' applica.z.ione al caso par- 
ticolare , con qual diritio si appiiclierebbe ella 
ad altri casi in cui non si ha che la stessa ra-* 
gione di supporla? 

Per avere una immagine più sensibile del &-* 
nomerò di cui si tratta, o per dir meglio, una 
misura di questa forza , che incatena intomo ad 
un centro le molecole allontanate da questo cen^ 
tro , si ponga una certa quantità di mercurio 
sopra un marmo molto liscio e posto orizzon- 
talmente 5 pongasi dappoi sopra questo globo 
schiacciato di mercurio una lama di vetro sotti- 
le : non si rileverà ancora una diminuzione mol^ 
to considerabile nella grossezza della massa di 
mercurio ; ma se si carica successivamente di 
peso la lama di vetro , il globulo di mercurio 
diverrà sempre più sottile , e si dilaterà propor- 
zionatamente 3 in fine , se si tolgono i pesi che 
caricano la lama di vetro , il mercurio riprende 
incontanente la medesima forma che aveva pri- 
ma che si fossero aggiunti questi pesi, ed allon- 
tana quindi la lama di vetro medesima dal cen- 
tro dei gravi , finche la forza di gravitazione e 

quel- 
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tjuella ài aggregazione si trovino in equitìbno ^ 
Questo eiTetto non ha luogo solamente con goc- 
ce e globuli} pezciocchè se F artefice 'cfae com- 
prìme un cristallo , che mise iìi contatta 'col 
mercurio per &ifli prendere la stagnatuTà le- 
va il peso che vi aveva posto, prima ch'esso sia 
disceso sopra la foglia di stagno, esso si solleva, * 
e lo strato di mercurio riprende la sua prima 
forma y ritraendo a se la porzione che oltrepas- 
sava gli orli e ch'era piossima a separarsi. £gli' 
è £Kale il comjnrendere che \e parti<del fluido 
che si travano sopra i^-lati, sono fermate e rite- 
nute dall'attrazione delle parti omogenee eh' esse 
toccano, e questo è senza dubbio ciò che sospen- 
de l'effetto della loro gravitazione, condizione 
senza la quale r attrazione al centro di grayità 
di .^esta picciola naassa sarebbe inefficace ; ma 
non si farà certamente intendere , che in yìrtàr 
d*uiia fbffza esclusivaniCTte inerente al' comattò 
di ^este parti tra loro, esse si ravvicinino ad 
un centro lontano , si ammassino le une sopra' 
le altre, e riprendano in altezza ciò che aveva- 
no in estensione • In iatti , egli è evidente che* 
le molecole d'un corpo qoalun^e «si toccano in 
un numero di punti tantao^pià considerabife > quau'^ 
to la massa presenta esteriormente menoicU su«> 
perfide ^ V attrazione che la riduce spontanea- 
mente a questa forma, fa dunque realmente che 
le molecole si tocchino per più punti che pri- 
ma ^ essa non lo fa se non se in quanto h, . sua 
azione si esercita a qualche distanza ; essa pro» 
duce dunque il contatto piutiosta che ricevere 
dal contatto la sua»fi>rza«: ' o v* • ' • 

Questo effetto dèlia coesioim si rende sensibi-* 
lé in molte operazioni familiari; io non citerò 
che un solo esempio noiissiioo a ^h^U che fan** 
Tom. in G no 

V 
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lìò uso di pesa-liquori metallici, costrutti secon- 
do i pmdjpJ di Fareaheit Quando s'immerge 
neiraccpia questa stmoffiUto , se in vece di prò» 
fondarlo 6do al punto a cui deve sòstaHeni , si 
aJHiapéooa a lui medémao , egli si amsta xlu 
poco- al di sotto deli' estremità superiore del ci^ 
* lindro , sebbene zavorrato sutfìcientemente per- 
chè non sia in equilibrio che verso la metà del 
ano ittàto } ed ho spesso provato , che per farlo 
discenderey fiicea d uopo una fòrza addizionala 
di s8 grani per un pesa-liquore che scacciava 
^990 y 7f grani di acqua dbtillata^ alia témpe^ 
ratura di 10 gradi. Egli è certo che questa re* 
sistenza che sconvolge l'ordine di gravitazione , 
viene principalmente dalla forza di coesione del- 
le parti deli' acqua sopra loro medesime f più 
grande che l'attrazione dell* acqua verso il me* 
talk> : quindi si veggono distintamente le ' parti 
. deir aequa che si erano elevaté pel primo movi* 
mento dMmmersione sopra l'estremità convessa 
del cilindro di metallo , attrarsi rapidamente so* 
pra loro medesime , e formare una specie di 
cerchio tutto attorno. • Per quanta parte si vo* 
glia dare di questo fenomeno all' aria che copre la 
superficie metallicai la comqiuenza sarà la si&h 
sa f poiché non può sempre oppord al contatto 
immediato del metallo e dell'acqua, se non per^ 
che le parti di questa sono più attratte sopra 
loro medesime . * 
3 . Più non si dubita dopo Ne^rton > che non 
sìa r attrazione che determina la figura sfe-* 
rica a cui tendonio.i fluidi, ed anche i coiipi die 
passano dallo stato fluido allo stato solido j hav^ 
vi però un fenomeno familìÉHssimo , che presen« 
ta una eccezione a questa legge, cioc la cristalr- 

Uxi^q^m. Qui k mokcol« ^ in voce di disporsi 

xe- 
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ttgdiantiénte e come per istraci concentrici i6» 
tomo d'M centro , sicché il centro di graviti 
tia parimente il centro di firara della massa , ge^ 

neraco colla loro unione letraedi, cubi , rombi, 
ottaedri , prismi allungati , in somma , poliedri 
di ogni specie \ e noi vedremo inoltre che per 
tona manipolazione propria si giunse a scoprire 

Seste forme composte di differenti piani wgo^ 
fino neir interno dt ^elle picciolo masso 
metalBche Ufplefatte dal fuoco , le quali non pre- 
sentano esteriormente che una forma rotonda , 
quando non 9* interrompa T azione delle forze 
che tendono a formarne degli aggregati sferici « 
VtAi neirEncicL Qnttd\Ì7:i^mt . 

Queste cristalliua^ioni sono ertamente effet-^ 
ti dell* attrattone recipTOca delle molecole cri- 
Stalline > anzi gli effetti pià palj)sbili di questa: 
potenza; ma per questa volta essa è evidentemente 
modificata dalla figura; io non ne darò qui altre 
prove se non la varietà di configurazione delle 
masse che produce r aggregazione di queste mo-* 
lecole y e Questo allontanamento dalla Iqge ge« 
neitie di gravitatione ed. anche di coesione > se»* 
tondo la quale le molecole d^ un sale cpialun^ue 
< prescindendosi dal loro ordine interno ) do- 
vrebbero aggrupparsi esteriormente in masse sfe- 
riche, ogni volta che fossero abbandonate alla lo-» 
ro attrazione reciproca. Ora se la figura degli 
elementi^ cristallini influisce qpii abbastanza per 
calcare Toidine delle attrazioni , benché non si 
èònsideri che le masse e le distanze ralutat^i dal 
tontto di gravità , perché non crederemo noi , 
che i diversi gradi di adesione, di coesione e di 
affiniti non sieno parimenti gli effetti della me- 
desima proprietà generale della materia , cioè 
della medesima potenxa , secondo la stessa legge^ 

C X mo^ 
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inodificata pure dalla figura ? Qui non havvi aJ4 
tra àìSejentA se non sq che i prodotti della crin 
ftalUzzazione colpiscon» i nostri occhi , laddove 
gli atomi sopra cai si esercitano le affinità , si 
sottraggono a tutti i giostri sensi. Si vede anche 
a colpo d'occhio , che i fenomeni della cristal- 
lizzazione non possono dipendere da una legge 
particolare, quale si supporrebbe pel contatto ; 
imperciocché , sebbene il fiuido: dissoiveiit^ in cu^ 
gli elementi cristallini sono sospesi , nop cessi 
• d'essere contiguo al cristallp che ^4 si forma, e 
possa conseguentemente tr.^metterglieli qu^i sen-f 
za intervallo , havvi però necessariamente un i-i 
stante in cui 1* ultima molecola che compisce ui^ 
cubo, di sale comune, si muove per la sua pro- 
pria affinità i prima di ricevere il ^on^ttQ imme^ 
diato chQ deve trattenerlo. 

4^ Se non si è potuto finora fare un' applica-» 
zione diretta deUa legge generale delia gravita-* 
«ione alle affinità , cioè calcolarne gli effetti giu- 
sta la legge del quadrato delle distanze ; egli c 
io stesso dell'ascensione dei liquori nei tubi ca- 
pillari , ovvero tra due piani posti parallelamen- 
te ad una picciolissima distanz.a ^ il che ha fattoi 
credere ad alcuni, che la legge che .detenninava 
le coesioni e le affinità» CQSse parimente quella 
che conv:eniva a quest* ultimo ^nomeno. ; m^ 
questa semplice approssimazione esclude ancore^ 
Ì*idea d'una potenza che non riceve maggiore 
intensità, che nella condizione del contatto, poi-, 
chè il tubo capillare non ritiene solamente le. 
ipiolecole che là si squq introdotte, ma le attrae^ 
^eal^nente prima di toccarle , cioè ad uxia data, 
distanza; ed è ben d*uopo che questa attrazione 
fi eserciti ad una distanza anche . sensibilissima y 
l^gi^hè tiasta ^r^sentare V ^riiicio ^el tul^p alla^ 
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fbQSerìScie dei Ucpiore, perdiè ri ascenda spoma^ 
beamente fino al punto in cui il peso della sul 

massa deve far equilibrio colla forza che lo at- 
trae. Egli è certo , che questo effetto non può 
aver luogo senza che siavi un istante in cui la 
materia dei tubo agisca .etHcacemente sopirà mo^ 
ìecole ch'essa ancora, non tocca. Quindi,. questo 
lèhomenoi che turba si apparentéménté V ordine 
della gravitazione universale, nóii dipendete menò 
che V affinità , da. una forza particolare pel con- 
tatto, ne sembra che menò comporti T applica^ 
zione del quadrato delle distanze ; e se si ag- 
giunge , eh' egli varia egualmente secondo la qua-ì 
liti delle sostanza , e senza che ^iavi alculi rap- 
porto colle masse, è £icile il credere, che tuttd 
dipenda qui dalle circostanze differenti in cui sì 
esercita la medesima potenza; che non siivi in 
' tutti questi casi se non se una irregolarità ap^ 
parente, poiché queste circostanze s'involano ai 
nostri sensi , mentre sono sorpresi dalla gran- 
dezza degli effetti^ in somma , che l'attrazioné 
non cangi realmente che per lé distanze , e lé 
distanze per le Bgate ( lO )• Senza ciò nòn do^ 
vrebbesi animetterè soltanto una legge particòla»- . 
re pel contattò , ma una legge ad un tempo pel 
contatto e per distanze limitate: dovre])besi im-» 
maginare un principio d'un nuovo ordine che 
sarebbe straniero affatto alla gravitazione ; pòi-» 
che non serberebbe pià i rappòrti nè delle ma$« 
le^ ne delle distanze^ in somlila, in vece d'una 
proprietà generale e costante deUa materia j ^ 



(jq) YorrA dunque dire, cfie ndft essendo sensibili que* 
lite discaoze» U qpsdnta delia distanasa saxà i^fioitesirao, « 
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farebbero tante cause occulte , quante YÌ tono 
sostanze differenti. 

5 • Noi non abbianx> finora cognizione alcuna 

della densità delle parti, che costituiscono gli e- 
Jementi dei corpi , e , come dice benissimo il 
celebre Macquer ( alla parola Gravità ) , non ne 
possiamo giudicare dalla densità degli aggregati 
fern^^ti dalla loro unione, poiché è possibilissi- 
mo > che un corpo, le cui primitive parti ab- 
biano pochissima densità ^ divenga per la loro 
nione un aggregato che ne abbia molta; basta 
che queste parti sieno disposte ad avere le une 
colle altre dei contatti intimissimi in tutte le 
loro iacee • Per la stessa ragione un composto 
pi^ò avere pochissima denskà » benché le sue pas^ 
ti componenti ne abbiano molta ; basta che la 
loro configurasione sia tale, eh' esse non' possa- 
no avere che |>oco contatto le une colle altre « 
Quindi, banche il rame in massa sensibile abbia, 
meno densità che V argento , c possibilissimo , che 
le sue parti primitive integranti ne abbiano mol- 
to più che quelle dell'argento; egli è ^almeD-* . 
te possibile > che le parti del ramOf ouantunguo 
meno dense , esercitino un'azione pia forte so« 
pra le parti d'un terzo corpo , la quale sia e» 
quivalente a quella d' una maggiore densità , 
quando la loro configurazione le disponga a toc- 
carsi in più punti ; perciocché noi comprendiamo 
benissimo , che i Cimatti possono sufplin alU àen^ 
sità . Se sì ricerca poi > perchè il rame sia pià 
attratto che 1' argentp dall'acido nitrico , si tro- 
va una ragione possibile e sutìBciente o nella 
densità superiore delle parti del primo di que* 
sti metalli , o in una configurazione più favore- 
vole al contatto . Sì neir uno che Jieli' altro di 

questi casi noi possiamo comprmdffc ad uit 

trat- 
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tratto e come Tattrutefie di i^iti sembri cre^ 

scere in una proporzione si superiore a quella 
della, gravitazione , e perchè questa forza cangi 
in gradi sì sensibili, senza alcun rapporto colle 
masse : quistione che resterà sempre insolubile 
nell'ipotesi d'una legge più elevata pel costab» 
to « Vidi neli' Eodcl. T Articolo ^tra^tme. 

I0 potrei dunque coikrtudeie da queste riflesi^ 
lioni , che come non havri in natura che una 
sola proprietà generale della materia , una sola 
potenza, che noi chiamiamo attrazione, così non 
liavvi pure che una sola i^ge; che se l' applica- 
zione di questa legge non risolve tutti i casi di 
^^fmiPÀ y qoest' è un problema più complicato , 
ànù resta indetenaìnato perchè ci mancano an« 
ém i-dati per trovarne la soluzione ; in som- 
ma, che non hawi finora alcuna solida ragione 
per aminettere un'altra legge, o per dir meglio, 
un' altra potenza , per la spiegazione di questi 
fenomeni • Io m' attengo tanto pià a questa court 
dosioiie, quanto meno la l^e partiooiarey sujw 
posta da alcuni Fisici pei casi di contatto , può 
ricevere una giusta applicazione a dà che acca-* 
de nelle combinazioni per affinici . Ciò eh* essi 
chiamano contatto, non è se non se il punto di 
saturazione rispettila e di riposo; per averne la 
dimostrazione, liasta considerare la maniera eoo 
cui si attragroso doe globuU metallici liuidi' • 
due globuU solidi dello stesso metallo } T attrae 
zione di tutte le parti dei primi si esiuriscete* 
almente, poiché esse si toccano in tutti i punti 
possibili, non formando che una sola massa sfe- 
rica ; il contatto dei secondi non è che V urto di 
due punti alla loro superficie , cioè ì) punto ia 
cui la loro* solidità fii ostacolo alla somma di 
tutte le attraimi deUe lem molecole * Ciò che 

C 4 si 
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ìà chiamò aimndie appateiiti delle affinità- ^ . liif 
somministrerebbe ancora d^li altri argoinemi ; 

per esempio : il calorico , di cui non ho ancora 
fatta menzione, che determina talvolta la com- 
binazione, benché accresca realmente le distanze 
delie molecole ^lasoprassaturazione si manifesta di 
alcuni con^sti per una dèlie parti compònemi} 
le alternative fì'equenti deli'-ammissione p dell* 
esclusione d' un terzo corpo , ec ec. ( Vdi di sotto 
f . IV ) . Tante attrazioni elettive , tanti effetti , che 
non si possono considerare unicamente come i 
prodotti delle masse e delle distanze, divengono 
contraddittori coir idea di una legge qualunque 
appropriata a tutti questi casi ; é se le varietà 
di figura e di densità delle molecole primitive 
non pessono sempre ticotadune questi divézsi 
fenomeni ad una legge costante, noi non 'abbia- 
mo perciò il diritto di crearne un'altra , ne di 
attribuire alla materia una proprietà nuova, dif- 
ferente da quella ch'c stabilita pe' movimenti di 
tutti i corpi sensibili , finché almeno non fii^un« 
- ga a dimostrarne l'insufficienza con una applica^ 
2Ìone rigorosa a siffatti casi, ove le .figure e te 
densità di queste molecole primitive si^no prima 
conosciute. 

Potrei aggiungere finalmente per appoggio di 
quesfa conclusione , che non solamente questa 
semplicità, questa uniformità che noi dobbiamo 
presumere agemi della natura (4>| ci so^ 

ledh 



(a) Allo^diè il grande NevVton pareva il pià dupostar 
fld ammettexc delle ùpulsloni e delle lepgl di attrazloor 
.diilèicfiti) egli non era menò colpito dalia necessita ài<{W* 
fta amaoiiia della natura , come k paò vedere neir uldmcr 
libfo della sua Ottica» dm dice picciwunciatt dhe A» jm- 
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lecltano a non allontanarci senza fortissime ra- 
gioni dal cammino ch'essa ci ha una volta indi- 
cato 5 ma ancora l'istoria degli errori in cui i 
più dotti uòmini sono caduti, quando .hanno abk 
jbandonata quesu bussola. Il movimento degli 1^ 
sia della luna (11) parvé riptlgnare^ per alcu'E- 
Ili tempi, al sistema generale della gravitazione'; 
è il celebre CJairaut stesso si eia indotto a sos- 
pettare che potesse dipendere da una legge diiì 
ferente dalla ragione duplicata delle distanze , 
prilla che calcoli più esatti gli avessero mostra-^ 
tà, la matiiera di unire questo fenomeno alla Fi-^ 
sica celeste (a). E^li è dunmié almeno tagione^ 
Vele lo sperare , che quando il Ghimicò fosse 
]gìunt6 ad unire tutti gli elementi necessari al cal-i* 
colo delle affinità, potesse egualmente farli en- 
trare in questo sistemai 



imrs Mi tr9v$rÀ s$mflieiss$fM § imfirmissimà 0 jlr malèst- 
iacéndo pfocedere tutti t móviiiiénti delle mt pitti èk 

potenze àttrattive. II Signor d'Alembert sembra essfcrsi per^ 
suasb dèlio stesso principio, quando scrisse che noi dovevs^ 
m» molto guardarci dall' assicurare che alcu7ìg f.irti della 
materia si àt traessero seguendo altre leggi che quelle del 
quadrato .... ch'egli non era ancora ben certo che la 
legge di attrazione 4 ficcioU distanze fosse tanto generai* 

quanto njoleutisi supporre che la gravita dei con 

pif eh' erano immediatamente contigui alla terra , era alla 
gtmvitk della luna, s un di presso in ragione invtrss dil 
quadrato della distanza . Vedi il Diziohanó di Matcnuttict 
dell' Enciclopedia , alla parola Attrazione . 

(a) Vedi le Meinpt dell' Accad. Keile delie Scietute , 
«noe i74y* 

( I X ) li ponto pili lontano di Qft Pianeta ^dal Sole 4 
diianif 0foU»i ed il più Ticino fniilhi e la ietta elienni* 
fce ^oàti due punti ^ si. cbiama linea degli ApsiH,' 
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4^ Considerazioni sull'Attrazioni 

Ma io non voglio terminare questo paragrafo 
senza procurare di rendere ancora pià sensibile 
rìnfluraza delia figura neUe attrazicmi pros6ime> 
e di i&i'e almeno comprendere fino a qua! punto 
essa possa produrre varietà di effetti che non si 
credevano potersi attribuire alla^ naedjesiui^ por 
tenxa. 

Siano due tetraedri splidi » dello stesso volume 
e delia stessa densità ^ supposti formati 1* uno aT 
l'altro dall'unione di dieci globuli di una linea 
' di diametiro che rappresemi le loro molecole od 
elementi primitivi, ed ond^gianti l'uno e l'al- 
tro in un fluido con cui siano equiponderabili ^ 
talché la loro attrazione al centro della terra sia 
nulla. In questa supposjz^ione non hawi condi- 
zione akum che ripugni; quest'é anche unadel* 
le meno £nroreYoli che |i possa immaginare^ es-» 
sendo le lùolecole sferiche quelle che conservano 
necessariamente la maggiore eguaglianz^a nella lo^ 
IO attrazione. / 

Supponiamo ancora, che trovandosi questi te- 
traedri ad una linea di distanza^ da un punto 
qualunque della loro superficie, oppure, eh* è la 
stessa cosa , a due linee dai centri delle due 
molecole le più vicine, sia TattrasioiM di cias- 
cuna di queste molecole sopra T altra sic- 
come si sa che l'azione è reciproca , ne seguirà 
che queste due molecole saranno attratte T una 
verso l'altra da una fors&a eguale aia. 

L'attraziane di ciascuno dei tetraedri sopra 
l'altro-xróh è che la sonuna delle attrazioni di 
^ tutte le sue molecole ; niente adunque si oan-^ 
gerà , sostituendosi alla forza composta la som- 
ma delle forze componenti , e reciprocamente ^ 
e se si applica ad ogni molecola la legge della 
ragione inversa del quadrato delle distanze , si 

giun* 
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giungerà a compasare le forze di attrazione di 
^esti tetraedri in diverse posizioni ed a diffe- 
ìrenti distanze* 

Posto ciò, si detennini prima y quale sarà la 
potenza con cui i due tetraedri si attrarranno ^ 
allorché si presenteranno rispettivamente una del- 
le loro sommità 3 si troverà nella supposizione 
precedente ch'essa sarà =9, 80 11 a-y percioo- 
chè se si ammette ( ciocche si avvicina molto al«- 
la yerità» e semplifica infinitamente il calcolo > 
die avendo- le due molecole delle due sommiti 
il loro centro a due linee di distanza , i centri 
delle tre molecole che seguono neìV ordine di 
prossimità si trovino allontanati di 4 linee ; e 
che i centri delle sei molecole di ogni base sia- 
no tra esse a 6 lìnee di distanza , e cosi reci-> 
pròcamente delie dieci molecole di ogni tetra^ 
dro per rapportò alle dieci molecole dell'altro ; 
la processione decrescente a ragione delle distan- 
ze darà, cioè: 

Per l'attrazione rispettiva delle due moleco- 
le delle sommità , una forza che noi abbiamo 
supposta. • • • • • • • • • s= X 4« 

Per le 3 seconde molecole deli' 
uno dei tetraedri alla spamiitì dell' 
altro, e la sommità di questo ai tre 
precedenti 4X5^^ 

Per le 6 molecole dell* una delle 
basi alla sommità e reciprocamente. 7 X ^* 

Per le 5 del secondo ordine dipros- 
aLn^ tra «loro « d X ^tf* 

Per le medesime alle 6 della ba- 
se. ^ . • 9 Xf^tf. 

E 



44 ' toùnùULAzioUi sùit' AtràÀz; 

E per le 6 delle basi tra loro . i ii X j^dl 

-Qà'cbe .forma ii totale àié i . i ^98011 ai 



èe si allontanàno di una lìnea dì più le soni» 
mità opposte dei due tetraèdri , egli è chiaro che 

la somma delle leso attrazioni non sarà più a 
questa seconda, distm^à^ seguendosi il medesimo 
calcolo, che ^, 9485 tf- 

Ed allontanandosi la sommità ancora di 
una linea ^ essa diverrà per questa tert^a 
Étam(a === 4jò(^pr as 

Si compréùdé , the per avere tuia determins^ 
^ione rigorosa della somma totale delle forze 
Jjarziali , si sarebbero dovute comprendere in que- 
sti calcoli le attrazioni reciproche di tutte le 
molecole versò ti^tte le molecole: ilcheneavreb- 
" 'he portato il. numero a 100 y attraendo ciascuno 
dei. IO elementi dTun solido i 10 elementi del 
solido opposto, ed essendo attratto; iQa siccome 
VOn si trattava che di cercare dei valori compa?- 
rabili per rapporto alle differenti distanze , mi 
parve che fosse meglio il semplificare le opera- 
zioni 9 non ammettendovi che i termini che po- 
tevano realmente £ar variare le proporzioni j Nai 
possiamo dun^e riguardare le tre espressiofli 
suddette , come sufficiei)temente esatte pel no^ 
stro oggetto. 

Gangiamo presentemente la posizione rispet- 
tiva dei due tetraedri, opponendoti base a base, 
e vedremo che mentre hawi una distanza iPgu^- 
le dei due punti più vicini , dandosi il medesi- 
mo valore alla forza attrattiva di ógni molecola 
a pari distanzi , Si àvrimaio àuUadiméoo' risurtati 
assai differiti . 
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U calcolo dà per la somma delle amasio- 
^i^ doé: 

Alia, prima distaniaa. « . • ♦ 25> mt ^. 

AJJa seconda t ro, 2710 tf. 

Alla terza 6^ 3359 ^. 

DoBdQ si vede , i". , che dandosi un valore 
ijualuii^e airattmime xecipjroca di due delie 
inolecole pi» prossime a due ccprpl, e facendosi 
.(»5$a crescere o 4èscrescere9 secondo la l^ge del 
quadrato delle distanze rispettive di ti|t|e lemQp 
l^CQle di questi due corpi , la somma delle attra- 
zioni può variare nelle differenti posizioni, supi» 
ponendosi anche le molecole sferiche nel rap- 
porto di 989x1 a 9$ii^2> Q a dipresso 98 
fi Ml^ 

z'\ Che amcinandosi i diie te^aedri cplle Jo« 
ITP sonunitày la progressione cr^scqnte dellft forza 
attrattiva, a misura che le distanze si diminuisco- 

^9 , è nelle tre distanze supposte : : 40^: 59 : 98. 

3^ Che quando si avvicinano colle loro basi, 
la progressione crescente dell' attra^-ione è sensis- 
Ji^ilmente più forte ^ e nel rapportò di ; iqt ; 
^51 per te tre medesifiie' distanze • 

Questo eccesso di accrescimento, se lige cosi 
^spripiersi, si fa egualmente osservare , tanto se 
?i cerchi il valore proporzionale della prima di-» 
stanza pel rapporto della terza alla seconda , 
quanto se si faccia usq dei valori deUa seconda, 
e della prima dist^mza per istimare la forza ai 
contatto di adesione. Nella prima di queste ope-» 
razioni, si trov^, da una parte i 40 : 59 ; : 59 : 
$7,1^ dall'altra parte, 6$ s loi s : |Q1 : 1^5 , 14. 
Si ha dunque 87 in luogo di 98, e 16^ in luo-^ 
go di 2 5 1 ; ora , la differenza dei due primi ter-^ 
flìini è alla differenza dei due ultimi jielrappoy^ 
tt^ di 89 ;| ^Strcioè piè cjie uipja. 
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• Si osserverebbe la medesima cosa , se si Vo- 
lesse determinare cosi proporzionalmente la som- 
WM deJle attrazìoBi al contatto, ò alla prossimità 
che noi chiamiamo Contatto, nelle due posizioni 
rispettive delle sommità e delle basi; impeidoc* 
■dai 59 : 98 : : 98 : itft , e ro£ i %ft : 3 1^116^^-^ 
si avrebbe dunque pel primo valore i6z , che 
non è che 0,^5^ più grande che 98, mentre si 
avrebbe pel secondo 6^^, che è i>$4$ volte pià 
grande che ^Ji. 

Per quanto sorprendenti sielio questi risultati^ 
t:he stabiliscono una diflferenia di (^^9 a 16% pet 
la somma delle àttfationi dei due medesimi so« 
lidi, ad eguale distanza da uno dei loro punti 
più prossimi, secondo la disposizione delle loro 
molecole; io sono però molto lontano dal pen-* 
sare ch'essi corrispondano esattamente ali* idea 
t:he le sperienfie ci danno della potenza dell'afa 
trazione ài cbatatto ; basta certamente l'averpnH 
vato , che questa fytta. poteva in certe circostan-^ 
ze ricevere un accrescimento , seguendo sempre 
la medesima legge, perchè sia d'ora innanzi fa- 
cile il comprendere , che T attrazione di gravita* 
zione può essere parimente quella di coesione e 
di affinità i Non si è. in diritto di esigerne dipià 
nei casi che ho presentati , poiché ho sempre sup* 
posto una distanza visibile tra i due* còrpi , per 
allontanare la quistione di sapere se , come alcu^ 
ni Fisici sostengono ancora , V attrazione , sup- 
ponendosi solamente decrescente in ragione in- 
versa del quadrato della distanza» dovrebb' essere 
jfinita al punto del contatto , ovvero non essere 
più grande al putito del contatto che ad una 
picciola distanza- da questo punto. Del rèsta', 
io ho già osservato che in questo senso non si 
doveva intendere, se uqu se il contatto che pro^ 

duce 
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élite saturaidoiie e riposo » e non il sempticé 
tontatto di resistenza per la solidità, o di adé* 

siòne delle superficie, che lascia sussistere lo sfor- 
mo intiero ad un contatto più perfetto. 

S'immaginino presentemente, in vece di sfere 
che non possono toccarsi che in un punto , in 
Vtfot di quelle molecole grossolane che noi ab** 
biamo supposte per inabiiire un calcolo ipoteti« 
co, altre molecole esttemamente sottili^ che fac* 
ciano Crescere la potenza dell' attrazione in ra- 
gione deJla loro tenuità, che possano essere an- 
cora d'una densità di ciai non abbiamo neppure 
l'idèa, la cui figura propria in fine operi tutto 
là efficacemente, còme abbiamo yeduto la fìgan 
dei nostri due tettaedri operare nelle loro posi* 
noni rispettive^ e si indicherà senca dubbio ^ 
che quando noi avremo acquistati questi dati , 
gli effetti che ci sorprendono, si uniranno natu* 
ralmente alla legge che noi conosciamo. 

Quindi, la gravità, l'adesióne, la coesione e 
la combinazione ovvero affiBÌPÀ debbono essere 
T^^uardate come fenomeni / che dipendono tutti 
da un principio semplice ed unico, cioè la prò» 
prìetà attrattiva della materia. 

La gravità , o la gravitazione universale , è 1* " 
attrazione che si esercita a distanze tali, che la 
massa fa tutto, che la disposizione delle parti 
non influisce sensibilmente sopta i risultata , e 
che la santità di materia può considerarsi com<i 
concentrata in un solo punto ovvero al centro 
di gravità dei corpi die si attraggono. 

U adesione suppone una distanza troppo pio» 
ciola perche i nostri sensi possano apprezzarla ; 
essa varia considerabihnen te, .secondo T estensio- 
ne superficiale delle molecole che s' incontrano ; 
ed essendo questa condizione ^ale^ essa è prò* 

por- 
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porzionale aJJe superficie dei corpi che aderis^ 
^pno. 

La coesione è differente dalla gravità e dall' a- 
desione, in quanto c;he in queste si esercita un' 
attrazione tra tutte le materie , mentre, la eoe- 
^ne'iion ha luogo che tra i corpi della stessa 
natura : è differente specialmente dall' adesio- 
ne, mentre non havvi soltanto approssimaxione di 
superficie , ma contatto in tutti i sensi che le fi- 
gure delle molecole lo permettono ^ e di là ne 
sìegue , eh' essa produce una forza si superiore • 
Pue hme di vetro , due lame d' argento ^ ec 
molto :lisco ed applicate Tuna sopra l'altra ^mo» 
$tt9Bo bene qualche resistenza alla separazione ; 
ma essa non ha alcuna proporzione con quella 
che appongono le due porzioni di vetro , o le 
due porzioni d'argento rifuse in una sola massa. 

V af§^tà o attrazione chimica è. quella che u-> 
i;iisce corpi di diversa natura» non solamente coU 
]e superficie come l' adesione , ma molecole a 
{Doletele come la coesione; l'intensità di questa 
potenza non si manifesta parimenti chea distan»» 
ze che noi non possiamo ne misurare , ne scor- 
gere; essa procede, come la coesione, dalla ten- 
denza reciproca di tutte le molecole ad un con- 
tatto perfetto y colla maggior estensione ed ia 
tutti ì «ensi possibili ^ i differente specialmente 
dalla gravitazione, perchè segue meno la densità 
delie masse , che, la densità degli elementi ( i z ) , e 

per- 

( 11^ da nessuno ancora si è potuto definire, quanta 
materia si contenga in un dato elemento sferico per esem- 
pio , e se non si e potuto se non se per congetture dalla, 
deosità della massa dcdurie la deosità di ^sti elementi >, 
come si potrà dun^e supporre vero o provato il giudizio. 
' dell' Autore» ci^è che T affinità segua meno la densità delle 

mas* 

1 
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OSSIA ATTRAZIONE CHIMICA, 

perchè dipende molto più dalle cjuantitì e dalJe 
figure di queste particole, che dal peso e dalja 
figura degli aggregati; e produce sempre una for- 
za superiore a quella della coesione : altrimenti 
non ne risulta dissoluzione. Essa è nulla per cer^ 
ti corpi, e varia considerabilmente ^pel maggior 
numero ; noi , vedremo eh' esiste qualche vojta 
senza esereitàrè attualmente u^'a^ionct eiEcace . 
Ih somma, quest'attrazione c elettiva, come dis- 
se Beigman, cio^, presentate due sostanze ad 
mia terza, essa ne sceglie runa e lascia r altra, 
ed essendo due sostanze dapprima unite, una 
terza esercita sopra Tuna d'esse un'azione che 
scaccia l'altra. Quest'ultima considerazione ag« 
giungerebbe /orza, se ne fosse d'uopo, alle pro- 
ve che ho raccolte, che V affinità non può dinen- 
dere da una legge particolare pel contatto : im- 
perciocché in questa supposizione sarebbe del 
tutto impossibile , che un elemento fosse sepa^ 
rato da un altro per V affinità d'un terzo, com'è 
impossibile che lo stesso punto ;sia . attualmente 
m contatto con due punti, ovvero, ciocché la 
. stessa cosa , che il medesimo luogo sia occupata 
da due corpi. . 

Non si deve dunque più esitare di dire col 
celebre Macquer, che la dottrina delle attrazioni 
é U vera chiave dei fenomeni i più occulti della 
tarmica . Quand' anche la sua applicazione alle 
ajpnita non fosse diretta, dovremmo sempre guar- 
darci dal considerare queste ricerche come più 
curiose ch^ utiUj se si richiedono secoli per ma- 
/ tu- 

inasse che quella degli elementi ? Come si potrà '«ppo«EÌ«C 
questo giudizio alla dimostrazione? A jnlo credere queSa è 

ua' ipotesi gratuita . ' 
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turare i frutti delle verità che noi conosciamo, 
c senza dubbio temerità il giudicare anticipata- 
mente dei frutti di quelle che non sono ancora. 
ÙL nostro possesso. 

5. m. 

Delle differenti maniere di censiderm te 

affinità» 

Vi sono in generale due manidre di conside^ 
lare le affinità imperdocchè, o si tende a ritro* 
▼aie i rappòrfi di affinità di Tari corpi ^ 6 sicer* 
ca solamente di riconoscere e di distinguere i 
prodotti delle affinità per disporre , in qualchfe 
maniera, gli effetti che ne risultano . Parrebbe 
quindi assai naturale il ravvisarle subito sotto il 
primo punto di vista, poiché per questi rappor- 
ti soltanto si può rendere ragione dei fenomeni j 
ma questa parte della Chimica non è ancora ab- 
bastanza avanzata per farla servire d* introduzio^ 
»e alla esposizione dei fatti ; questi debbono an- 
zi preparare all' intelligenza certe discussioni , 
nelle quali io sarò forzato di entrare , per ap- 
prezzare i diversi sistemi sopra questa materia 
importante e difficile. Cominciamo dunque dall' 
indicare le divisioni metodiche , alle quali ha 
dato luogo là considerazione dei diversi prodotti 
delle affinità^ 
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Dell AitiHiTA si acgkeqaziouì > |t 

SESSIONE I. 

Divisione dslU affinità relativamente ol lot%^ 

eletti. 

I Qumkt distiiiguono coidumneme V i^ità di 

aggregazione, ràkità di composizione' , 1' 

di dissoluzione , rtfgiii«ri di decomposizione, Vaf* 

finita di precipitazione , T affinità semplice , T af- 
* finità doppia, V affinità comj)licata , 1' affinità per 
intermezzo, ì* affinità disposta, e V affinità reci^ 
jproca« Molte di queste divisioni sono inutili ; e 
però noi noa ne riteTtemo che q[aattTO , le qua* 
li conterranno facilmente tutte le altre , e ab** 
tacceranno per conseguenza tutto il sistema. 

I La prima è V affiniti di aggrega:^ione ^ questa 
non ha luogo cjje fra iiioJecoie deJJa stessa na- 
tura 5 non fa che accrescere Ja massa senza pro- 
durre nuova combinazione . Così, quando si mes- 
cola acqua con acqua, olio con olio, mercurio 
con mercuria, V a^nità di ag^egazione ft, che 
da queste porzioni addizionali risulti un tutto 
omogeneo, che gode assolutamente delle medesi* 
me proprietà come ciascuna di queste porzioni - 
separate, e che oppone finalmente alla divisione 
dell'aggregato la stessa resistenza , che avrebbe ■ 
opposta ciascuna delle parti integranti che hanno 
contribuito a fermarlo, se si fosse voluta dimi« 
nuire la massa in vece di aumentarla. Si potreb* 
be dunque dire non solamente che non hawi in 
questo caso che un* attrazione di coesione , ma 
ancora che non havvi propriamente affinità , poi- 
ché questa (leaominazÌQne é riservata ali' attrazio- 

D z . ne 
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5t Dell'Affinità* di agcrégazioke . 

ne delle molecole di natura diferente ; io però 
con veggo verun inconveniente nel conformairsi 
i^opra questo punto air uso*, tanto più che » a 
parlar precisamente, 1* aggregazione , che procede 

dalla stessa causa che la coesione , è un effetto 
bensì analogo alla coesione, ma non è tuttavia 
la coesione stessa , poiché questa suppone una 
unione consumata , laddove la prima esprime una 
tendenza airnnicme* Inoltre,' raggr^azione pro- 
priamente detta non avrebbe luogo, senza (tfjini* 
ri, che per le sostanze attualmente 'fluide ^ che 
non hanno a ricevere alcun* altra materia per di s- 
porsi ad un pieno contatto . Egli è ben certo, 
che per formare un solo aggregato - di due pic- 
ciole masse di metallo o di sale, fa d'uopo co- 
minciare dal diminuire la forza di coesione delle 
loro mole<;ole, dal rendere queste molecole equii 
ponderabili con qualche fluido , quale è il tuo« 
co , r acqua , ec. in somma dal dissolverle ; il che 
non può farsi se non se in virtù dtW affinità un 
dissolvente con le materie da dissolversi, oppure 
in virtù dtìV affinùù d* una delle masse disciolta 
con 'quella che é ancora solida* L'abitudine spes- 
so inconsiderata , ma talvolta ancora indifferente « 
di far astrazione da materie, che, come il fuo- 
co e l'acqua, determinano le combinazioni col- 
la condizione della fluidità, ci conduce dunque 
egualmente a considerare la maggior parte delle 
aggregazioni come i prodotti deli' affinità , Io non 
vorrei nulladimeno, che ad esempio del celebre 
•JViacquer se ne facesse una specie dell' affinità '"^ 
semplice'^ I)erciocchè se si è convenuto, che 1*^ 
finità doppia supponga il concorso di quattro so- 
stanze differenti , fa d' uopo senza dujjbio met- 
tere un poco più d' intervallo tra essa e V affini- 
tà d' un isolo corpo con stesso > ed il contras^ ^ . 
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ugnarla sono, il nome di affinità semplice , sa« 
lébbe un fìtTorire una confusione già troppo fie« 
quente . 

Il affinità dì composl:^ione è queJJa, che , u- 
Tiendo 'sostanze di natura diiTerejue , semplici o 
composte, dà l' essere ad un cc^posto o soprao» 
composto nuovo 9 che ne foxmsL un' tutto omo- 
geneo, un am^wso, sopra cui Je forze mecca- 
iu4:he niente possono , che T affinità sola potrà di* 
struggere, e Je cui proprietà sempre caratteristi- 
che sono sovente straniere, e talvolta anche coiii- 
irarie a quelle delle parti componenti. 

Se si porrà dell' oro nel mercurio , esso per-* 
derà subito la sua forma, il suo colore , la sua 
solidità, il suo peso specifico j non si troverà piii 
se non se un amalgama, cioè un. composto , che 
non c più ne oro,.nè mercurio ; che ha minore 
densità del primo, e maggiore del secondo j che 
non ha più ne la solidità dell'uno, nè la fìuidi- 
tà dell'altro. Si osserveranijo i medesimi cangia* 
nienti, mettendosi della potassa nell' a^ua, del- 
ia resina nell'alcool «Fondendosi insieme dello zol* 
fo e dell'argento, si ottiene un composto, che 
non si accende come lo zolfo , che non è mal-^ 
leabile come J' argento, che non ha più niente 
dell' infiammabilità dello zolfo, niente della dutti- 
lità o della dissolubilità dell'argento • Veramen- 
te si deve, in quest'ultimo caso, far concorrere 
il^ calorico , onde favorire . V ^ione e mettere in 
fioco le affinità che la producono j ma io ho già 
avvertito, ch'essendo la fluidità una condizione 
essenziale, diveniva il piii delle volte necessario 
il far astrazione dalla materia che la procura ; 
infatti il calore che. si applica nella fusione dell' 
argento, non fa altro che metterlo nello stesso 
Stai;o in £ui si trovano il mercurio e l* aa[ua al- 
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^ Il temperatura ordinaria della nostra atmosfera . 
Non havvi dunque , nei diversi esempi che ho 
indicati , alcuna differenza essenziale relativamen- 
te ali* oggetto di cui si tratta , questo è un prin» 

* cipio di cui avrò ancora più d'una voita a par- 
lare : anzi ^esto non si deve mai perdere divi* 
sta nella ricerca delle affinità* 

L' affinità di composizione è il grande strumen- 
to di tutte le operazioni della natura e dell'ar- 
te, e non solamente uno strumento di sintesi 
come si potrebi)e facilmente credere da questa 

. espressione , ma ancora lo strumento , e lo stru* 
jnento\ unico di ogni anaflisi j pércioecfaè la natu- 
ra ha forza per separare o per illontanaie: 
essa \iOn ne ha che per avvicinare ed unire . Que* 
sta verità, che forma la base di tutto il sistema 
che ho cercato di stabii/re nel principio di que- 
sto articolo , riceve qui una moltitudine di ap*. 
plicazioni atte a metterlo in una nuova luce . 
Sarà bene ' li riportarne alcuni esiemp^ presi dal- 
la classe dei! più semplici' fatti , « adattati all' in<« 
telHgenza di 1 quegli stessi che ndn Sono iniziati ^ 
neJla scienza delle combinazioni . 

Il cinabro c un composto naturale di zolfo' e 
di mercurio; per avere uno di questi corpi se- 
parato , non si cerca una sostan» che rispinga 
l'altra: n6n se ne trovereU)e alcuna, se dovesse 
nello stesso tempo soddisfare allà condizione di 
lascii^li tutti e due isolati; e senza cpiesta con» ' 
dizione si opererebbe contro il proprio oggetto* 
Si sceglie dunque, al contrario, una materia che 
possa impossessarsi di uno di questi corpi , che 
abbia y per esempio y maggiore a/fnitÀ colio zolfo 
che' il mercurio: il ferro è , in questuo caso, M ^ 
materia che si cerca. Si 'mescolano dunque, più 

esattamente che sia possibile, il cinabro e la li« 

'jna- 
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di ferro; ed essendo esposta giiesu mes- 
colanza ad un calore conveniente^ lo zolfo si at- 
tacca al ferro , mentre ij mercurio reso libero 
s'innalza in virtù della volatilità che gli c pro- 
pria, e ch'egli ricupera nei momento in cui ces- 
sa d'essere combinato. Questa operazione , che 
si pratica giornalmente nei laboratori pei" ^ri- ' 
ficare il mercorio , é una vera analisi : u^e cer^ 
tamente essa fii pel jytìmo die tentò questa se^ 
parazione dei principj del cinabro ; e tutti i me- 
todi dell'arte non sono che risultati d'analisi ap- 
plicati ai nostri bisogni. 

Così avviene ^ando s' impiega il ferro per 
precipitare il rame 'dalie sue dissoluzioni adide» 
ovvero il rame )>er precipitare l'argento. Non è 
già un'antipatia dei due metalli , cheèi dieTunò 
scacci l'altro; è sMipHoemente V sanità del fer* 
ro col dissolvente più grande di quella del ra- 
me, V afjìnità del rame più grande di quella dell' 
argento y che opera tutto} è una unione più in- 
tima che succede ad una unione più debole i il 
metallo precipitato non si separa per se stesso 
dalla dissoluzione ^ che in quanto ubbidisce ' ad 
un* altra attrazione verso il centro dei pravi, ed. 
in quanto la sua affinità col nuovo composto non 
è abbastanza forte per fare equilibrio con 
sta forza della gravitazione universale. 

Fino in quelle me^laoze in cai le maierles 
non jsono distribuite che per accidente e senza 
proporzione determinati, hawi ancora y affiniti 
6k composizione, che serve ! a hme la scelta in 
una maniera esatta e molto più speditiva, che \ 
con tutti i mezzi meccanici. Cosi i sali dispersi 
nelle terre sono raccolti dsdT affinità dell'acqua ; 
cosi ii mercurio va a ritrovare Toro smarrito e 
perduto nelle cgnei^i d^Ue officine^ in cui si lah 
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vora questo prezioso lamallò : ne havvi mai al-^ 
tra causa di separazione che r^/j^K/fi minore del- 
la sostanza eh* è lasciata, oppure il .difetto d'4/- 
finità . 

Dalie cose precedenti si conoìsce , che sarebbe 
tm sopraccaricare la scienza di distinzioni inuti- 
il fare classi particolari delle ^ffif^ità di. de-* 
€mposi:^i<me e di precipita:(iime . L'afiimtà stessa di 
dissoluzione non è altro che V affinità di composi- 
zione di due sostanze, il dissolvente ed il cor- 
po dissolubile j donde risulta ' evidentemente un 
còmposto nuovo. La dissoluzione per mezzo del 
&0C0 pfende il nome di fusione; e se la neces- 
sità d'un linguaggio conveniente alle diverse op^ 
nazioni non autorizzasse ad allontanarsi qualche 
volta dal r espressione rigorosa, bisognerebbe dire 
che ogni dissoluzione è fusione, poiché c certo, 
che i solidi non diventano fluidi se non se in 
guanto il calorico entra nella loro, composizìo** 
ne (13)1 ma quando non si tratta che di pre- ^ 

• r ?en- 



( 13 ) Si c dctto^ alla nota del Tomo primo che 
nessun corpo liquido può prendere lo stato aeriforme se 
non se togliendo dai corpi circostanti una data quantità di 
calorico . Non c che la stessa causa che fa divenir liquidi 
i corpi solidi i ed i fenomeni di questi corpi solidi che 
prendono lo stato liquido > non sodo meoo singolari dei 
frinii, ^er esetepìo: 

* I. yna data quantità di ghiaccio ''alla temperatura zero 
assorbe tbntlnaamehte del calorico finché siasi disciolto fino 
r iildmo atomo di esso , ed il tennonietto lesta sempre alla 
tempecatora di tetà. 

a. Yilke versò tzna libbra d*- àcqju calda a €0 gca£ # 
sopta una libbra di ghiaccio a zero» ed il termometro non 
fece alcon cangiamento. Daftqae €0 gtafi di calore cicoBir 
Innaropo senza che fossero sensibili « 
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gentarè una rotta per sempre idee chiare «d* e» 
satte con divisioni metodiche, è d'uopo ben' ^ais 
darsi dal dare idee abituali per verità. Non hav»- 

vi alcuno che non comprenda , che ne il disegno 
dell'artista, ne il più o il meno della materia 
eh' egli combina per ottenere il suo fìiie , cangia 
la natura specifica d'una opmhumicKne. . 
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due corpi 9 non vi può essere, difficoltà di . chia- 
marla assolutameote affinità di eomposizÌ9ne ; e 
non hawi parimenti luogo di distinguere , se sic- 
jio corpi semplici, o corpi già composti, poicliè 
basta che si uniscano tutti intieri senza abban- 
donare alcuna dei loro princìpi, perche V affinai 
del composto medesimo, e non quella dei suoi 

el^ 
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5. Landiiani ptov'ò che la fusione dei metalli > fosfeio» 
^Ifo, iiitxo> allume , ' assorbivano dei éalofc. 

4. Keamnuc indicò dopo numerose jpeiioaae il freddo ch$ 
81 ptodace nelle distolimoni «line. 

f. Farbeoek ba, fatto disoendm ìi 

sotto il fendendo il goccio coli* acido nitfi^../ 
Beddocs medico, e Walker ^peàdate d' Qsfocd banno 
pWkato delk sorprendenti specienze* Undici pani di mu- 
riato ammoniacale, 10 di nitrato di potassa, 16 di solfai^ 
di soda , c 31 in peso di acqua , il tutto mescolato insie» 
me produce il maggior freddo possibile . I due primi sali 
debbono esser secchi e polverizzati , 

7. L'acido nitrico, il muriato d'ammoniaca, ed il sol- 
fato di soda , mescolati insieme fanno discendere il ter- 
mometro 8 gradi sotto il gelo. • 

5. Valker ha gelato il mercurio seftza neve e senza ghiac- 
cio . £cco dunque dimostrato , come i corpi solidi assorba- 
no il calorico passando allo stato di liijuidità senza che 
^oesto calorìco sia sensibile o termomctiiqp > pctcbé cfiscti- 
tamcBte combinato come principio loto. 



* 
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'5^ CAkATflAx stLt'Amil. ti compósi j& 

tlem«nti5 ne determini Ttinione. Ma accade spes* 
fo, che tre corpi precedentemente separati , in- 
contrandosi nello stato fluido, non formino che 
una soia massa che ha tutti i caratteiid'un com-- 
|)òsto omogeneo, e chè li conserva finché runio^ 
fie rotta con mezzi chimici : tale , per esenu- 

ÌÌ0i è 1a lega deiroi^; deli* argento e del rame* 
affinità che produce questa combinazione a tre 
parti, ha ricevuti i nomi di affinità composta, di 
dffinità complicata. Ora mi pare che queste es- 
pressioni non servano se non a distrarre io spiri^- • 
to dai yeri fenomeni , i^h' esso deve considerare 
in g[ueste ciifcóstanze • In pitti , per seguire l' 
sempio ch'io addussi 9 non è già l'asione 8Ìm[Ol<« 
tanea e reciproca dei tre metalli gli uni sopra 
gli altri, che formi la condizione essenziale dell' 
operazione: questo concorso non c in alcuna ma- 
niera necessario j se ne ha la prova, poiché rie- 
isce qualmente ^ ^ dà assolutamente il medesimo 
prodotto, tanto se loro siasi prima unito all'ar- 
gento o al rame, quanto so il rame siasi prinM 
unito all'argento. Vi sono dunque semine due 
istanti , anche quando s' impiegano i tre metal- 
li separati: il primo, in cui una molecola d* ui[i4> 
dei metalli giunge a contatto d' una molecola d'^un 
altro metallo; il secondo, in cui quesu modeco« 
la composta attrae una molecola ^terzo metal* 
Io, con la forza di' è propria al suo stato di com* 
posizione . Si Tede quindi , che queste due forzò 
sono egualmente semplici come in ogni altra cir- 
costanza, chq non sono niente compHcanti , e 
che non debbono essere distinte se non se dalla 
successione dei tempi* Se si dovesse riguardare 
come t^pmià sen^Uce quella soltanto che unisce 
due corpi semplici, 'coHverrd}be dire che tutte 
le ^nità sieno composte 3 perciocché noi mnó^ 

scia-* 
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ieiamo poco le materié semplici, e non haVventt 

inoltre alcuna che soggiaccia alla legge di questa 
attrazione, s'essa non siavi disposta da una pri- 
ma^ composizione coli' elemento fluido o col ca- 
lorico* In somniay o l'uno dei jtre metalli resta 
sok>| e noi didamo ch'esso non ha igniti C0II4 
nnassa composta dei due altri j o essi formano 
tutti e tre nna sola massa , come nel nostro e- 
seHipio, e questo è il risultato della successione 
più o meno rapida di diverse azioni d'una sola e 
medesima potenza, eh' è V affinità dì composizione. 

Ciò che noi diciamo qui della Ioga dei tre me^ 
talli y deve applicarsi a tutte le sopraccomposi-^ 
sùoni chimiche ^ qualunque sleno la natura ed il 
numero delle loro parti conosciute, 

in Benché un esame , accompagnato da quaU 
che riflessione, ci scopra in tal guisa Terrore o 
K inutilità della maggior parte delle divisioni or- 
dinarip delle affinità , e non ci lasci in qualche 
modo rilevare che una sola affinità^ eh' è Vd/finh' 
tà di composi^one che si ritrova sempxe in ul«» 
tima analisi, non si debbono però trascurare 1^ 
distinzioni fondate sopra altre relazioni , che pos<* 
sono illuminare la teoria e guidare nella pratica 
delle operazioni : e ciò appunto m'impegna a 
fare ancora una p articolar menzione dell' ^»/^<ì 
disposta e dell' a/pnità per concorsa . 

Intendo per {^finità dispasta ^ quella che risulta 
dal caliamento di stato di compoitàzione d' ttna 
4elle sostanze die A ^liono mure , e die pncH' 
duce un^a combinazione che non avrebbe avùto 
luogo senza questo cangiamento. Per esempio ; 
si tenterebbe in vano l'unione diretta del mer- 
curio coir acido acetico } ma se si è calcinato 11 
mercurio 9 ci^» se si è fatto passare allo stato 

hU ossido metallico nneodos* ad tiaa^certa qnan* 

titi 
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CoUllMJlAZIONI SUtlB ArFlNXXA* 

tita di ossiselo; priiiciplo acidificante ; si troia 
disposto ad unirsi ancora aU'acklo acetico , ed 

hawi dissoIuzicMiev Si sa -qualmente, che V aci- 
do muriatico non attacca roro ^ ma se si so- 
praccarica quest' acido di ossigeno , V oro cede 
ali'azlojie di questo dissolvente composto* I me- 
talli, che. hanoo sofferta ima ossida%,ìone troppo 
perfetta, ricusano di unirsi agli s^cidi più poten- 
ti; questo è ciò che avviene soprattutto agli os» 
sidi di ferro , di manganese , ec. ec. Ma se^ si 
spogliano questi ossidi deJIa porzione del prin- ' 
cipio acidificante che vi si trova per eccesso , essi 
ritorneranno atti alla combinazione acida . Final- 
mente nessuno ignora, che T acqua e l'olio non 
si uniscono punto^ ^ si , è detto anche per lungo 
derapo , ma se^za alcim fondsMnepto , che vi fos- 
se ripulsione tra questi due fluidi . Si vogliono 
questi far entrare nella stessa combinazione ? Ina- 
sta il formare un composto di olio e di alcali ; 
i' olio è allora reso mescibile air acqua , ovvero , 
se vogliamo esprimerci in una xaaniera più con-^ 
forme ai. veri principi che ai pregiudizi dell-an-^ 
tica scuola , l'olio , per la sua composizione coir, 
alcali , acquista la proprietà , che non ha solo p 
di contrarre una vera unione coir acqua. 

Questi esempi annunziano , che 1' affinità dis- 
posta si produce egualmente e coir addizione d' 
Ulta materia conveniente all'oggetto che ci prò-- 
poniamo, e colla separazione di quelle che fan* 
no ostacolo .air unirne Vi0mtà prodotta nel. 
^rimo di questi cast è stata' \cbiamata affiniti d^ 
interme:^, ovvero affinità per interme^^ l'es- 
pressione eh* io le sostituisco, ha ad un tratto il 
vantaggio di comportare un senso più rigorosa- 
mente esatto , e quello di applicarsi a molti fe- 
. somenl, die, s^bbeo^ determinati da m^xi di& 

fe- 
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ferenti , oppure contrari , si trovano nulladinieno 

in un ordine del tutto analogo . Non si è mai 
detto, ne si ardirebbe ancora dire^ che due me^ 
toUi che si legano colla fusione, non si uniscano 
che in virtù dell' affinità, d' interme^o prodotta 
dai calorico; non ci crederenujio meglio fondati, 
a chiamare affinità d' intermt^o guella che unisce ^ 
un acido ad un alcali concreto y poiché bisogna- 
che siavi almeno una di queste due sostanze di- 
sciolte nell'accfua, onde si dispongano alla com* 
binazione ; è però ben evidente , che il fuoco e 
l'acqua fanno esattamente in queste circostanze 
ciò die fa r alcali per rendere l'olio mespi])ile 
air acqua j cioè y chìe mettono questi corpi in, 
lino stato di composizione-^ senza cui uon po- 
trebbero esercitare xm* affinità abbastanza forte • 
F,s- encio la causa prossima di quest' attrazione 
ertìcace la stessa in tutti questi casi , io ho pen- 
sato che fosse più conveniente il porli sotto unqt 
divisione comune . • , • 

IV. L' affinità per concorso è uno dei più ira-*/ 
portanti punti della Chimica moderna i essa sup- 
pone sempre il concorso attuale e simultaneo di 
quattro sostanze almeno, e sovente di un mag- 
gior numero ^ essa suppone ancora, che queste 
sostanze non sieno isolate , ma che siavi anzi 
composizione preesistente ^ essa produce cpmbi- ^ 
iiazioniy che nelle date circostanze non avrebbe- 
ro luogo senza questo concorso ^ Questa acuità, 
è la stessa che quella chiamata dai Chimici af- 
finità doppia , e questo nome le conviene benis- 
simo, quando non vi sieno realmente che quat- 
tro sostanze; ma ve ne possono esser cinque 
sei, ed anche più, la nuova combinazione può 
essere il risultato d'un maggior numero di canr- 
giamentl tr^ i differenti composti j sz può dìx^s. 
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€t COKSIDSRAZIONI SULLI AfìINITa' 

in somma I che i casi» in cui non vi sono che 
quattro sostanze in gioco ^ spno rarissimi, e che 
le nostre ec^nizioni non 8<»io. abbastanza avan- 
!Sftate per affemtìurlo. Ecco ciò che mi determina 

a generalizzare questa divisione, chiamando af^ 
finità per concorso cfuella tendenza all' unione, che" 
non diviene efficace se non se col soccorsa di 
varie forze cospiranti. Dilucidiamo ora la sua 
definizione con alcuni esempi* 

Se versasi dell'acido nitrico sopra del solfitto 
di potassa perfettamente neutro , non hawi al-, 
cun cangiamento ; V acido nitrico resta li- 
bero , l'acido solforico e la potassa restano 
combinati , e se si fa cristallizzare il liquore , si 
ritrova il sale neutro qual era avanti la dissolu- 
zione ; donde si conclude con ragione , cbe V a- 
cidò nitrico non decompone il solfato di potasi 
sa , ovvero , eh* è la stessa cosa , che T affiniti 
dell'acido solforico colla potassa è maggiore «di 
quella dell'acido nitrico colla potassa. 

Non hawi inoltre alcuna decomposizione del 
solfato di potassa, quando nella dissoluzione di 
questo sale si pone del mercurio , sì' in istato ^ 
di metallo, che in istato di ossido. Il Si^or di - 
Fotnrcroy ha ben osservato ( Mem. di Chimica , 
pag. z^6. ) che il mercurio si estingueva i)ef 
mezzo della triturazione col solfato di potassa \ 
ma egli ha verificato nei tempo stesso, che que- 
^ sto sale neutro non provava alcuna alterazione \ 
che colla dissoluzione nell'acqua, e colla svapo- 
razione, si ritrovava purissimo e qtusi senza di* , 
minuzione : si può dunque dire ancora , ch& il* 
mercurio non ha affinità bastante coli* acido sol- 
forico per toglierlo alla potassa. 

Nulladimeno , se si mescola la dissoluzio"^ - 
^el mercurio nell'acido nitrico colla dissoluzio- 
ne 
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Ré di solfito di potassa, quest'ultimo sale ède« 

composto, i due acidi cambiano immediatamen- 
te Je loro basi , e si ottengono colla cristallizza- 
zione due nuovi composti, da un lato , solfato 
di mercurio , e dall' altro , nitrato di potassa • 
Quindi l'ordine delle affiniti ordinarle di a>nk- 
posizione sembra cangiato » e questo dsultaik» è 
U prodotto del concorso di parecdiie affinità. 

Questa decomposizione del solfato di potassa 
era stata osservata da Stahl ; ma c certo , eh' e- 
gli non ne ha conosciuta la teoria , benché Jun- 

« cker assicuri , che non ha avuto il tempo di 
puJbbiicarla • Si sono scoperti dappoi moltissimi 
fenomeni analoghi; le spetienze M celebre Mar 
Cquer sulla formazicmé del prussiato di ferro , 
hanno còlitrihuito non^x^co a stabilire questo 
fatto generale , poiché essa somministra, com* 
egli osserva, uno dei più sorprendenti esempi 
dell'effetto delle aff^ità unite. ( Fedi nell' Eincicl. 
^cido Prussico e Ji^^^ro di Prussia ossia prus- 
siato di ferro } ; èd e probabile ^ che iQOohi pro- 
dotti che da noi si attiibuisoono ancora oggidì 
av affiniti ordinaria di composizione ^ vengano 
trasportati nella classe delle affinità per concorso , 
quando conosceremo meglio ciò che accade nelle 
operazioni, e l'azione di tutte le sostanze che 
vi hanno parte • 

Non bisogna credere però» die siavi sempre 
affiniti dofpttt o fer amcarsù y ogni volta che si 

' ottengono due nuovi composti nella stessa ope- 
razione 5 ciò sarebbe un allontanarsi dai termini 
della definizione , in cui ho espressa appostata- 
mente la condizione , che la decomposizione non 
possa operarsi che col mezzo delle forze cospi- 
tanti ; ed U Signor Fourcroy dice benissimo a 
questo proposito , die si debbono contare per 

vere 
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.vere affinità doppie qiielle sole, nelle quali t» 
.composto di due corpi, la* cui unione none rot- 
ta da due altre sostanze isolate, prova questa 
decomposizione per mezzo dell'azione delle due 
medesime sostanze unite. E però , quando due 
materie y che nel loro stato , di jibert^ hanno Tuna 
o l'altra il potere. di separarne due altre unite ^ 
Je . separano . ancora quando sonO: combinate , que- 
.sta non è un' affinità doppia ; vi sono allora due 
. decomposizioni je due combinazioni nuove , ma 
questo non avviene che incidentemente , ed in 
quanto i due principi , che sono messi ad un 
tratto in libertà pef T affinità semplice .di compo^ 
' fiizione» non possono incontrarsi senza ubbidire 
.alle loro affinità particolari i in sonima , nel caso 
addotto la condizione del concorso di quattro 
sostanze non c più necessaria; e la necessità di 
questa condizione costituisce essenzialmente ciò 
che noi chiamiamo affinità doppia. Allorché dun- 
que si decompone il nitrato mercuriale per mez- 
zo del tartrito di potassa , ciò non è propria^ 
inente xm* affinità doppia y poiché la potassa sola 
avrebbe precipitato il mercurio. Lo stesso èquan* 
do si mescola la dissoluzione d'acetito d'argen- 
to colla dissoluzione di iimriato magnesiano , 
poiché il primo di questi sali sarebbe egualmen- 
te decomposto dall'una o dall'altra delle parti 
che compongono quest'ultimo* 

Recherà sorpresa il trovare precisamente quer 
^ti due esempj d'una doppia decomposlzionè nel? 
la Tavola simbolica delle affinità doppie di Ber- 
gman; ma si avrebbe torlo, se si concludesse che 
questo grande Ciumico avesse ignorato , che 1'^?/- 
pnità più i;ossento d'una delle sostanze compo- 
nenti fosse bastata per far cessare l'unione del 
metallo coli' acido. Non si è parimenti in diritr 

to 
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AlIlNlTA DOPPIA. 

to A rimproverarlo di svex^ coniuso la questa 
TayoJk dei casi, fra i quali noi crediamo dover 

-stabilire delle divisioni ; queste divisioni , io non 
posso che ripeterlo, sono puramente metodiche, 
e Bergman , occupato in un oggetto tutto dif- 
ferente, considerando il giòco d' affinità di tutte 
le sostanze unite , per giungere ad una teoria 
esatta 9 non poteva £ure astrazione da ima fixrza 
che concorreva realoiente all' intensità dell' effet- 
to. Quando i due bacini d' una bilancia sono e- 
gualmente caricati , un grano aggiunto da una 
parte basta senza duhbio per rompere T equili- 
brio; ora, se in vece d'un grano, se ne trovas- 
sero cento o mille di più , noi non ci crederenv- 
mo petcià autorizzati a levare da questo ecces» 
so tutto ciò die non fosse necessario alla rottu- 
ra deir equilìbrio , poiché non si tmta sotemen- 
le d' indicare da qual parte sia la potenza , lAa 
ancora di dame la misura. Egli c assolutamente 
lo stesso nel caso nostro ; ed i Chimici sanno 
benissimo che una decomposizione, che può farsi 
colla sola affinità d'un terzo corpo, si opera più 
fitcilmente , più perfettamente , più istantanea- 
mente colle affinità cospiranti di due corpi . Eo- 
co ciò che Bergman ha voluto far intendere , 
eh' era conformissimo al suo piano , e fondato 
sopra principi indubitati, ch'io avrò ancora oc- 
casione di sviluppare nella continuazione di que« 
s|o articolo. 

Dopo aver riconosciuto die inoite ocmbina- 
wm non potevano fiursi cte col concorso di 
parecchie i^nità, e che si effettuavano tutte più 
facilmente con questo concorso, restava un pas- 
so da farsi, cioè determinare con numeri i rap- 
porti di queste forze cospiranti , in modo da 
conciliare i risultati del calcolo coi lenomeni os» 
Tm. lUn E , ser- 



4$ CONSlDCHAZrOKZ SULL* AVPXNITA* \ 

servati. Fino dal 1777, aveva espresso innu- 
meri i rapporti d'affinità del mercurio coi diffe- 
jenti meulli> prendendo per base la forza di a- 
desione misurata colla resistenza alla separazio- ' 
ne ( yedi Encicl. jfdésiime ) ed aveva preso di là 
occasione 'di &r. conoscere tutti i vantaggi che si 
potrebbero trarre da questi valori numerici nèl* 
]a spiegazione dei fenomeni più imbarazzanti . 
Macquer aveva già detto chiaramente-, che hawi 
cambio reciproco ogni volta che la Somma delle affi- 
nitàj ibe ognuno dei friucipj dei due composti ha coi 

Ìrmcipj dell'altro, sorpassa quella delle affinità che 
anno tra loro i principj che formano i due pfim 
€omposti; ma la Chimica deve al Signor Kiroraa 
la prima applicazione del calcolo alle affinità dop- 
pie , nella Memoria eh* egli lesse alla Società 
Reale di Londra nel 1782. 
*Lo stesso anno, il Signor Elliot pubblicò | in 
seguito de' suoi Elementi di Filosofia naturale , 
le Tavole di affinità di Bergman , ed aggiunse » 
alla Tavola delle affinità doppie una 6^.^ casella 
in cui espresse queste affinità con cifere , per 
dare^ un esempio sorprendente dell' effetto del 
loro concorso . 

Si supponga ( dice il Signor Elliot ) che la « 
potassa e l'acido solforico s'attraggano con una 
£>rza = 9^ che l'ossido d' argento » e 1*. acido 
nitrico s'attraggano con una &rxa = % ; che 
l' affinità deir acido nitrico colla potassa sia = 85 
e quella dell'acido solforico coli' ossido d'argen- 
to = 4. Siccome 8 + 4 è più grande che 9 
2 , la decomposizione ha luogo y e si formano 
due nuovi composti,- cioè, di nitrato di potassa ; 
e di soliato d'argento* 
Sopra questi dati il Signor Elliot ha stabilito 
(ìe Bergman ha ciù^juiato \fL latino si^tma 

che 
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tiìkÈSSA CON VALORI NUMERICI. 

che Boi chiamiamo simbolo, emblema o dimcH 
mrazione figurata delle affnitày che si espilino- 
no ordinaxiaiH^e in caratteri chimici per lis^ 
paiteiare lo spazio nellb Tavole destinate a con- 
tenerne un gran numero, e che possono essere 
espressi intieramente nella seguente maniera, 
t 

Nitrato di potassa 
^Potassa 8 Acido'ì 



nitrica 



Solfato 

di < 
potassa 



, Nitrato 

cl'orgefito 



Acido 

{^solforico 
V,. , 



Ossido 
d' argento J 



Solfiito d'argento 



Il Signor di Fourcroy presentò nel 1784 ali* 
Accademia Reaie delle Sdenze una Memoria^ in 
coi aveva egualmente per oggetto d^introdlir-^ 
ze i numeri nellà spiegazione delle deconàpo-* 
sizioni operate per mezzo di doppia affinità ma 
non faceva allora entrare nel calcolo se non 
se la stima della potenza, che tendeva a mante- 
nere quello delle composte , la cui combinazione 
giudicava la più forte: egli ha riconosciuto dap* 
poi , che il Signor Kinran aveva avuto ragione 
di comprendervi le affinità dei principi dell'al- 
tro composto , che non agivano meno> benchi 
fossero, per così dire, vinte. Dietro a questo 
celebre Accademico Inglese io esporrò questa 

E % teo* 
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teoria I che merita la maggiore attenzione ^ poi-» 
chè è la chiave delle operazioni più complicate 

della Chimica. 

In ogni decomposizione ( dice il Signor Kirwan ) 
bisogna considerare, i**.le forze che si oppongo- 
no alia decomposizione, ovvero che tendono a 
conservare i corpi nel loro stato atti:i|Lle^ le 
forze che tendono ad effettuare la decomposi* 
zione, ovvero a 'formare nuovi composti. Egli' 
ha benissimo chiamate le prime affinità quiescen- 
ti , e Je ultime affinità divellenti ^ cjueste deno- 
minazioni sono ad un tratto chiare, esatte e co- 
mode; e noi ne faremo^ in seguito un usa £cfl^ 
quente . 

Allorché dunque la somma delle affinkàHvd^ 
Unti sarà la più forte, vi sari decomposizione, 
e non ve ne sarà quando la somma delle quit* 

santi sari superiore, o anche quando si troverà 
eguale. Per rendere più sensibile l'applicazione 
di questi principi, io proporrò qui due esempi 
di composizione ovvero di cambio reciproco per 
i^pU étffif^td, che serviranno nello stesso t^mpo 
a &x conoscere la maniera che io ho adotta^ta , 
di rapprésentare simbolicamente ciò che avviene 
in queste operazioni . Sceglierò espressamente , 
per questi esempi , le circostanze meno favore- 
voji , e le sostanze che si credettero finora meno 
capaci d'un' azione efficace. Si vedrà in un'altra 
sessione Èntf a qual punto possiamo lusingarci 
di determinare le affinità in numeri veri : quelli 
ch'io impiegherò, saranno puramente ipotetici ; 
ma serberanno tutti i rapporti indicati dall' os* 
servazione; il che basta all'oggetto presente. 

Sia r affinità dell' acido- muriatico colla bari* 
te = z6. 
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U affinità dello stesso acido colla potassa pura 
t> caustica, essendo riconosciuta inferiore ^ ^ può 
da me supporre 32. 

U acido carbonico o aria fissa è ^ come si sa ^ 
noo di^li acidi più deboli} egli ha ancora mag» 
gior affinità colla barite che colla potassa ^ 10 mi 
troverò dunque nei limiti dei rapporti stabiliti , 
stimando 14 la potenza con cui attrae la bari* 
te, e p la sua affinità colla potassa» 

Si vede ora |perchè ne la potassa , ne l'addò 
carbonico, finche sieno solii non possano decon^ 
porre 'il muriatò barìtico : colla prima , la forza 
^msemiie è ^6 ^ la forza iivdkiUt è 51 ^. ne può 
esservi alcun cangiamento ; coli' acido carbonico 
la spio^oTzione è ancora più considerabile ; 14 
l?on può prevalere sopra 36. 

La cosa è affatto diversa, quando da una par^ 
te si presenta al contatto il muriato baritico , 
cioè r acido muriatico e la barite , e dall' altra 
il carbonato di potassa » doè l'addo carbonico • 
la potassa. Formiamo il simbolo di questa ope- 
razione coi dati numeri ; e comparando le som- 
me delle due forze divellenti e quiescenti > facil- 
mente ne prevederemo 1' awinimeato • 



E i 
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Cambio di basi tra il Muriato baritico^^ ed il Carboi 
nato di potassa ^ per' via umida;» ^ 

\ Murìato di potassa 



''Àcido 



Muriate 
baritico . 



5^ 



Potassa' 



muriatico 
• » 



Barite 



Carbonai 
+. 9)i=45 todipo». 

tassa. 



Acido 



i4 

2 ^ carboBìco j 



Carbonato baritico.' 

m 

. Coinè la somma delle forze divellenti, ossieno 

tendenti a distruggere la composizione attuale 
rappresentata dai numeri 4- 14 = della 
linea verticale, c più grande che la somma delel 
forze c[uiescenti rappresentata dai numeri ^6 -f 
9 = 45 della linea orizzontale , così vi deve 
.essere e vi è in effetto, decomposizione' e due 
composti nuovi • 

' Il secondo esempio che sono per esibire , sari 
ancora più sorprendente , polche da una parte si 
tratta di rompere la più forte affinità che si co- 
nosca finora cioè quella dell' acido solforico colla 
barite, e dall'altra, il gas acido carbonico c uno 
degli strumenti di cpiesta separazione, anche ai 
calore del fornello di fusione.^ cioè in circostan- 
ze in cui la sua infinità c^i corni fissi c anche 
indebolita dalla sua grande volatmtà^ 
Per costruire il simbolp di questo secondo fe- 

no- 
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nomeno, io impiegherò i medesimi numeri che 
ci somministra il precedente : e siccome 1' acido 
solforico è malto più possente cbe raci4o mu* 
TÌatico, siccome attrae più fortemente la barite 
che la potassa ) si osserveramio tutti i rapporti 
conosciuti, supponendosi che la barite sia. attrat«« 
ta da quest'acido con una forza di 6^5, e la po- 
tassa con una forza di d2. . 

Cambio dì basi tra lo Spato pesante , 0 Solfato di 
. 3mtt y ed U Carbonato di potassa ^ 
pst via secca* 

« 

Solfato di potassa 



^ Acido 
solforico 



6z 



Potassa ^, 



Solfato 
di Jbarite. 



i Bariti 



Caibona-i 

• 4"* 9)==774 tpdipo-» 

tassa. 

14 Acido 
y6 carbooico^ 

Carbonato baritieo« 

c Essendo :ia somma delle forze quiesoenti mi- 
nore della somma delle affinità divellenti , deve 
farsi la decomposizione ^ e questo appunto c' in» 
$egnò r esperienza. 

Per prendere una giusta idea delle affinità dop- 
pie o pcar concorso. 9 Bon basta il sapere ch'esse 
determinano, alcune decomposizionir clile non riu- 
scirebbero sentA di esse ^ fa d' uopo tenersi a 
questo principio generale , che o^i volta che vi 

E 4 ^«w 
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fià &i tré iotfiy im bis^gfui emsiderm le ^ 
finità serici 0 di m mpo' cm m corpo , e&me sè 

jì itruessero detemmmre le rmbinazitmìjina le som 
me di tutte le affinità che concorrono allo stesso fine* 
Ora poiché tutto dipende dal calcolo delle forze 
finite, può benìssimo accadere » che nei caso dì 
questo concorso, tuia sostanza che sola avrebbe 

. rotta r unione dei due altri principi per la sua 
affiniti superiore, non sia piàinistato di operaie 
questa separazione, quando ella medesima è uni* 
ta ad un'altra sostanza. Niente havvi che debba 
j)iti sorprendere, auanto il vedere due sostanze 
esercitare insieme un' azione efficace , laddove • 
^esta sareUbe impotente, s* esse fossero separan- 
te. Questi è un risultato molto più fiefuente di 
quello che si pensa, acuì i C3iimici aòn mi sem- 
brano aver prestata finora tutta T attenzione che 
merita . Siccome egli e assolutamente contrario a 
quello , in cui eglino si sono più particolarmen- 
te occupati, pòtrehb' essere importante^ il distin- 
guerlo sotto il nome di acuità dtfpta mverséL . 

* . Eccone un esempio* 

V affinità dell'acido Solforico colla potassa è 
più grande che quella dell' acido muriatico colla 
stessa base 5 quindi allorché si presenta l'acido 
solforico al muriato di potassa, questo ultimo è 
costretto a cedere il suo alcali* Che ^^esta de- 
composizione non abbia luogo, ^uamdo l'acido 
soUbrico è egli stesso saturato da una .base coH 
cui dbbia ancora pii affiniti che còlla poussa f 
per esempio, quando è unito alla barite, questo 
parrà affatto semplice: ma che la sua azione di- 
venga impotente, benché esso sia meno attratto 
dalla base che tiene ^ che da quella che gli por.- 
ge l'altro composto , cjuasto è propriamente il 
caso dell' orniti doppia mursg , pexcbè non può 

di- 
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dipendere che dal calcolo delle forze unite, e 
perché Ja polena» divellente è ìodebolita in vcoe 
di èssere auin|ptata dai concmrso. 

Qaetto lenomeno può essere rappresentato 
«ella mantera seguente. ' 

Non-decQmpùii^^ione del Adunato di Potassa por 
me^ del sdfato calcare» . 



Solfato 

di 
't:alce 



Acido 
solforico 



54 



6z Potassa"^ 



Calce 



10 Acido 
: Sz muriatico j 



Muiiato 
di 

potassa . 



Eissendo 82, somma delle forze divellenti, più 
debole che 86, somma delle forze quiescenti | 
tutto resta com'era avanti il mescuglio. 

Benché r effetto inverso delle afpmtà doppie 
ma' sufEdentemente caratterizzato in qtiesto e- 
sempio , egli le è ben maggiormente sSloechè le 
due sostanze che costituiscono 1* uno dei coni* 
posti , hanno egualmente il potere di rompere 
l'unione dell'altro . Questo fenomeno è comu- 
nissimo ; io non so per altro , che se ne faccia 
r osservazione : la ragione è , eh' eravamo preve« 
Buti dall'idea 9 che ^piando una rolta due prin- 
cipi» die avessero tra loro una fortissima 
ti j si saturavano reciprocamente , non dovei^arf 
sperare di rompere questa unione, qualora non 
si scoprisse qualche sostanza che .avesse un' af-^ 

finùà 
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'finità ancora più forte con V uno o 1' altro di 
questi principe; ora non è più permesso di rica«- 
dere in questo errore , dacché si|è dimostrato , 

che nelle affinità per concorso, non è una sola 
affinità, per quanto grande si supponga , ma la 
somma delle affinità che mantiene o che cangia 
Ja composizione ; dacché abbiamo veduto lo spa- 
to pesante, o sol&to di barite , la più forte fra 
le combinazioni ^ine conosciute , cedere aira« 
zione combinat^ dell' acido carbonico e della po- 
tassa . Io non temo j che mi si domandi a che 
potrà servire il raccogliere e comparare tutti i 
casi in cui non havvi ne decomposizione , ne 
composizione nuova; noi non siamo più in quel- 
la età della Chimica , in cui una grande verità 
eccitava meno interesse che una picciola mani- 
polazione. Io farò vedere ben presto / ch'egli è 
uno dei dati più utili per giungere all'apprez- 
zamento delle forze di affinità, il ristringere con- 
siderabilmente i limiti dei rapporti , in cui sia- 
mo stati costretti finora a prendere i numeri 
che li rappresentano. 

Per dare un esempio di questa a^nìtà doppia 
inversa, io osserverò primieraimente^ eh' egli è bea 
certo che V acetito calcareo è decomposto, dalla so* 
dk, che s'impossessa del suo acido; ch*c egualmen- 
te noto che T acido muriatico decompone questo 
sale levandogli la sua base; finalmente, che non 
havvi alcun cangiamento quando si mescolano le 
dissoluzioni di acetito calcareo e di muriato di 
soda* ' ^ 

Applichiamo ora a queste specie i numeri che 
abbiamo già impiegati altrove, che ci hanno data 
in altre circostanze risultati tutti contrari , e ve- 
dremo che convengono ancora perfettan;ente coli* 
osservazione . 

% 
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"Esempio di jm-'deccmposiìijm fot. é/mkà . 

doppid inversa. 

''Acido «oda^ 
acetoso ij 



Acetito 
calcareo i ^ 



Cajce 



Murlato 
z8)=47> di . 



20 Acido 

45 muriatico^ 



soda 



Così le forze cpiescenti sodo prépondéranti j 
. non può essavi alcun cangiamento , e questo 

risaltato, in vece di essere T effetto d* una sola 
affinità superiore, è realmente determinato per 
r eccesso del totale delle attrazioni, che concor- 
rono a mantenere i composti nel loro stato . iitr 
tuaie, sopra il totale deUe forze contrarie. 

Prima di andar più oltre, non sarà inutile H 
.fissare le regole, dietro le quali conviene costrui- 
re queste figure o simboli del gioco delle ^/jfwiW , 
poiché havvi luogo a credere , che V uso ne di- 
verrà pili comune, a misura che si avrà a riuni- 
re un maggior numero di osservazioni di questo 
genere 9 che non possono essere vantaggiose se 
non se in quanto saranno assoggettate a prìnci|| 
diiari ed a forme non equivoche. 

i''. Ad mutazione di Bergman, che primo ha 
impiegate queste figure , noi ci rappresentiamo 
separatamente i composti e le parti componenti. 
I composti sono collocati a dritta ed a sinistra, 
di fuori delie sgraffe perpendicolari ^ servono ad 
innUcare in quale suto di composizione attuale i 

prin<- 
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principi sienò abbandonati àk gioco deUe infinità f 
ciò eh' è uno dei punti essenziali. Le patti com« 
ponenti sono al contrario disposte nello spazio 

rinchiuso dalle due sgraffe , ma in maniera che 
ciascuna delle parti componenti , eh' è allora se- 
parata, si trovi dallo stesso lato che il compo- 
sto a cui essa appartiene , affine di mostrare o di 
ricordare, se iacc^ d'uopo, i prodotti e gli ele- 
menti della composizione*. Sotto il nome di parti 
componenti o di elementi , non si ddd)ono in^ 
tendere qui che le sostanze, la cui unione può 
essere rotta, per esempio, l'acido e la base di 
un sale, che sono certamente lontanissime dall'ex* 
» sere materie semplici in rigore di termini. 

z^. Convien sempre procurare di porre gli aci- 
di od altri dissolventi dirimpetto alle basi> cioè> 
l'acido d'uno dei sali e la base dell'altro sopra 
la stessa linea Orizzontale, affinchè, se hawi nuo- 
va composizione', si trovino di molto ravvicinati 
ai loro prodotti. 

3°. Allorché non havvi cangiamento alcuno, si 
lascia la figura in questo stato. Tutto ciò che vi 
si stgffoo^esséy sardbbe superfluo^ od anche im- 
barazzante; a riserva però dei num^, di cui si 
tràtterà fina momenti. Io ho datò un esempMV di 
questa figura, parlando di sopra della non-decom* 
posizione per affinità doppia inversa. 
^ 4®. Se le affinità danno luogo a nuovi compo- 
sta, mi pare indispensabile di scrirerle ù di rap^ 
presentarle al di sopra ed al di sotto fuori del^ 
le sgraffe. Io non posso comprendere per qoal 
ragione Bergman ' le abbia qualche volia ommesse 
nelle sue Tavole, poiché c la prima cosa diede* 
ve balzare agli occhi per annunziare se havvi d©* 
composi^Siione , o no. 

; JWa questi nuovi composti pos3ono restare 

in 

/ 

/ 



in dissoluzione ; possono formare precipitati e 
sublimati; possono finalmente essere in pam di- 
sciolti , ed in parte precipitati * Sì ^omevxi sem~ 
XSL duU»io> che vi sarebbe jm .ffmAe vantaggio 
in disegnare' tutti l'nn dopo Taltro questi difTe^ 
renti stati; e pe»ò per giungervi, io son per pro- 
porre alcuni leggieri cangiamenti alla maniera con 
cui Bergman impiegò Je sue virguU horizontales , 
che dagli Stampatori francesi si chiamez^J^b^igo • 
ucoladesy e dagr italiani sgraffe orizz^ontalì • 

Quando i due nuovi prodotti restano disciolti 
:Bel jUguore, io texaiino senpUcemente Talto el 
jbasso della figura con due linee orizzontali , o 
con due uncini prolungati , senza punta saglient» ' 
nel mezzo , presso a poco in g^uesta forma • 



Sol&to di magnesia 

r 

Acido • 
solforico 



Sol&to 

di < 
soda 



58 



Soda 

V» 



JO Magnesia' 



Nitrato- 
> di 

, magnesi^ 



100 



Acido 



nitrico , 



Nitrato di soda. 



Per non aver notato qpa^sto fenomeno partilpo- 
Jare^ ii Signor Quatr^^re Bikaml sì è indotto 
a negare la decomposizione' del solfato: di soda / 
per mezzo del muriato magnesiano (Gìom, fis, 
fom. XIX, fag. 59^ )i decomposizione, che none 

meno 
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ìneno compiuta , benché i due . nuovi composti- 
siano solubili , e di cui i focile V ottenere la pro- 
va colla cristallizzazione dei sali (f^edi nell'En- 
cicl. ^cido Vitriuolico) che si chiama pariineoti 
Solforico §. VI. 

E' dunque realmente interessante il diversifi-' 
care questi, segni secondo i differenti fenomeni 
che possono accompagnare queste decomposizio^ 
ni. Ecco ciò che mi parve il pià semplice per 
farli corrispondere a tutti i casi possiijili. 

Quando i due composti restano disciolti nel 
liquore j le due sgraj^ oriz.zomali sono in tal 
guisa figurate ; 



Quando i due prodotti deir affinità sono prt- 
cipitati y le sgraffe oxizz.ontali prendono questa 
forma: 

Essa conviene più ordi- y 

aariaiiiwte alte operazioni ^.ZZH^ j 

per via secca.. . 

Quando i due prodotti sono mblmati , io 
diseguo guesto caso , come Bergman ha pra- 
cicato ^ volgendo in alto la pujiita di queste 



Restando disclolto Uno dei prodotti , e l'al- 
tro sublimato, le ^graffe prendono questa dis- 
posinone, ti 



Se 
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Se hawene uno discìolto , e un altro pie-* 
cipitato* > pieste due £guxe si trovano iot«« 



sciate 



r 



Finalmente , se hawene uno in parte disciolto 
ed in parte sublimato, ed un aluo in parte di- 
sciolto ed in parte precipitato , ^qtiesti ^puttro 
stati sono rappresentati in g[aesta maniera: 



i. ^ ^ 



r ^ 



E cosi di tutti gli altri casi , di cui sarà fa-^ 
Cile , dietro a <juesti esempi , ì' intendere ed H 
costruire le figure. 

6 . Noi non dobbiamo immettere ciòcheBerg- 
man ha benissimo osservato, che questi simboli 
esprimono ad un tratto i risultati di due spe- 
arienze differenti ; perciocché , quando si sa che 
vi è, o che non vi è decomposizione nel tempo 
della mescolanza dei due sali, si può concludere 
con tutu sicurezza T avvenimento contrario nel 
caso, in cui, in vece dei due sali, se ne mesco- 
lerebbero due altri formati reciprocamente dall' 
acido' dell'uno e dalla base deir altro. Cosi nell* 
emblema riportato di sopra (n\ 5.)? si deve leg- 
gere nel tempo stesso e che il sol&to di soda è 
decomposto dal nitr^o. di magnesia / e che il 
solfato di magnesia |ion decompone il nitrato 
di soda . 

7^ Benché questi simboli non sieno nelle stes- 

so 
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so grado di utilità, per ispiegare ciò che avviene 
mtle tìfjjtìùtà di composizione, in cui non sono 
in gioco che tre sostanze , vi sono nuUadimeno 
delle occasioni in cui si penserà , coi celebre 
Professore d* Upsal , che è yantaggioso V impie- 
garli , e soprattutto, allorché coli' aiuto dei ca- 
ratteri chimici si vuol rinchiudere in uno stesso 
Quadro una continuazione di osservazioni , che 
senza questo esigerebbono lunghi discorsi, 
. Questi simboli delie affinità di tre corpi si co- 
struiscono assolutàmente sui medesimi principi^ 
ohe sono stati esposti, come si può giudicare dai 
due esempi seguenti. 

J^ecomfosit^ìone del solfato di potassa colla barite 
0 terra base dello spato pesante, 
per via umida • 



e* 
r 



Foiissa 



^ 6z 

Ackfe ^5 Barite 
^solfocico 



Sol£aito baritico 

Si vede ad un tzatto , che la decomposizione 
ha luogo, poiché ^5 è maggiore ohe 6z di ^fm^ 
tiy che il nuovo prodotto si precipita oome in-* 

solubile, e che la potassa resta nel liquore* 

De- 
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iDe^finfosù^^ iil solfato calcareo coUa fmassa , 

fer via imiia. 



S Solfato 



SoUatQ.di potasn 



1^ 



Acido (^1 JPotasS4 



?4 



Calce 



La disposizione delle spi^e orizzontali qui 
ntinxia) il nnoTO sale resta disciolto nel li- 
guore^ e che la base terrosa si precipita. 

Fa d'uopo applicare a questi simboli ciò che 
noi abbiamo detto di qqelli che rappresentano le 
affinità doppie; essi esprimono egualmente due 
risuluti^ cioèy che 9 poiché la potassa decompone 
il soliato calcareo 9 la calce non decomponerebbe 
il solfitto di potassa; non impedendo questa com-« 
posizione differente , che le i^niit^noasieno sem- 
pre tra loro : : 62 : 54. 

Se in vece di esprimere semplicemente con 
queste figure , che havvi , o non havvi precipita- 
zione > i Chimici si determineranno, come io fe- 
ci, a portarvi delle valutazioni numeriche che 
più o meno si approssimino Me'o/pnifd, la loro 
utilità non sarà più un problema » è non si tar- 
derà a conoscere, che uno dei più sicari mezzi 
di sostituire a questi valori ipotetici valori rea- 
. Tm. IIL . F y, ' 
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ii, è di trasportarli sovente da un caso in uii 
altro, di provarli, per così dire, colla loro ap- ^ 
pJicazioBe a tutti i fenomeni , poiché essi non 
possono èssere esatti che in quanto si accordano 
con tutte le ossènraxioni . . 

8.1 numeri che rappresentano i rappotti di 
affinità, sono , come si vede, la parte più im^ 
portante di questi simboli, ma egualmente la piti 
dittìcile. Prima di terminare questo articolo, mi 
occuperò in viste più stese, e con tutte le par- 
ticolarità ch'esse esigono; basterà ora il sapere, 
che 4 numeri che ho impiegati ;9egli esempT pre* 
cedenti 9 non hanno» di fatto» alcuna base certa; 
ma poiché quadrano già con un liumero assai 
grande di osservazioni le più familiari, si può 
farne uso senza inconvenienti , finche siasi rico- 
nosciuta la necessità di cangiarli per accordarli 
con altri risultati. 

. Questi numeri sono differenti da quelli che 
avevano proposti i Signori Kiriran e Fourcroy; 
ed ecco le ragioni che me li hanno fiitti pre^ 
ferire. 

I valori assegnati dal celebre Accademico di 
Londra sono presi dalle quantità necessarie alla 
saturazione; e questo sistema, che T Autore ha 
appoggiato sopra sperienze più* isg^nose» non è 
però esente da ogni obbiezione , come se ne pò- 
tra giudicare dall'esame che ne farò in usa àdt' 
le sessioni di questo paragrafo. 

I numeri del Signor di Fourcroy sono , co* 
me i miei, semplici rapporti indicati dai feno- 
meni conosciuti; ma mi pare, che abbiano T in- 
conveniente di essere troppo picpioii , e di cir- 
coscrivere questi rapporti in uno spazio limkft- 
tissimo» che non permetterebbe di collocarvi po« 
tCBxe d'un grado intermediario se non setepie- 
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gandosi frazioni , e frazioni di frazioni , il cai 
uso divmebbe incomodissitao . I valori did h<i 
ÌN)|ìituiti a queUi del Signor di. Fourcroy, sono 
cÌNtàmelite ancora troppo deboli; non se ne po- 
trà dubitare , se sì considera solamente che Ja 
Chimica conta oggicii 16 acidi ( vedi Lavoisier 
traduz. cap. 17, T.I); che dal più debole al più 
forte , vi deve essere cons^entemente una scala 
di i6 rapporti difiereati j e che moltiplicandosi 
tatti i miei numeri per %6 , non avrebbesi d» 
|)0€o più d'una muti per di£Eerenia^ o per la- 
titudine di dascunò di questi rapporti ; mentre 
tì 'dimostrano giornaliere sperienze, che in natu«. 
fa c[uesti rapporti sono molto lontani dal seguii 
ie questa progressione uniforme. 

Per dare maggior peso a queste riflessioni , 9 
per far conoscere nello ^ésso tcmpò i meiii 
the noi abbiamo, di rettificare queste valutazioni-; 
io riferirò qui due delle osservazioni chepiàhan- 
iio servito a convincermi della necessità di es- 
primerle coi numeri più elevati. 

Si sa , che il nitrato calcareo decompone il 
muriate di potassa, e che non decompone il mu- 
xiato di soda^ il che pare a piima -vista -^to 
più sorpt«dente; ^aiito e :certo- altronde , che 
1 acido muriatico lia ancora più di affinità colla 
J0tàsi»,-ché tolla sodàj cioè, colla base che ce- 
de, che colla base che ritiene; benché nelle due 
operazioni l'acido decomponente si trovi assola* 
tamente , nelle medesime circostanze , in unione 
colia stessa terra, avendo a vincere l'i^^iWdeli^ 
acido stesso . Io comprendo j^cilpeme , che la 
loluzione di questo pìcdblema doveva trovarsi nei 
prmcipj delle affiniti doppie o per concorso; pro- 
curai dunque di applicargli i numeri dati dal Si? 
gror di Fourcroy ^ che 5ono; 



Digitized by Google 



%4 «AfF. dell AC. NIT. £ MURIAT. COLLA fOTAS. 

Per l'affinuà deWC ^mì^' 1 



6 



« 

Ma avvegnaché miesti nuaitri nppusmtàno asi 
gai bene Torduie di potenza dei due àcidi , e 
l'ineguaglianza di forza con cui ciascuno di essi 

attrae le tre basi , io però tosto riconobbi , che 
non potevano convenire ai casi indicali, poiché 
davano per anibidue un' es^uaglianza di forze di- 
vellenti e quiescenti, laddove per T esperienza \ 
nsultati erano contrari • 

U calcolo stabilito sopra i numeri del Signoc 
lOrran si accordava ancora meno coll-o5serva-> 
zione ^ dava pel primo casa : 

Somma delle forze divellenti, Z15 4- 89=304 
Somma delle £orze9;iùescenti^ 96 -f xi$ = 5i{ 

# 

Dava pd s$emÌ9 cosai 

Somma delle forze divellenti , + 89 = 1 5 4 
Somma delle forze ^uiescepti, ^6 4- 158^^^^ 2,54 

• 

Qoè, cbe nel primo caso egli annunziava non-, 
éecompoazione, mentre iiawi decomposizione ; 
e che peii secondo, non ne risuluva se non so 
un equilibrio perfetto delle due potenze contra- 
rie , il quale , supponendosi che possa rincontrarsi 
con una tale precisione neir infinita varietà delle 
forze attrattive dei differenti corpi, manterrebbe 

iìifallihilmejite lo 3Uto attuale di composlzionq 

piut^ 
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J>iuttosto che cangiarlo . Aggiungo , che questa' 
fequiJiirio non può essere ammesso , ogni Tolta 
cbe. la non-<iecompositione detennìns nello stesso 
tempo il caiobio delte basi, nel caso d'anacom- 
|K)€Ì£ione dififeretne icoi quattro medesimi prin- 
cipi j peirdocchè fa d* uopo allora, che siavi ec- 
cesso da una parté; 

.. Prendendo nutnep , solamente un poco più e*' 
levati che quelli 4^ Signor di Fourcroy , io SCH 
no giunto a farli servirà aUn spi^aziohe di que^ 
,sti due iiflomeiii, ilei tempd stesso, èhe seTbav2^- 
»o tntti gli altKi .rapporti craosciuti. ( yedi neir 
.£^cjw ^cidA, FitriMico y che chiamasi parimente 
solforico. §. VI, n. f , ed Ucido nitroso : 1I1.>, 

La seconda osservazione che ho annunziata so- 
pra lo stesso soggetto , fton e meno atta a diri-? 
gere nella ricerca di queàti numeri; 

Allorché ho valutò formàrè il tìnÀòIo àéà 
nm^cén^sttQone dell' acétitò calcareo per mez^ 
*o del jfauriato. di sòda ( il che , come feci cs- 
• servare, determina egualmente la decomposhiom 
«eli acetito di soda per mezzo del muriato cai-' 
careo ) ho tentato prima di applicare a questi 
due casi 1 numeri ch'era stato costretto^ a sosti- 
tuire a quelli del Sig. di Fourcroy (per ferii qu»* 
tore coi due risultati contrari precedentemente 
indicati ) facendo 1* espressioni deir ^/S^/r^ deirat- 
fcidp^acetosocolk sòda e còlla calce, minore d'una 
unita che quelle deir acido muriatico, poiché si 
^a, che quest'ultimo acido gli è superiore . Ma 
il calcolo non annunziava ^e non iter equi lifiriOi 
e solo elevando ad. un uatto tutte le cfuantità 
telative m pròporzioni un poco diiKrenri , ho 
potuto dare una espressioné dir eccesso di po^ 
tesaxA^ seoM rgimpere i numeri, e ^ni.? con-. 



t 
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mddire ad alai rapporti talmente provati 

coll'espeideiifia. 

Cosi tutto concorre a duntìeitafei che molti* 

plicando queste supposizioni, e provandolo con^ 
tinuiunente con nuove applicazioni a tutti i casi 
-che si presenteranno, possiamo sperare dì ap- 
prpssimarci alla precisione. Ciò m'induce adof-- 
•fbrire. qui la Tavola dei numeri che ho creduto 
éover impiegare finora, per ^rìmere le .^iti 
di cinque acidi colle terre e cogli alcali , avrcr» 
tendo di nuovo , che non sonò se non* indizi , 
che non hanno ancora una ferma base, e che mi 
riservo di caijgiare lo stesso e di fettificare i 

^[oando ne troverò ToccasioUtf ' ' 
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Téevcia dell' espressimi mmericbe delle affinità di cté^ 
fie acidi e di sme btsiy secmd^ i rapporti c<^ 
' stm/H iniiÌ0$i ddle più f miliari osserva:^ìoni . 



È 1 
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(») Sarà oggetto di sorpresa il trovare in questa colon- 
na r espressione àcìi* affinità di quest'acido coli* ammoniaca 
fiìk forte che quella del medesimo acido colla calce, men- 
tre all'Articolo acido acetoso dcirEncicI. io indicai un or- 
dine differente . Allorché io stesi questo Articolo , non ave- 
va che la prima edizione della Disscrtazipne di Bergmaa 
del 1775 ; ed ora seguendo qui i cangiamcati cii' egli feie 
nelle sue ultime Tavole del , mi sona assicorato die 
in eifecco T aniinoaiaca causcica fiorbidava la distolozione . 
d'acecito calcano « e che l'acqua di calce » Tecsata nella 
dissoluzione d* acetito aatfooniaicale» aon isT«l»Ta odoxe al- 
cuno d' alcali volatìk^ 

P: 4 ■ 
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Influenza dell'ossigeno 

L'ordiné delle affnità indicato colle Tavole- aj« 
la maltiera di Geofflroy può bastare , allorché non 
ki tratti che dì prevedére il risultato del contat- 
to di tre corpi , ovvero , come si dice ordinaria- 
mente , di giudicare se siavi , o no , precipitazio- 
ne per l'addizione d'una terza sostanza. La per» 
fezioi^e di queste Tavole è un avviamento ne*^ 
cessario alla scoperta dei rapporti veri ; ma aL^ 
jk>ict^ vi isqno pià di tre sostanze in gioco , ^ué^ 
sti rapporti ^ bhe non sonò detèrminati Sé liònr 
se dal posto eh* esse occupano nelle Tavole, non 
sonò più d'alcun giovamento per annunziare, o 
per ispiegare i fenomeni . Questa è uiia verità , 
che mi parò chiaramente stabilitaL da tutto ciò 
che ho detto delle affinità jyer concorso. 

Non bisogna credere pero^ che' ogni volta diè 
in una mescolanza si possono contare più di tre 
sostanze, sia questo necessarianaente il cas* ieU 
ie affinità doppie o yer concorso . La regola , 
per ben distinguerle , e che ciascuno dei corpi , 
che diventa parte componente d' un nuovo pro- 
dotto , p^rda egli stesso, e per un ejSetto simut* 
tmeOf tm principio che Io poneva prima in ìuÙm 
stato di composizione differente. 

Per esempio Beigman ha compreso nella sua^ 
Tavola d'affinità doppie il caso, in cui un me^ 
tallo c precipitato dalla sua dissoluzione acida 
per mezzo di un altro metallo, col lustro me* 
tallico } e questo è giustissimo nella ipotesi di 
Stahl ^ secondo la quale il metallo precipa-i 
rame, perde il flogistico che i ripreso dai me^ 
tallo ]^recipitato • Ma per ooioro, che pensa** 
fio <50l Signor Lavoisiér , che i metalli nientè* 
perdano passando allo stato di ossido , è che il 
cangiamento , che provano , non si debba che 
alla loro combinazione coir ossigeno , egli è bea 

evi- 



miLE AFFINITÀ* fi NEGlI ACltìi; %f 

%V]de|i'tej chè non hawi più ne doppio .ciinhio / 
uè . doppia oomposiiipne,. e che il prodotto non 
pud èssere determinato dal concorso delle 

Benché vi sieno dunque realmente quattro so^ 
stanze distinte nella mescolanza indicata; cioc 
da una parte T acido, il metaJio disciolto, ed il 
principio acidificante^ e dall'altra il metallo pre^ 
cipitato ) pure il metallo precipitante s'impos;" 
sess4 dei principio apidifìcante 4fll' altro metallo 
in virtù deUa ^a affinità superìorjB ) e odine da 
ttna parte ^ questa composisioné |o dispone ad 
unirsi al dissolvente acido > e dall' altra , il me- 
tallo precedentemente disciolto si trova aver per- 
duto un principio sènza cui non può entrare 
nelle combinazioni . acide. > cosi esso deve neces^ 
jsariamente comparire , di nuovo qual era avanti 
la dissbli^ziom > con. aver pèrduto y cioè ^ hittà 
quello cbe mascherava le sue proprietà .metaUis 
che y ma senia aver niente acquistato ^li stesso^ 
e senza far parte di alcuna nuova composizione. 

Si vede perciò, quanto divenga importante il 
conoscere Je affinità del. principio acidificaiite ^ 
poiché oggidì c certo 9 ch'egli esista si negli os-^ 
sidi metallici che negli acidi ( Veii neir Encick 
^rìa vitdfi Mido e Ucide miudlic& ) • , la .sua 
influenza in moltissime operazioni non si i^ttf as^ 
òe alle indagini di Bergman , che primo gii diede 
Un posto nelle Tavole d' affinità , e che c' inscr 
gnò , che non erano già i metalli , ma le calci 
metalliche, che avessero affinità cogli acidi. Quo^ 
Sto gran Chimico però ha las^ta tutta questa 
col<»na da empiersi nella , sua Tavola , e si deth 
bono al Signor Xavoisier . le prime ricerche dello 
offinitÀ di questo principio; si troveranno questo 
neir^ticoio in cui esamino ie sufe proprietà^ 

y Io 



f'ò ' Inutilità' 

V Io hò annunziato nel principio di *^estai 
Sessione che i Chimici avevano ammessa tin* 4^ 
jinM reciprùCA. La prima osservazione che parve 

confermare questa denominazione, è del celebre 
Margr'aff , nella sua Dissertazione, sopra il mu- 
riato di soda . L' acido nitrico ( die' egli ) trat- 
tato per distillazioiie coi muriato di soda, scac-^ 
da 1*^ àcido muriatico, e niente hawidi sorpren* 
dente, poiché l'acido pià forte deve cacciare il 
più debole e uit^ì la saa base alcalina ; ma è 
una cosa tutta particolare, che T acido muriati- 
co puro scacci di ricambio l'acido nitrico si dal 
nitrato di potassa, che dal nitrato di soda , al- 
lorché si distilla egualmente T acido muriatico so- 
pra questi sali : imperciocché , se dope avere 
spinte il fiaoco fino alla ìncandesoetaa , si di» 
scioglie la maferia salina restata nella storta, il 
liquore soitimiilistfa colla svap<Mraziòiie un vero 
muriato di potassa, o un vero muriato di soda, 
mescolato però con una porzione di sale nitroso 
non ' decomposto . 

Un'altra osservazione del Signor Baume pre- 
sura ancora qualche cosa» di più specioso • Egli 
ta fiato discic^liere , ad un dolce calore, del 
selfiito di potassa in una quantità pressctehè e- 
giiale in peso di acido nitrico ; il liquore raffred- 
dato e feltrato gli somministrò colla svaporazio- 
ne una grandissima quantità di cristallo di ni- 
tro . Cosi l'acido nitrico , che cede ordinaria* 
mente I4 base alcalina all' acido solforico più po* 
teme , gliela riprende in questa operazione • 
Questo fenomeno a-viene sì col solfato di soda , 
che col solfato di potassa , ed una -porziom di 
questi sali è parimente decomposta dall' acido 
muriatico . 

Dietro a questa reciprocazione di effetti , si 

cim- 
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è limnaglnato che vi dovesse essere una causa 
reciproca , cioè , che Ja stessa potenza potesse 
produrre d«e effetti differenti , od anche contrar- 
Tjy e determinare alterBativameme la decompo* 
Siiioi^ del nitr^ di potassa per mezzo dell' a- 
cMo itolferico 9 e la decomposnkm^ del solfato 
di potassa per iiièzzo dell' acido trìtrìco . I prin- 
cipi che ho esposti in cjuesto articolo, mi dis- 
pensano .daìl* insistere sopra l'assurdità d'una si- 
mile supposizione 5 tanto più, che non havvi per- 
sona ehe non comprenda a prima vista y che se 
potesse eslervi realmeste una eguaglianza assolu- 
ta di forza ^attiattiva tra (juesti aeklì e le basi , 
ch*es^ si tolgóiio scanibieTolmente, questa egua« 
glianza tenderebbe infallibilmente piuttosto a man- 
tenere , che . a distruggere la composizione pre- 
esistente . Fa d' uopo perciò convenire , che fra 

Sielli che hanno adottata 1' esp)'essione di a/j^iii^ 
reciproca, molto pochi vi $ièno che non aU)ìa- 
no nel medesimo ténotpo conòscidto > che qpiest* 
apparente reciprocazione eiti - dorata ad alcune 
circostanze j^anicèlari. * . . 
' Queste circostanze sono presentemente cono- 
sciute , o almeno suflScientemenre indicate , per 
determinarci a proscrivere affatto questa espres- 
sione , che non potrebbe servire se non se a per- 
petuare idee false. Quando i* acido muriatico de* 
^mpoiie il nitrato S& potassa o di soda> dò non 
nvviene, conte ha creduto il Signor Omette , 
perchè V acido muriatico concentrato ria real- 
mente più potente, nè fa d' uopo in consegiuen- 
za riformare Je nostre Tavole di affittita , o pre- 
sentarle sotto un punto di vista meno generale 
( Mem. ddt Mcai.R.ielk Sciente, amm 1778 
60. )i ciò avviene, co^ae na benìssimo provato il 
Sig. BerthoUet in una Memoria letto aU'Aocad0ii 

sua 



mia il dì 19, Aprile 1785, perche r acido nitri*-' 
co si decompone in questa operazione^ soninù-^ 
lustrando una parte del suo ossigenò all' acì/ifà 
iQuriatico , e cangiandolo ^indì in ac^ muriar^ 
tico òssogènato. Vqióte ài aqgj^ regia jijcona* 
sciuto dallo stesso Sig. Goraette non lascia. 
cun dubbio sopra la verità di. ^esta spiega 
zione ^ 

.Quanto alla decamposizrione dei solfati alcali- 
'ni pftr. mwio degli .acidi nitrico e jnuriatico j 
essa procode nacessariamiente da. una càusa tui;ta 
diversa « Espone» altrove, in pànipolare ^lò' eh' é 
st^o proposto da 4ue dotti Chimici , Bergman 
e Kirwan, per togliere tutte le anomalie che ri- 
sultano da queste decomposizioni ( Fedì nell'En- 
cicl. ^cido vitriuolicOy che si chiama solforico, • 
VI , n< VI > ^ io mi limiterò ad amiunrJar ^ui 
Je loro opinioni/ , , . • ,1. * . 

. U Sig. Kirirn riguarda queste décfiimposizior> 
ni qome. prodotte da una doppia ^sf^f tra, Tal- 
cali , . gli acridi ed il calorico ^ igniti che basta 
per determinare il cambio , poiché, nel suo siste- 
ma il calorico specifico di questi acidi c dif- 
ferente I e la loro affinità cogli alcali fissi è e?^ 
S^9le. 

Berginan aveva osservato , , die molti:, sali . avef 
vano la- proprietà di caricarsi per eccesso di nnc^ ' 
dei loro principi ; egli immaginò 5 che quesfat 
porzione che si trovava in eccesso , non potesse 
essere attratta e ritenuta con la stessa forza ^ né 
concluse , che , poiché i solfati alcalini non ei;anò 
mai decomposti che in, pane per me^Lzo degli 
acidi nitrico è muriatico > questi ultinii non. 
.cessero realmente che appropriarsi la jporzionè 
di base alcalina eh' era in eccesso . Questa spiof 
spione è stata adottata e confermala dai Signor 

Ber^ 



Berthollet, che nella Memoria sopraccitata ha fatto 
vedere contro il Sig. Cornette , che la decomposL- 
cione dei solfati alcalini jkmi era mai intiera ^ 
cbe goando spiiige^asi ad un gran fiiooo la mev 
eeolaou di solfato di 6oda e di addo mariatico 
lamràte, il sale ooiatme formato dapprima dal- 
la porzione di soda in eccesso, era decomposto, 
polche , essendo V acido muriatico dal calorico 
disposto a volatilizzarsi, la sua affinità coli' alca- 
li diveniva più debole^ finalmente, che il solfato 
di potassa caricato di tutto V eccesso d' acido 
che* può ritenere al fuoco d'incandescenza (eh' è 
di grani per oncia, o di 0,27(^04 di suo 
peso }, decomponeva parimente il murìato di po- 
tassa , in forza di questa porzione soprabbon-? 
4ante di acido. 

- Vi sono veramente diversi gradi di saturazio- 
|ie 4' un medesimp saie? Oi'unione.ch-esso con^ 
trae colla porzione eccedentje alla saturazione > 
man è ella se non se T effetto d'una sopraccom-? 
posizione come con un terzo corpo straniero ? 
Ecco una guistione, che merita tutta la nostra 
attenzione ; non solamente per l' importante re- 
Jazione eh' essa ha colla teoria generale dell* at- 
trazione chimica ) 2oa ancora per la necessità che 
bavvi di ben conoscere il genere di questa affinU 
Ikè^rìma di pensare a sottoporla al calcolo, iop- 
puLce a dedurne una. «soddisfacente spiegazione 
d^i fenomeni che da questa dipendono. 

Confesso, che l'idea di diversi gradi di satu- 
razione d'un corpo per mezzo di un corpo m.e- 
desimo, mi par contraria a tutte le nozioni che 
abbiamo acquistate finora , delia maniera con cui 
si fanno le combinazioni» Comprendo benissimo» 
che il punto di saturazione dell'acqua con un 
. sale si può cangiare sfccondo la sua temperata^ 
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^4 Cmniààiàsto^ ■ > 

ra, e che l'acqua più fredda può assorbire piS 
gas acido ^ e siccome T accrescimento o la dimi- 
nuzione dei calariiK) nel dissolvente cangia la cU 
sposixiofie rispettiva, ia deftsicì» e toxie là BgCh 
ira delle sue ìnolecole, non i ({uincU sorprendeìv 
te ehe la loro forza attratti?» si trovi modificata 
da questi cangiamenti , che danno luogo ad un 
contatto più o meno perfetto; e che Ja potenza 
d' affinità divenga capace , per questo mezzo, di sot^ 
trarre alla legge delia gravitazione una maggiof 
quantità di materia in un caso che in un altro i 
\nia niente abbiamo di simìiie nella ipòtesi di cui 
si tratta; le drcbstaaie sono le medesime , il 
punto di saturazione non può variare, poiché 
non è se non se l' effetto d' una causa , che non 
si cangia. 

Per rendere questa verità piò sensibile ^ do^ 
blandiamo che cosa s'intenda pdr saturazicme j 
mtti i Ghimici risponderanno . che iatcnidoBÒ 
quello stato d'iìn compòstd tale , ché una àMi 

sue parti componenti non possa ricevere ne ri- 
tenere in combinazione una maggior quantità 
deir altra. Tale è il significato naturale e neces- 
sario della parola sàtwra:^onc \ altrimenti questt 
diviene Tòta di senso. Ora il ^suppórre, ritenc»^ 
dosi questo significato , che una sòsunza posk 
essere itaturata.con quantità differenti d' uiia ine^ 
desima sostanza , egli è realmente affermare i 
due contraddittori. 

Io sono molto lontano dal voler ridurre que- 
sto problema importante ad una pura quistione 
di paróle: ma mi sembra, che la prima cosa sia 
di convenire sul valore dei termini che s'impie- 
gano, se non vogliai^o espdrci a confimdere tut- 
to. Senza dipartirci da questo princìpio, esami-» 
Diamo coijL uix po' più d'attenzione ciò che passa 

in 
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in queste pretese saturasaoni fc^in^e flotó : pro- 
viamo soprattutto di approssimare tutti i fatti 
analoghi, di generalizzarli conduceiidoli a cause 
più fìsche e giangeremo ad una soluzione più 
isoddisfacwite • i 
. L' effetto ordinario / di ogni iaturaiione ^ chef 
può senxa dulabìo servire a determinarne il j^n-* 
to assoluto ih ima maniera invariabile , egli è , 
che le due parti componenti perdano quanto e 
J>ossibi]e delle loro proprietà particolari , per non 
più manifestare che proprietà nuove , egualmen- 
te straniere air una è all' altra • Allorché ciò non 
Avviene I la tendenu all' unióne non è cercamene 
te meno aoddisfaita, coinè quando l'acqua è .csf' % 
Iricàta di tutto ciò cMessa ptiò dissolvere d'nil 
acido concrèto 5 ed hawi per conseguenza satu- 
razione , benché T acido continui ad alterare an- 
cora i colori azzurri vegetabili 5 ma allorché ciò 
avviene , si ha un indizio più sicuro del termine 
di questa satuirasuone. Dietro a dò, si d^de ad . 
alcuni sali il nome, di sali neutri paletti • 

Ni^te però impedisce , che qaaoido si presene 
kk ad uno di questi sali neutri perfetti una nuo^ 
va quantità d'uno dei loro principi , non vi sia * 
ancora tra queste due sostanze una forza attrat- 
tiva , ed anche in un grado capace di produrre 
dissoluzione^ combinazione o affiAiUi ^ 
devesi ben osservare, ^li è , .che. questa affinità 
non è più dell'acido còlla base ò delia base colF 
acido , ina del composto neatro colla poniont 
aggiunta; donde segue , i"^. che ciò non appar- 
tiene alla composizione preesistente, che sussiste 
nella sua integrità , come se il sale neutro fosse 
3opraccomposto cqn u|ia. sostanza straniera \ 1". che 
ii, punto di saturazione non è cangiato: 3^ finai- 
mente, che la potenza che . unisce questa: porzio» 



ne aggiunta al sale neutro , può essere molt^i 
più debole di quella che unisce la stessa sostan-c 
sa al posto di saturazione, senza che ne risulti 
alenila contraddizione • Gli esenipi che fondano 
guest» etiolo|[ia ( 14 ) , non sono rari ^ io m 
sceglierò alcuni in eui sarà più facile il seguirla. 

Il solfato di barite, ovvero spato pesante , è 
per sentimento di tutti i Chimici una delle pià 
ferme combinazioni , uno dei più perfetti sali 
che si conoscano. Se si fa ìx>ìiìx^ sopra ^estp 
«ale terroso dell' acido solforico concentrato ^ it 
Iig[Uore decantato è chiare e limpicto, e conser-« • 
va sensibilissimaniente le proprietà acide ; ma 
tiene una quantità considerabile di solfato bariti- 
co , che si può separare immediatamente colla 
sola addizione dell' acqua . Havvi dunque affinità 
tra r acido ed il sale, altrimenti non vi sarebt>e 
<iissoluzione ^ ma questa ^^ità non è più queU 
la deli* acido colla base , ed è ancke molto km* 
tana dall'avere lo stesso grado di potenza, poU 
chè è ancora al di sotto di quella che 1* acido 
ha per se stesso coli' acqua. 

Si comprende quindi , che se il Chimico vor- 
lesse render c^mto a se stesso del gioco di que- 
ste affmità y rappresentandole ed esprimendole 
in numeri in un simbolo , dovrebbe guardarsi 
molto dal (fividere le parti componenti del sol* 
£ito di barite, e dal disforie come nei sìmboli 
d'affinità doppie , polche questo sale non fa che 
l'effetto d'un corpo sempjlce ^ tanto nella disso* 

lu- 



( 14 ) E* vocabolo greco composto di titia, > che si* 
goifica CiUéSMy c di \óyoi , che significa discorso ; e però' 
dai Fisici cosi chiamasi ^^ella parce che adduce le caus9 
4ei fcaomeui. 
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luftione di ^esta sale coiy eccesso del suo acl^ 
dO) ^anto sei tempo della sua precipitazione 
,coU' acqua pura. Non sarJ inutile il darne la fi- 
_gura, onde in tutti i casi sirniJi possa servire, di 
esempio . 

Per costruire questa figura simbolica, fa d'uo- 
po piima determinare i numeriche debbono en- 
trarvi. Si è precedentemente veduto che raffini- 
ti 4eir acido solforico colla barite, o terra base 
di solfato bariticò, era (S5 ^ ma qui non si 
tratta già di questa potenza : essa sarebbe trop- 
po sproporzionata all' effetto ; V affinità che uni- 
sce il solfato baritico all' acido è necessariamen-* 
te molto più debole, ed è anche certissimamen- 
te inferiore a quella dell'acido coli* acqua, poi* 
chè l'esperienza c* insegna che questa prevale : 
io posso dunque supporre , senza allontanarmi 
da alcuno dei rapporti indicati dai fatti , che 
questa affinità dell'acido col solfato baritico non 
sia che = 4, m^entre V affmità dell'acido coU'a^ 
^ <:qua è = 6^ 

I)eterminati in tal golsa questi numeri , pos^ 
«iamo render conto a noi stessi e della maniera 
con cui si opera la sopraccomposizione del sale 
neutro col suo proprio acido, e della maniera 
con cui cessa , poiché questo acido , unito all' a- 
equa, non ha più affinità con esso, o nonio at-» 
abbastanza per temerlo ìa dissoluzione* 
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Esmpiù dell' a/finità m sde neutro cm kn ec^ 
€€sso del sko aci4o > t della sepwraxjdne di qut" 
sto ecetsio da mi(iitrA affiniti smplite ^ rm«> 

Acido solforico stemperato 

. — 1 

Acido solferica €, Acgua^ 



I>ìsst>Ia<» 
ziotie del 

solfato di ^ 
barite nel 
suo acido* 



ìli .meisé 



Soifato di 
barite 



Solfito di barite 

* 4 

Questa distinzione dell* affinità di duè sostan- 
ze tra loro, e d^ìV affinità del composto, che ne 
risulta coli runa di queste sostanze^ è tanto jpià 
impottànte ) quanto essa diviekte» a mio alrvisb, 
M thiare di ifiòhi fenomeiti.atTdlti finora nelPos» 
''curiti , quali sono la ttistallizzazione di cèrti 
sali con eccesso di acido, o con eccesso di base^ 
l'efflorescenza a cui molti sono soggetti, la de- 
liquescenza degli »uni, 1* insolubilità di alcuni al-^ 
tri, le precipitazioni per mezzo deir acqua pu« 
ra,. la decomposizione spontanea di alcune dis- 
solus^oni metalliche, finalmente T incertezza dei 
limiti tra cui sì clìversamente si stende o si rac* 
chiude ciò ciie noi chiamiamo il punto di satu- 
razione . 

L' allume si cristallizza con eccesso di acido j 

lo 



eOll'sCClSSO DSL tuo ACIDO. ^1 

|6 irtflfeso è dtl Ml&to di potassa^' il taftnta éi 
pouÈM con* ecòt8so di acido è non solamente più 

disposto a prendere la forma cristallina, ijia an- 
cora molto meno solubile di quello che si ri- 
guatda come neutro; Tarseniato di potassa, che 
prende si facilmente la forma concreta quando 
i* acido vi è dominmtè ^ ricusa assolutamente di 
cfistalliKiai8Ì'4|uando la Jbase tì è in maggiore 
qtiaatiti. Al contrario ^tÌI muriato e Tacetito di 
piembo si sopraccaricano della' fcalce di questo 
metallo; il fosfato che si dice soprassituraio di 
soda^ ed il hotace danno cristalli con eccesso 
éi Jbase. 

Accanto di questi fatti , in apparenza già st 
iiiooetenti, potuamo quelli che più direitamentt 
s' attengono alle affiniti . Il solfato di potassa con 
eccesso di acido decompone il nitrato di potas- 
sa ed il muriato di soda; T acido nitrico, T aci- 
do muriatico, ed anche l'acido tartaroso si ap^ 
propriano questa porzione della base del solfata 
di potassa eh' è necessaria alla sua saturazione; 
il fosÉito calcareo è precipitato senza decompo^ 
tixione dalla sua dissoluzione àcida dagli alcali 
fissi, come' il solfato di barite lo è dall'acqua ; 
io stesso allume non dà , alla prima aspersione 
deir alcali, se non se un precipitato di questo 
sale sopraccaricato della sua base ; l'acqua pura 
fà cessare T unione degli acidi solforico e ben- 
Mica; finalmente l'acido tartaroso cede all'acido 
«cetosoi più debole, questa porzione d' alcali ch^ 
lo inette in istato di sale' neutro perfetto. 

Per ridurre tutti questi fenomeni ad una leg- 
ge uniforme, basterà forse il dire, col celebre 
Bergman, che fa d'uopo distinguere, per esem- 
pio , nella decomposizione parziale del solfato di 
posassa tr« forze: quella ccn cui laporìùoiie no» 

6 a de- 



decomposta attrae un ectesso di acido ; quella^ 
con cui la porzione che deve essere decompo-* 
sta, ritiene la sua base alcalina , e quella dell' 
acido nitrico con questa base (Qpus€<ìl. Disserta 
XXXUi. S« 9)? Panni che ciò non sia indicuro 
con bastante chiarezza il principio generale , e 
che si debba precisamente pronunziare , i*^. che^ 
]a decomposizicì^c , di cui si tratta, è l'effetto 
d* un* affinità (ioppia in rigore di es pressione 5 2°. che 
r ajjinùà d'un composto con uno ae* suoi princi- 
pi , è uno degli elementi più importanti del cai-» 
colo delle forze di decomposizione e .di soprac^ 
composizione^ 3^ che non liawì che uri ptmlo 
unico e invariabile di saturazione per ogni com- 
posizione, c che ciò che potremmo essere ten- 
tati a preiìdere pel secondo termine di satura- 
zione d'. ujia stessa sostanza con una stessa sostan- 
za ^ non è mai se non la saturazione di soprac»' 
composizione o d-una combipaziope differente.». 
Del resto, ip posso assicurare che così la ^tjese 

10 stesso Bei^man, poiché, rispondendo ad^ alcu-?* 
ne riflessioni , che io gli aveva comunicate su 
questo soggetto, egli si esprimeva iji questi ter- 
mini : havvi qui un' attra:^ÌQne tra il sale neutro e 
t aciio y ci?e veramcfite à più iebole che tra la miv 
stura t la base* Ci può spiacere che T Inventore 
di questa belU (eoris^ non siasi presa la pena di 
svilupparla ; ma ci deve spiacere molto più y che 

11 profondo Chimico che ci rivelò il secreto cam-»- 
mino della natura in una delle più incon^prensi- 
bili sue operazioni, non W 4bbÌ4 abbracciate tut-r 
te le conseguenze. 

decomposizione del soiiato di potassa ai 
opera per affinità dcppi4 ; per convincersene , Imh 
sta r osservare che vi sono realmente quattro cor^ 
pi, cpaitandosi anche per corpo semplice i due 
' - . ter- 



CÓLL ICCIUÓ DiLLÀ SUA BASjl, jCfl 

4 dei sol&to di potassa , che si mamengG/nO 
ilei ioro stato di composizione ; impeTciocchc 
J'acido nitrico ha certamente un'affinità cjnalun^ 
tpie col Sale neutro , poiché Jo dissolve, e non' 
si può negligere di farne conto , dappoiché non 
c più un' affinità superiore , ma ia somma di tut- 
te le affinità che decide; Considerandosi dunque 
'4c[ueste quattro sostaizzé come se fossero portatè 
ìseparatamcnte ndia stessa mescolanza , ciocche 
non interessa in alcuna maniera la loro forza di 
affinità 9 e conoscendosi inoltre i valori rispettivi 
che ci furono indicati da altri fenomeni meno 
complicati ^ per le affinità delia potassa co7;li aci- 
di solforico e nitrico , si può costruire il simlx»- 
lo seguente, che rappresenta chiarissimamente ciò 
cliQ specede in questa operazione « 



Nitrato di potassa 



Acido nitrico 



j8 



i 



._» 

Sol&to di potassa 
che resta nsHtr^i. 



ì4 



Potassa 
saturante circa 
tert^p del saU neu-^ 
tro 

Àcido solforico 
saturante la stessa 
por:^om del sali. neiH 
tro 4 



Solfito di potasisa eoa eccesso di acido. 

Come le forze divellati sorpassano di molto 
le forse fmfmti y opsì vi debi)òno èssere, e ri 
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sono i|i effetto due comporli nuovi, il nitmQdi 
potassa ed il solfato di potassa con eccesso di 
acido • Alando luogo la decomposizione stessa 
cogli acidi muriàtico ^ tartafoso , io ho dovuto 

dare àW affinità del sale neutro , col suo acido , 
, un valore abbastanza elevalo , perchè, unita all' 
atìinità dell' acido muriatico , ed anche dell' acido 
tartaroso colla potassa, molto inferiore a quella 
deir acido nitrico , essa prevalga «empre alla som* 
ma delle forze qmscam ; il numera 34 soddisfi 
a tutte queste condizioni. 

Riguardo alla saturazione , vi sono cinque casi 
da distinguere per non ingannarsi nella ricer<;a 
delle atiinità. 

Irim wo . Si presentano r una all' altra due 
sostanze capaci di formare un sale neutro pes^ 
fetto : queste si uniscono costantemente in quan^ 
tità determinata, lasciando a parte l'acido o la 
base che si trova in eccesso nella mescolanza, e 
si separano finalmente con somma facilità dall' ac- 
qua di dissoluzione . Questo caso è il più sem^ 
plicei ma molto più raro di quello che si possa 
credere^ imperciocché il nitrato di potassa ed il 
muriato di soda che paievano più approssimarsi 
^ a questa condizione, ritengono ancora una por- 
zione di acqua nei loro cristalli , che V alcool il 
più rettificato non può loro levare \ e questa è 
già mi affinità ài sopraccomposizione , il cui ap- 
^ I prezzamento non può essere negletto nel calcolo 
di tutte le potenze « 

Secando caso • Un sale neutro intieramente, for^ 
mato può avere molta affinità col suo acido, e 
pochissima colla sua base ; allora, o si trovano 
nella mescolanza giuste proporzioni delle due 
parti componenti , e si ha tucjci di seguito un 
. (Composto nc^tttro <cioccb^ jKm^^i può . sperar 4i 

prò- 



L.iyui^ca Uy GoOglc 



*JlfiI,AriVE ALLA SATUEAZXONl*. IO3 

Atodom^ * capriccio, finché non si abbia una co- 
gnizione piò perfetta della composiaùone dei sa- 
li); o r acido è dominante, e si ha un saJe so- 
praccomposto d'un eccesso di acido; o la base 
c in maggiore proporzione , e questa resta libera 
o poco aderente al sale saturato . Donde si deve ^ 
jconcludere, che per avere un sale neutrp per- - 
£ètto, è più spediente il farJa cri^talliiiare eoa ' 
eccesso di uno de' suoi principj, che coli' altro. 
Si ottiene ìò stesse €lne » tanto presentandosi ìfL 
Lase soia ad un composuo che non cede se non 
ciò che V affinità superiore di questa tose gli può 
ievare, quanto togliendosi l'eccesso d'acido per 
mezxo d'iiiia sostanza che abbia con osso più af^ 
fi$kii pisochè neU'uw e nell'altro ^qi^o i due 
compùnti non si comoinino da ì^;^ nedesiliucol 
sale neutro. Il aolfitto di faar}.<^, fbnnatocoirad- 
diz.ione della barite nella dìfcsoluzione del sol&to 
di potassa, somnimistra. \ih esempio del primo; 
pel secondo, l'acqua basta ordinariamente , poi- 
ché la sua affinità colV ai^do prevale sopra quella 
dell'acido col sale neutro; quando essa nonpre* 
Vite, s'impiega l' àlcool, che r^ce tanto meglio » 
qoamo la sua uffniH col sale è nulla o ahneno 
debolissima, e quanto esso può attrarre ad uti 
tratto l'acido e 1' acqua soprabbondante , senz.a 
aver bisogno di vincere V affinità che li unisce. 

I sali, che sì chianuno ìncristallizNLabili, non 
manifestano questa proprietà se non perchè n« 
Msgono fixrtnnente un eccesso di acido ^ che ha 
egli stesso una tale ufifmità coU'acqna , che no^ 
la abbandona che al calore della svapotazione k 
siccità , e che Ja riprende ben presto dall' aria 
ambiente. Quindi si vede, che la denominazione 
di sali neutri delit^iuscmùy che il celebre Macquer 
ba «gli stesso àm> t> qpmi^ sopracomposti, non 
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])uò servire che a perpetuare idee poco esatté 
sulla loro natura. 

Terzo caso . Questo è in qualche modo T in- 
verso dei precedente, poiché V affnità deìÌ3L basè 
è quella che determina tua sopraaàbmposizione 
del sale neutro; e si possóno applicargli le me^. 
desinie riflessioni , distinguendosi però le 'pr&* 
prietà che sono assai differenti . I sali con ecces- 
so di soda , per esempio , sono il più delle volte 
soggetti alla efflorescenza, cioè, a cedere all'a- 
ria una porzione delia loro acqua di cristalliz^^ 
zaxiòne, quando Tarla* atmosferica si trova di-b 
sposta ad ^ attraerla più potentemente di quelld 
the raffiniti deli^ alcali possa ritenerla. 

Quarto caso. Si fa disciorre un sale nell'acqua 
col mezzo dell' ebollizione 5 dopo il raffredda-^ 
uiento, essa ne depone una porzione in cristalli. 
Questo indica 5 che il grado di saturazione è dif<^ 
ferente ; il che non ha nulla di sorprendente , 
poiché essi appartengono a due differenti corn^ 
posti ; l'acqua combinata con tma qnanthi di 
calprico che corrisponde a 80 gradi della scala 
del Termometro, non è più lo stesso dissolvente 
che l'acqua alla temperatura di 10 o 15 gradi . 
Questo . ienomeno ha luogo tanto nelle dissolu-* 
zioni acide, quanto nelle dissoluzioni acquose « 

. Quinto gaso. Essendo la dissolutone di un sa^ 
le nell'acqua tanto caricata , quanto può essere 
ad una data temperatura , se vi si aggiunge del 
medesimo sale, resta senza dissolversi ; laddove 
si puòv aggiungere una maggiore quantità di a- 
equa allo stesso grado, senza che la dissoluzio^ 
ne salina sì separi • Siccome la saturazione è es^ 
senaùalmente reaproca, cioè f un composto non 
si può dir saturato se non se in ^anto/le due 
parti componenti abl^iano^ reciprocamente tutto 
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tìà che possono prèndere V tlna dall' altra y è inn 
]possiibiie r amméttere, che ^andò Tacqui è sa« 

turata di sale, il sale non sia s:!t:irato di ac({ua: 
non è dunque V affinità del sàie coii'acqn i che 
determini l'unione , nia V affinità della dJssoJu- 
t&ione stessa con una maggiore quantità ad Suo dis^ 
solvente Questa nuova unioné ha parimente il 
ta6 punto di sÀtuta^ionè , ma iti limiti , la tui 
estensione sgomenta V ingégno umànò , e ndn é 
probabilmente limitata che dalla divisibilità dellè 
molecoJè saiiné ; imperciocché non si c aticora 
misurato ^ sino a qual punto si possa allungare 
una simile dissoluzione , picchè una porzione di 
^uido acquoso cessi di pàrtécipàre àssóiut^eilte 
deiie sue proprietà. 

Quèsté sono circostanté ?^lie méritanò di é^isé^ 
Te considèrate non solamente nella dissoluzione 
dei sali coli' acqua , ma ancora in moltissime 
composizioni d'una natura tutta differente. 

II Signor Monge ha ingegnosissimamente det- 
to j che // vero dissolvènte i quello dei dM Urpi 
the dà la ^suA formà dt èlttò; cvA , che quando 
si presentano Tuno air altro due còrpi disposti 
a combinarsi, Tuno fluido, Taltrò solido, èssi A . 
uniscono tosto nello stato sòlido . lo credo che 
si posfea dire con altrettanta verità, che il più 
delle volte, il corpo sopraccoinponetite è quello , 
che dà ia forma al composto • In fatti , è noto 
che i sali 9 con eccesso di acido, rendono rossi i 
colori azzurri vegetabili; che i. sali, con eccesió 
di potaiilsa, li tendonò verdi; die quelli che s6« 
ao con eccesso di sòda > si lisoivóno in polve-, 
je, ec. ^ 

Mi pare importante nulladimeno il non con- 
fondere, ed anche il non riguardare, come con- 
dizioni ^nenzialmente congiùnte ^.Ja saturazione 
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e la neutralizzazione . Si può adottare questo 
priocipip del Sig^ Kixwao, che ua corpo è satu* 
arato da un altro , allorché abbia oootratto eoa 
esso lui una unicoe si iotiinai cfae p^rda alcune 
delle sue proprietà caratteristkfae ( Trmt.¥ilosof, 
1783, pag. 39 ); ma questo celebre Fisico ne fa 
un'applicazione troppo illimitata alia proprietà 
che hanno gli acidi di rejidere refuso il tornasole; 
ifi ^e^o sejosQ^ e$i$teiebbeio certe ca«M^azào« 
ni , che non avrehbono punto di saturazione 5 il 
che ripogB^^ a tutti i principi delle affinità » ed 
è egualmente contrario alla osservazione . Ham 
un termine ben contrassegnato alla combinazio- 
ne d'un acido concreto coii' acqua , e d'un aci- 
do concreto con un acido fluido , ma vi vuol * 
malto , perchè in queste r^^yi^^y^ì ja prò* 
prietà di alterare i colori sparisca intieramente . 
Non ai può dubitare parimente, che non vi sìe- 
no quantità determinate da una saturaziMe re» 
ciproca, nei sali che danno cristalli con 'eccesso 
d' acido , quali sono il solfato acidulo di potassa, 
r arseniato acidulo , il tartritor acidulo , ec. Ma 
ognuno sa, che questi nulladimeno rendono sen- 
aiÌMliasìmamente rosso ii tornarle. 

La proprietà di dare cristalli regolari perma- 
nenti y non è ella medesima un ìndixio sempre 
sicuro della neutralizzazione , ne per conseguen* 
7^ della saturazione egatta e reciproca d'un aci- 
do e d*un alcali. Ho già osservato , che T arse- 
niato di potassa si cristallizzava con eccesso di 
acido I e non si cristaUi;(zava al contrario al pun* 
to di saturazione j si sa, diè il. borace si cristal- 
lizza pure con eccesso di soda . Il carbonato di 
potassa si annunzia per un sale neutro perfetto , 
se se ne giudica dalla sua cristallizzazione , che 
91 si^ti^e aj[ia senza alterazione j ^ giudi-* 

che^ 



clierà parimente neutro, se si proverà con reat- 
4ivi che non mani&stina che V acido ^ ma vi rnanr 
ca assai , perche esso sìa in questa condizione ^ 
poktiè la fiua dicwoluxioiie ia itMRsa la cvcuma ^ 
e rerde il.sucxo di malva, quasi come un alcali 
libero. Il che indica chiaramente, che un corpo 
può essere ìn un tale stato di combinazione , 
che perda una deJJe sue proprietà caratteristiche, 
e che i[ie ritenga un'aiura tutta ^ egualmente ca^ 
ratteristka* io non bo^ se alcuno abbia cercato 
finora di sapere m fual classe debba esseri co)« 
Jocato cpiesia sale , che non attrae Y umiditi 
dell* aria come gli alcali , e che agisce sopra i 
colori come gli alcali. Dietro i principi che ho 
esposti, io credo, che non si esiterà di conside- 
rarlo , non meno che i carbonati di soda e di 
ammoniaca^ come veri sali sopraccon^posti eoa 
un eccesso di base • Io suppongo ancorai che 
i carbonati terrosi aieno dello stesso genere > air* 
meno il carbonato calcareo ; imperciocché , quan* 
do questo siasi reso solubile neir eccesso del suo 
acido, o, per dire in altri termini la stessa co- 
sa, quando precipitata l'acqua di calce permez^- 
'%o dell' acido carbonico , si aggiunga acido ba- 
stante perchè sparisca tutto il precipitato » il 11- 

rne allora si oomportn . coimé la dissoluzk>ne 
carbonato di potassa nell'acqua caricatissima 
di gas acido carbonico , cioè fa leggiermente ros- 
sa l'infusione del tornasole , e dà nel tempo 

• stesso sulle carte colorite dalla malva e dal fer- 

• nax^buco, una tinta che mostra T alcalinità , e 
che acquista una intensità rileranrissiroa » ^ando 
ai lascmo seccare all'aria le carte che vi sono 
inunerseA 

Del resto , basta che vi sia affinità e combina- 

tigne; percalle vi debba essere un punto di satu- 

ra- 
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xazìone; e se alcuno dimandasse , perchè giieisiii 
non si manifesti giammai con una neutralizzata 
6Lione perfetta , gli si può rispondere ^ che €& 
ptévìene dall' affiniti del sale neutro colla base y 

affinità che può essere tale , che , formata una 
volta questa sopraccomposizione , T acido restan- 
te non sia più capace di vincerla per saturarsi 
airoccasiòne ; oppure si può dire , che questa 
affiniti si trovi allora incatenata dalla somma 
delle forze i che le oppone da un lato il sale 
netitro che si è impossessato dell' alcaK / e dalK 
altro l'acqua che ritiene f acido stesso, sebbene 
con una potenza molto inferiore, quando essa 
agisce senia concorso. 

Io ben comprendo, quanto questo sistema sia 
per comparir nuovo ; ma ciò avverrà j perchè non 
si è. ancora con bastante attoizidne* s^itequan^ 
tp succede in moltissime ciroomanze. Di questa* 
spiegazione altri non sarà certamente piàsorpr^ 
so di quello che fui io stesso , allorché osservai 
la prima volta, che il tungstato ammoniacale fa^ 
ceva( ad un tratto verde la carta colorita dal suc- 
co di malva, e rossa la carta tinta dal tornasole' 
{Fedi neU'Encicl. ^^tido Tmgsticù). Beigman ave' 
va già osservano y die Tossalato calcareo,- o il sale 
ibrhiato dall' unione dell* acidor- del zucchero co^ 
la calce , tingeva di verde lo sciloppo di viola , 
nel quale si faceva digerire (Dissert, Vili, §.6). 
Ben si comprende , quanto questa osservazione 
avvicini questo sale al carbonato calcareo- . Per 
Tendere questa comparazione ancora pià decisi- 
va, io preparai espressamente deN' ossalato cai*. 
careO) versando dell'acqua di calce aeU' acido os- 
salico; essendo ancora il liquore manifestamente 
• acido, io feltrai per separare il sale che si era 
precipitato > aspersi \wa sola volta questo sale 

; . "* : .di 

ff 



Si acqua distillata per togHenie V acido libero , 
ed avendolo posto a digerire nello sciloppo di 
viola, ho trovato dopo alcune ore ch'esso erasi 
perfettamente caogiato in verde: ii che jion la- 
sciava alcun dubbio y che questo sale non si fo&y 
«e ibnnatQ coll'ecc^SQ <U b^SQ b\ un ecpessp di 
acido • , 

A questi fatti già abbastanza concludenti , ne 
aggiungerò un ultimo, che non ammette per mio 
avviso obbiezione alcuna. Sapevasi , che il solfato 
di soda, per esempio, è disposto a cristallizzarsi 
leguaimente con eccesso di sod4> che con eccesso 
di acido; aveva io steisso trovato ip conunexcio' 
ciò che si chiama s^le di Glauber ^ che faceva pr^ 
lossa, ed ora verde la carta colorita con pelali 
di malva , e non era quasi mai perfettamente 
neutro ; si potrebbe facilmente immaginare , che 
ciò venisse da una mancanza di esattezza nella 
preparazione, come ii Signor liaumc aveva so- 
stenuto contro Rouelle, in occasione delibi Me- 
moria di quest'ultimo sulla cristallizzaaùone dei 
sali con ^cesso di addo (Mm. dell* «^^^ 
delle Sciente, armo 1754 , p. 572. ) ; ma quando 
due grand' uomini , quali sono Rouelle e Bauqic^ 
non hanno potuto convenire sopra un fatto di 
Bperienza tanto semplice, si può presumere che 
importi meno il verificare chi dei dueabj^ia male 
4operatO| che lo scoprire qualche d^to che loro 
mancasse per conciliare le loro osservaziopi dìri-^ 
gendc^ verso lo stesso fine . Questo pensiero , 
che mi ha rare volte ingannato, m' impegnò dun- 
que a versare di nuovo su questa materia con 
viste differenti 3 e la soluzione del problema mi 
si è presentata nella meno equìvoca maniera in 
una delle medesime sperienze, di cui si era sep* 
viu> il Signor Baumé cpntro Rpu^Ue ( chimica 
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sperimentale y tom, p. 198), ma di cuinonuve^ 
Vft colte tutte Je circostanze. 

Io preparai del solfato di soda secóndo il me* 
todo di Lemery e degli antichi Chimici ^ cioè } 
cetcando il puiito esalto di àatumiciiìe deH'act^ 
do colla soda « lì* liqiioré svapòm^ ^ al punto 
convenientè, diede col raffreddarsi alcuni beicri-^ 
Stalli, che disciolti di nuovo nelT acqua distilla- 
ta, non produssero veruna alterazione nei colori 
Vegetabili. Nella dissoluaùone di questi medesimi 
cristalli, io versfti akrli&e gocce di acido solfi>u<4 
to' puro, e tomai a svaporare tome prima; eU» 
tol raffi^ddaitiento- cristalli cori belli éomelapri» 
ma volta ; li trassi dal liquore ( eh* era ancori 
manifestamente acido ) , li feci semplicemente pas- 
sare nell'acqua distillata, e li posi a sgocciolare 
i^opra della carta da feltrare in uiui stanaba > la 
cui temperatura non era al di sopra di if gra^ 
di . Tre giorni dopo , questi cristalli si sono tro« 
vati* coperti d'una efHorescenta bianca che li reo*; 
deva opachi ; io ne disciolsi una porzione neir 
acqua distillata fredda; questa dissoluzione non 
tinse di rosso il tornasole , ne alterò se non se 
debolissimamente la carta colorita dalla curcu** 
ma; ma la carta colorita dal fernambuco vi pr9 
se una tinta che dava air azzurro; la carta colo» 
rita dalla malva vi prese un colore verde distin- 
tissimo , la cui intensità si è ancora aumentata , 
quando essa si asciugò all'aria. 

Ecco dunque alcuni esempi molto caratteriz-^ 
zati della sopraccomposizione di un sal^ con uno 
de' suoi principi malgrado la presenza dell' altro ; 
ed io non dubito > che non divengano numerosis»^ 
^Simi^ allonchè. avvertiti della possibilità di questo 
ftnomeno, ne cercheremo meno negligentementò 
le tracce. Forse anche la maggior paite dei sali 
• . ter- 
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terrosi, è 4èl {Mcipluti ìos^iìMli terranno à col* 
ibcttHi in fuèsta cìàÉàt ; si -ptiò almeliò tèàarè 

per certo, che (juesta sóptaccoinposi2.ione sia la 
vera chiave delle affinità pretese reciproche , che 
Ini hanno impegnato in questa discussione. 

Trattando della saturazioiie relativamente al- 
la determinazione delle é^iti , io mi trovo ìa 
necei^siti di spiegarmi, ancora sb]^ 'alecmi prìn- 
cip} stabiliti da due riguatdevoli Autori. 

Il celebre Macquer ( alla parola saturat^ione ) 
propone di distinguere la saturac^ione assoluta y o 
la diminuzione più o meno grande della tenden* 
±1 alla, unione in generale , che prova una so-^ 
manza per la sua condtiitaziolie con un'altrà} e 
la satma^^€ rddtivUf ovy^o il grado di ^esta 
dimimizioiie paragonato a quello, che risulta dà 
un' altra composizione * Benché questa distinzione 
non sia attenente aJ principiò che ho stabilito 
suir identità costante del punto di saturazione di 
due corpi l' uno coir altro i -suppone non pertan- 
to, che si possa dire con gualche convenevolez^ 
che la potassa per esempio sia pià saturata 
dali* addo muriatico \ che dall' addo acetoso ; il 
che però non è del tutto esatto, non dovendo la 
parola saturazione esprimere se non se T equili- 
brio delle forze che concorrono attualmente, e 
potendo r equilibrio d' un grano con un grano 
essere egualmente perfetto che quello d* uaqvtin^ . 
tale con un quintale . Questa riflessione si ap- 
plica egualmente 'a dò che V Autore aggiunge , 
cfaei sdbbene siavi xm* é^iti abbastanza grande 
degli acidi coir acqua , degli acidi cogli acidi , dei 
metalli coi metalli, ec. la loto unione non è a 
un di presso che una mescolanza esattissima ed in- 
limiisima mio ^tati) media tra la semplice 

weseUm^, è U vera ttmAituKQm : questo ^ 

guag- ' 



• Ili COHIIDZE^ZIONX Z|fPO&TA|ITt 

giiagglo non si accorda coi principi ch'egli stes^ 
so ha sviluppali altro^':' sopra le affinità'^ non c 
già una proprietà distraila o conservata che se-» 
gni \ì ternane; dove ccniin.cia TauxaZiioae chimi-* 
ca; non hawi niella s^pUce mescolanza nè con-» 
tBiXtCky nè eguiponderan^^aj nè forza superiprealia 
gravitazioiie fisica; e tutte q[ueste condizioni s'io* 
contrailo nella p\u debole cpmbinaz.ÌQ<ie y comò 
:aella pii» forte . 

La seconda opinione che mi resta da esami- 
liar^, è d^l celei^j:^ Kii^wan , nella Memoria 
jne sopraccitata. 

. Allorché un acido , egli dice> è combinato con 
una quantità 4* una ìm^ qualunque , minore di' 

quella, che richiede per la sua perfetta satura-* 
zione, il grado di affinità ^ che questo acido ha 
colla quantità di base che gli manca , c in rela- 
zione di questa 9iede$ima quantità colia quan-* 
lità totale di h^ct che può prendere . Se si am-* 
mette, per esempio, che loo grani di acido soU 
forico possano dissolvere no grani di calce, e 
che non ne tengano che 55 grani, il grado di 
finità dell'acido coi 55 altri grani, sa,rà la metà 
del grado di affinità totale, poiché 5«f c la metà 
di iiQ, che i lOQ grani di acido richiedono pei 
la loro saturazione j- nia il grado, di affinità chq 
l'acido ha colla. parte della, base che gU è cohh 
binata', è eguale al grado di affinità totale. 

Io esaminerò neli* ultima sessione di questo 
paragrafo, se, come pensa il Signor Kirwan , la 
quantità di base necessaria alla saturazione d* una 
data quantità d' un acido , sia in ragione diretta 
della sua affinità con questa base 5 ma qualunque 
sia la maniera di valutare la potenza delle af»* 
finità y il sistema di^ ho esposto, mi pare egu^-* 
mente contrario e all'osservazione e alla teoria» 



Questo non si accorda coir osservazione . Se 
fosse vero, che un acido ritenesse la metà della 
base eh' esso può prendere^ colla stessa forza eh' 
eserciterebbe sopra la quantità totale^ ne segaif 
leUbe necsessarìameate^ che l'eccesso di acido nOa 
, doVrébbe mai separarsi da un sale cpialunqtie \ 
solubile, o non solubile 5 perciocché non havvi 
mezzo di comprendere, ph'eSso diyida la forza 
di unione quando cessa di essere unito: eppure, 
questa separazione à manifesta in moltissime cìr- . 
costanze. Se si verseranno , per esempio^ alcune 
gocce- di acqua di calce neU' acido ossalico in 
i^ore , si yedrìl ben presto riamisi nel . fondo 
del vaso una materia bianca solida, qh'è un oìs* 
salato calcareo; il liquore però che soprannuota 
e che si lascia separare per semplice feltrazione, 
è ancora fortissimamente acido : la totalità dell' 
acido non apparteneva dunque alla porzione di 
base, che gli £a presentata; InutUmenta obbiet«« 
terehbesi che questo acido tengfa ancora una pai;^ 
te del sale che si è fermato ; quest' è evidente^ 
mente una sopraccomposizione di questa sale 
per r eccesso dei suo acido , e se ne ha la pro- 
va , poiché r alcali , anche caustico , precipita non 
la calce, ma il sale dìsciolto; il che non awer« 
xebbe, se r acido fosse ntemito dall' affmtà sii- 
periore delkt calce ^ . ' 
• Quesso sistema parimente non si accorda eòi 
principi fisici delle affinità^ imperciocché, se noi 
si può dubitare che la loro potenza proceda dall' 
attrazione, e sia conseguentemente sempre prò- 
. porzionale alla somma dei contatti y egli è 
possibile y imnuf^inarsi, che una quantità di nia* 
teria, peir metà più picdola, possa somministra-' 
i^\a^ettanti punti di contatto, cioè , occupare 
lo. stesso spazia che. una quantità, metà più gran-' 
,Tom. JIJ. ■ ' H de, 
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de, della stessa materia. Dall* altra parte, esseil-» 
do tutto reciproco nelle combìnazicni , bisojqie^ 
zebhe supporre parimente, che no grani di cai- . 
ce potessero unirsi con 50 grani di acidd^ e che 
la poizione. di acido mancante non fesse più at« 
tratta» die con un' ^fii eguale aQa ncti dell* 
é^ità totale» Né risulterebbe finalmente , che le 
affinità sarebbero infinitamente variabili , e che 
cangerebbero perpetuamente , secondo le quantità 
rispettive di dissolvente e di base, poiché lepro- 
• larietà generali della materia e le leggi fisiciii^.pià 
^ert^ c'indicano^ che qoém i^ità non sono se 
non te rappocti, d?e aoii possono dìpefiderei<|al< 
le qu^Dlita^ e che debbialo essere cosi costaosti 
tra due stessi corpi, come la figura e la densità 
delle loro molecole.; e vediamo ogni dì , soprat-p 
tutto nella classe dei sali, che molti composti neu- 
tri si separano per semplice cristallizzazione4aU^ * 
eccesso del loro dissolraite o delia loro base^ e 
' . chCi qtnadò ciò non avviene^ questo nuovo e£» 
&tt0 riconosce nuuiifesianiefite una. causa auorà 
' "UCÌV affinità di sopraccomposi Lione * 

Cosi questa sopraccomposizione di un sale o 
<Ji una dissoluzione per l'eccesso di uno de' suoi 
principi 5 che Lemery» JBouelle > ed alcuni altri 
hanno oopiinciato a sospettare e die Beigmaa 
è stato il ptìmo 2L eeioite di ikondurreaUe leg-t 
gi delf.^jfmii) soBuniiiistra'inia spiegazione sod« 
disfacente dei fenomeni , che più hanno imba- 
razzato i Chimici, e che dall'ostinazione dimol-^ 
ti si sono per lungo tempo livocati in dubbio : 
. tanto parevano, loro allontanarsi dall'ordine natu-: ^ 
lale delle .cose (yeii Ut Cbimicé M Sigm Bmmi , \ 
tm$ X , p^. 190 é scg. . ' . > 

Bechevà sorpresa y che parlando delle é^iU ' , 
che si sono chiamate reciproche^ io non abbia 
- ' fat^ 
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finto taso delia decomposizione dei muriato am^' 
< inòBiacale pet inette oeiia calce ^ e della detonK* 
posizióne del intitiato calcareo per messo d^ 
ammóniaca ^ come pafé di mOlti • àltri fenón^ni: 

analoghi ^ che fino in questi ultimi tempi i mi- 
gliori Chimici hanno i-iguardato come esempi di 
^esta specie di affinità (il Sig. Baumè^ l. cit.pag. 
xoi) « AOUt Betgman ha fktto vedere ^ che guesta 
zeciprocajuolìè di é£Setti nOn èra die ajypareiite ; 
die in imo dei uA pretesi reeìprochi^ erivi una v. 

quarta sostanza che daVa Itiògo ad ìxn* affinità d<^ 
pia o per concorsó. Aììojchc si seppe distinguere ' 
la calce dal carbonato calcareo, e V ammoniaca 
dal carbonato ammoniacale j non vi fu più diffi* \ • 
colta a comprendere perchè T una di queste .so* 
Stanne non agisse assolutamente tòme r altra. 

La retiprocatiòne i un poco pià oontrasségna^ 
ta, nella caldita^one e ridutione dei metalli , 
dallo scarico elettrico; poiché le circostanze so- 
no le stesse , dal grado di calore in fuori , nè 
hawi un maggior numerò di sostanze in gioca 
nell'uno the nell'altro caso^ 

Q si attrijbuisct la calcinazióne , coti gli Stalw 
tiani^ alla sep^oasione del flogistico; o si spie-» i 
ghi ^ eoi Sig. Latoisiet, dalla sola eosihinaftiono V 

dell'ossigeno col metallo^ questa differenza peto 
del grado di calóre ^ come osserva il Signore Vitì 
ÌVIarum> basta per render ragione dei due efTet- 
ti opposti • Questo dotto ha confermato colle 
sue belle e numerose sperien^t» ciò che già si 
$ospicava^- cioè die an.^iieste osridttioni e rkitii> 
sioBi alt^Atdte non decade se non se là Èmm- 
cosa the si riscontra quando si ossida il mercu* 
rió al grado di calore necessairio per farlo bolli- • ^ 
re > e si espone ¥ ossido còsi formato ad un ca- 
lore molto pià feito> ^^ose qpieUo che t^meùol^ 
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'lisce ir vetro ( CòntinuaT^one delle sper. ec. tàp. 
Wy w. 8 ) . Nel primo caso , il mercurio eserci-* 
t3i tutta la $ua A^ità sopra V ossigeno ; nel 
condoy ^sta a^aitji è vinta dall' affnità del ca-> 
lorìco con questo principio; e la. loro unione ri^ 
genera il gas ossigeno . Noi vèdrenio , che que-» ' 
ste alternative sono molto più frequenti di quel- 
lo che altri s'immagini. Cosi, per esempio, alla 
temperatura della via umida , l'acido boracico 
abbandona 1^ calce all' acido .muriatico , mentre 
al calore della distillazione, la calce lascia Paci* 
. do muriatica per unirsi all'acido haraeicp. Qui 
r acido muriatico fa la figura detr ossigeno nelle 
ossidazioni e riduzioni metalliche; V a^nità dell* 
acido muriatico colla calce prevale sopra quella 
dell'acido boracico, quando il calorico non e aln 
Jbastanza grande per dargli la forma e le pro- 
prietà d'un composto gazoso . Nel caso contraf* 
]po 9 l'tfj^i^vi', dell'acido muriatico colla calce, 
8' t indebolisce al punto di divenire ìnlenorè a 
quella dell'acido boracico : non havvi dunquei 
realmente alcuna differenza nelle due specie . 

Per adattare questa spiegazione ai principi e- 
satti di Stahl, bisognerebbe dire , che il flogisto 
può essere levato ai metallo dall' aria in una 
.temperatura media 9 e qhe gli è restituito dal oh 
tare stesso ad ima temperatura micdto, più . eleva» 
ta; ma sarebbe superfluo l' esaminare , sopra qua- 
li fondamenti si potrebbero appoggiare tutte que- 
ste congetture, quando c ben dimostrato , che 
l'ossigeno si fissa niegli ossidi metallici. E però, 
quando si volesse ammettere in queste operazia« 
ni il c<mcòrsa ^lel^ flogisto , semdo il sistea» 
del .Sig. Kirvyan » nbn si jKibsbbe trovare, la. vera, 
soluzione del problema di cui si tratta ; se noa: 
Vt V^^y^' c^nifà stessa clt^Jl' ossigeno, col^ calorico . . 

^ ' Quia- 



Quindi dobbiamo d'ora innanzi tenere per fer-*- 
hio ; che non havvi affinità reciproca nel senso 
in cui questa distinzione è stata ammessa , che 
Bob si adottò questa opinione , se non perchè 
non si CGnoid>ero le vere circostanze delle opera- 
zioni^ in somma, che rii^|lwiri d'uno stesso corpo 
4con unq stesso corjo non produce mai effetti 
differenti , o contrari . 

, Io terminerò questa Sessione con una breve 
ripetizione dei principali caratteri, che possono 
•ftndare una 'divisione metodica delle affinità , e 
cfae jf numero « l'estensione delle discussioni a« 
iTiefabero potuto far perdere di vista. 

1®. Due corpi di na^ra stessa , o semplici o com- 
posti, si uniscono e formano un tutto egualmen- 
te omogeneo come l'uno dei due avanti l'unio- 
ne ; e questo appunto è ciò die noi chiamiamo 
affinità di aggre^azj^ » 

. Due cwpt di natinrd differoM , o sem})lici ci 
' composti , si uniscono senza che la loro primà 
composizione se sono composti ^ provi alcun 

cangiamento; questa c V affinità dì composi:^{one . 
' Di tre corpi , che si possono egualmente sup- - - 
V porre o semplici o composti , purché la loro com-» 
posizione attuale, non cangi ; e che s* incontranò 
nelle condizioni proprie a favòrire il contatto , 
due si preferiscono e si combinano, lasciando il 
terzò ìn libertà : questa non è che 1* affinità di 
€9mpOSÌ7j(hie sia che questi tre corpi sieno stati 
segparatamente portati nella mescolanza , , sia che 
due tra ioro fossero stati precedentemente com^* 
binati, e che questa combinazione venga ad es-. 
sere distrutta dall' ^^ità superiore del terto , ) 
ciocché chiamasi precipitazione. 
, tre 9 più wpi , presentati al contattò ^ si u- 
lusconò in maniera da non formare €h« una sola 

/ H 3 mas* 

♦ 
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massa omogenea : V affiniti di cmnposiTsmt detti^ 
mina sempre il prodotto , ma unendo prima dut 
parti tra loro , poi ima tem al composto df 

due prime, e cosi successivamente. - 

3°. Due corpi , che non sono atti ad entrare 
nella medesima combinazione , diventano tali 
^quando V uno dei due sia stato primieraimsjua 
b decompostolo sopraccom posto } nei due casi 
V(0»hi di composizione che produce i* unione^ 
prende il nome distintivo 4i iffu^ità disposta . 

40. Collocati due o più composti in circostan- 
xe proprie a mettere in gioco le affinità rispet- 
tive delle loro parti componenti ; o havvi cam- 
e nuovi prodotti , senza che 31 possa ^se- 
.gnare X ^ffiniià più possente che li d^rmina^ o 
le prime composizioni si mantengono contro 
r ordine indicato pet Y affmipà superiore d'uà 
principio dell'uno dei composti con un princi^ 
pia dell'altro. In questi due casi, noi diciamo, 
che non i rapporti di affinità d'un corpo conuu 
altro , ma le affinità Per ccncgnQ sono quelle , 
che si chiamano àffnitd doppie ; in ima parola « 
che fa d'uopo considerare le somme di tutte le 
affinità cospirati j per prender ragione di ^esti 
fenomeni , 

50. Essendo presentati due corpi Tuno all'ai 
tro, il composto, che ne risulta, si sopraccom- 
pone con una porzione soprabbondante di uno 
de' suoi principi j questa tendenza alla sopfaom 
composizione è qualche volta sì forte i che ve- 
nendo a concorrere con essa la minore affiniti 
di tin terzo corpo, le proporzioni della prima 
composizione si ritrovano cangiate , e lo stato 
neutro distrutto; questa tendenza può giungere 
fino a produrre cristalli con eccesso di base in 
un liquore acido. Per distìnguere questa potagi^ 

za,« 
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tA I noi la chiameremo ^nit^ m composto 
ecusso d'mio de* sum prmcipj , ovvero per ab- 
iuvvìare , affinità di iccessQ^ il ch^ basterà certa-, 
mente a richiamanie V idea ^ quando questa sarà 

stata una volta bene stabilita. Per quanto sem- 
brino queste proposizioni essere j^aradossi , io 
non temo di vederle di nuovo poste- in quistio- 
ne dopo le prove che ne ho date ; e s' esse sono 
fondate, si converrà senza dii&ooUà , che dehbap- 
no £>n&ar9 mio • degii dementi pi4 importanti 
del calcolo delle affinità^ 

Dopo aver determinato ciò che costituisce 
delle affinità d'un ordine differente, relativamen- 
te a' loro prodotti, mi resta a considerarle per 
rapporto alla maniera di stimare la potenzra y di 
coi questi prodotti |io|x sono che gli 



io deggio pre^^taie prixpieramente cià ebe i 
Gluniici /ChiaifiarQiio leggi di affiniti , U quali 
iMumc» ancora più r^azion^ alia materia di cui 
bo trattato finora. 
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SESSIONE II. ì 

Delle Le^i diW affinità. 



jÀ^Lcani Chimici hanno tentato di ridane adi 

un sistema génefale le ossemzioni Idei fenome^ 

ni deìV affinità y per dedurne un certo numero di 
pHjicipj ovvero di leggi cqptanti , che , sempre 
presenti allo spirito , potessero abitualmente ram- 
memorargli certe verità fondamentali atte a spax^ 
gere la luce dell'analogia sopra i fatti più òsca* 
>i . Niente . sarebbe senza dubbio pià Tantaggio- 
asb ; ma si sarà veduto da tutto ciò che prece-' 
de , quante ricerche restino ancora a farsi prima 
\ di ottenere questo fine» Io non prenderò dun- 
que da queste generalità se non quelle che sono 

£iù certe , ed il cui numero è assai limitato f 
enchè non meritino forse tutte » a rigore^ il ti- 
tolo di Leggi d'affiniti. 

Legge L 

» 

• I corpi non hanno azione, se nón sono flui- 
di ; questa è la traduzione di questa massima : 
CùTfwa ncn àjptnt nisi fluida . Essa può esser vera 
^ando se ne limiti 1' applicazione a un solo 
corpo considerato come dissolvente ; così si di^ 
ce , che 1* acido tartaroso non agisce sopra la 
creta, se non è stato prima disciolto neir acqua. 
Ma siccome -basta , per mettere in gioco le tf/- 
finità j che uno dei corpi sia attualmense fluido ^ 
o reso fluido da una prima composizione ^ e in 
^esto caso egli è indubitabile che il corpo so- 
lido 
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lido non agisca meno sopra il fluido , che que-^ 
sto sopn il Sòlido, noi eviteremo perciò q[uesta 
Ananlera di patlare f che può indurre in errore 
e direno ten ròa^i(|ire verità: Nm Imm tmimit 
dfimicdj se mù det carpi nm i Moffmtz^t flniió p 
mde le sue molecole obbediscano all' affinità ^ che le 
f or tei dalla prossimità al contatto. 
\ Il Signor Wenzel ne' suoi principi sopra le afi 
finita { 1$ ) aveva richiamata l'antica massi-' 
jfna. y led aveva cercato di stabilirla* coli' esempii9 - 
del tartrito «dduio di potassa , cjiè non discio-* ^ 
glie i' alcali concreto , miando isgli stesso lum 
si3isi prima discìoltà nel? acqua , e con quello 
dell' acido boracico , che non si unisce più 
air alcali concreto , (Juando esso parimente non 
siasi reso fluido o dall' acqua , o dal fuoco . Il 
celebre Scheele ha osservato in una Nota • sa 
questo passo , die ^esto principiò era sovente 
HI difetto, e ne dà psr prova> che se si & boK« 
lire dell' azzurro di Prassia e della creta in pol« 
vere) si forma del prussito di calce , benché la 
creta sia insolubile nell' acqua ( Crell , Giornale > ec. 
part, 4, pag. 79 ). Malgrado la stima ch'io ho 
della esattezza tanto nota di questo Chimico , ' 
confesserò che son giunto a sospettare , cb' egli 
potesse essere stato iDigannata o dalla Creta (£0 
nasccmde assai spesso un poco di muriato calca*^ 
Teo , o dallo stesso azzurro di Arnssia , da cui ho • 

. tratto alcune volte , per semplice lissiviazione j 
un vero liquore di prova , quando non era stato 
con diligenza addolcito . Ho dunque ripetuta 
quesu sperienza, colla precauzione di ùx bollire 
prima dell'acqua distillata e sopra* ia cr^a e so« 
' pra r azzurro di Prussia ^ il risultato ha pienar 
mente confermato ciò che Scheele aveva osser-i 

. yato. In somma, niente si deve concludere d^ 

• aie- 
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^efto i^tto contro legga xinchiiua netPesprés^ 
srioni che noi le tHriamo d^te i poiché in ^esta 
operazione fa d' ùo'pe sempre fiir intervenire l'a- 
cqua , anche aiutata dal calore dell' ebollizione . 
Si può congetturare , che gueste due sostanze , 
che noi riputiamo insolubili neir acqua , poiché 
esse non ^ci lasciano tracce sensibili della loro 
presenza 9 vi ai disciolgano nulladimeno in pic« 
eiòlisaima quantità} ed è £iciiè il compf^ere ^ 
che^ cominciata una voha la dissoluzione , pas-* 
»sando la porzione discioIt2^ molto presto ad un* 
altra combinazione , per la sua azione sopra 
l'altro corpo concreto , l'acqua deve riprendere 
ima. porzione nuova dal primo, e* produrre coA 
sacceninmieme lo sitesso risultilo d*affim$iyC{>^ 
ne se runa delle so9tanze fiosse stata portata 
tutta intiera nello sfato fluida. Aggiungiamo , 
ch'egli non c impossibile, che due sostanze as- 
solutamente insolubili neir acqua allorché sono 
separate, venendo ad incontrarsi in questo flui- 
do f VI provino un principio di dissoluzione col 
jafote deUe p^i$à stessei ohe tendono at riunir* 
le in un composto solubile. Io ben mi attendo, 
che ipiesta possibiUH sari OMiffraiiata dal mag- 
gior numero dei Chimici , imbevuti delle anti- 
che massime : ma essi confesseranno almeno , che 
un fenomeno di questa importanza, che aprireb- 
be un nuovo jramo all' industria' dèlie combinazio- 
ni,' merita purtroppo che si procuri di ricercame- 
le prove; e questo è appunto tutto ctò'ch'k>' 
nni propongo . Sard>best creduto ione , che la* 
debole azione della materia colorante della vio- 
la , potesse influire sopra la solubilità di un sa- 
le ? Noi abbiamo veduto però nella precedente 
Sessione, che l'ossalato di calce , insolubile per 
st stesso neil'acfua ( anche coU' ajuto- del zuo< 

.. che- " 
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cTiero ) , faceva verde Io sciloppo violato per 
meuo sola digestione a freddo . Ho verifi- 
catOf che -si cagionava una simile alterazione al- 
lo ^dlPPpo di W** » macinaiKi^si 'Con esso lui la 
creta, il carbonato di caJce, ed a»che U spJémo 
di baiite, che si dovraai^o per qsnseguenzA por- 
re nel numero dei sali con eocesso di base f e 
che formeranno probabilmente una classe consi- 
derabilissima . Queste osservazioni ci mettono 
snUa via di tentare nuove utili applicazioni di 
onesto' reattivo ( Fedi neir tlncici. fi,eamvo ) . 

n Si^lbr Beddoes nelle sue Npte «opra Ja Ta- 
vola delle affmità doppie di Bergmw {ftg.^ J7 ) , 
riferisce una sperienza, che semlnra ancora ^^ro^ 
vare, che la solubilità possa essere determinata 
dalla più debole affinità. Questo ciotto ha tenuto 
jn digestipne del prussi^to di potassa in liquore 
flopra del solfatP di piombo polverizzato ; decani 
tato il liquore, egli ha addolcito il residuo, evi. 
ha versato sopra deli* acido acetoso.: quest'acido 
51 è caricato d^ una poriiane di pÌoniJ)p 5 jHjichè 
dopo essere stato fehrato, ha prodotto im pre- 
cipitato bianco coir addizione dell' acido solforit ' 
co > o dell' »cido muriatico ; il solfato di piombo 
• era siato dunque decompPSto dal prussiato inli- 
^te. Al Signca Beddo^s non riuscì di decom- 
porre sella alessa manie]» il^ jsolfato di J>axite , e 
ciò deve comparire, tanto più sorprendente, quan-» 
to è stato ben verificato , in ultimo luogo , dalle 
' sperienze del Signor Stouth ( Cnel ^nnalen 1787 , 
part. lypag. 104), ch^ la barite era precipitata 
dalle $ue di^lu?iioni per mezzo del prussiato di 
jcttassa . Osservasi peid , che ii Sig»or B^ddoes 
9on dipe 4i arer impiegati^ la trituraziqnej corn^ 
io feci per losdloppodi viola. Del resto, guand. 
juiche questa jamivQÌàjàonQ niente p^coducesflpnei 

caso 
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caso particolare^ la ragione probabile della dif» 
ferenza si, presenta p^turalmente allo spirito di 
^pielli che sanno che la decomposizione dei pras> 
siati, esige il concorso di molte ^^biiti, e che-peP' 
ciò lo stato di soprassaturazióne dell* acido nel 
solfato di barite, può lasciare la preponderanza 
alla A^ità qmsQcrai. ' . 

* • 

t'affiniti nén bé luogo it iUm sì tra U pHt pìc^ 

tiole molecole integranti dei corpi ; Questa è una 
delle leggi più generalmente adottate , ne esige 
. grandi spiegazioni , dopo ciò che abbiamo detto" 
nel principio di questp articolo, per 2StaJ[>2lire la 
differenza tra. f attrazione delle masse sopra le 
le masse I e retrazione che ler molecole eser- 
citano le une sopra le akre^ di' è pròpriamente^ 
y affinità. 

Fa d' uopo osservare , che questa legge con- 
viene tanto air affinità di aggregazione , quanto^ 
aìV affinità di composizioni j imperciocché due glo- 
betti d'uno stéssó fTuido non si littra^dno soia-' 
mente al contatto d'uno dei lora punti , ma si* 
forma una nuova massa di tutte le meieeole in-' 
tegranti, rispettivamente attratte T una dall' al- 
tra. La feria c dunque assolutamente la stessa 
ch^ neir affinità di composizione : essa si esercitaf 
solamente sopra un soletto di natura Ornile y 
laddove V afpn^à di composiziene suppone dueF 
soggetti differenti. 

. Spielmsm ha dettoy che i ca^i difdpUi nén imi* 
vansi ai menstrui , che in quanto ermo risolti ne* 
loro elementi . Prendendosi questa proposizione se* 
condo le parole, ne seguirebbe , per esempio , 
che un sale neutro non potrebbe unirsi all'acqua^ 

che 
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che dppo 4KBSere stato ridotto nelle -we patti cor 
stittieiiti; il che certamente non è esatto ^ anzi 

chiarissimamente si vede, che Vaffmkà del com- 
posto , e non delle sue parti componenti, è quel- 
Ja che produce l'unione . Per evitare in questo 
proposito ogni confusione , io ho specificato in 
questa legge le più piccioU moUcoU- inteffMii si 
eqmprepde ^ìndi, ch'esse possono essere osem-i* 
plici 9 se i corpi sono semplici , o composte , sa 
i corpi sono composti; ma, che neU' ultimo caso 
si suppongono non provare alcuna decomposi- 
zione; altrimenti cesserebbero d'essere parti in?» 
cegranti del .composto . * ' 
. Questa distinzione divide ancora più impoìw 
tante ) daechè £bcì vedere, che vi erano sali cfao 
si. formavano con eccesso di 1>ase, anche nell'eco 
cesso del ioro acido; imperciocché egli è eviden^ 
te , che qui le molecole del sale già saturato , e 
non le molecole de' suoi elementi esercitano la 
loro (iffinità sopra una porzione di base . 

Di il ne viene, che nel senso, preciso e .litto« 
rale non hawi affinità tra molti corpi; cosi nel<« 
la lega di parecchi métall; y Y pltimò che si zg^ 
giunge , non si unisce alla massa in virtù dell' ^ 
fmtà ch'egli abbia con ciascuno dei metalli che 
vi esistono, o con alcuno di essi in particolare, 
ma in virtù della sUa affinità col composto attua- 
le di tutti ^ altrimenti s'impossesserebbe degli 
xuùf ^ tòscer^be gU altri, ; 

« m 

Questi principi ci conducono a stabilire per 
terza legge , che non si deve cmchiudett^ dall' af- 
piìtÀ d'una mm^A co» mlaltra, l'a^^à delconu 

/ 
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posto di quiste souaK(e con l'uno, Inoltra f» 

ttSSOi 

. Pet fimdaie ^estft ttgge^ hastetk il rìduamàn 
la spiègauone dio ho data alfrore, secoiidò l'ìl* 

lustre Bergman , della decomposizione parziale 
del solfalo di potassa coli* acido nitrico. Poiché 
se V acido nitrico non può levare la base che 
tiene i'ackb solforico al grado di saturazione, e 
lava qwttU medesima l>ase , ^aUdo in trecé di 
«mere ixiiitsl\3ll' acido solfioorico^ iuti è «udita che. 
a! sol&to$ ne mgatf che le s^ti nm sono éK 

guaJi nei due casi * 

Quello , che vediamo sì manifesto in questa 
esempio^ ha probabilmente luogo, sebbene in una 
maniera meno sensibile ^ ogni volta che la de« 
GOttipofta^ioiie s^arresu ^ senza thè lo ttetio agenti 
te possa nelTe msdÉsimè droostsiM sepatanr al 
di A d'una porzioBe detetminata d'un principio 
gualuncfue. L'applicazione di questa terza legge 
c' istruirà a non dare un simile valore ad c^ì$àf 
che sono ispessa inegiialissime< 

Voffnità dt con^fosizime mn è eficnoé it im 

te m quanto aia frevdt suLV affinità di aggrega-' 

Si comprende fecilmeme , che l'oro non sa-' 
xebbe disciolto dal merpurid> se le. molecole deir 
oro fossero più attratte Sòpta se stesse ^ che dal' 
le molecole del meKurio , e teciptocamente 0 
.Egli 2 vero dunque, fìxio a tm certo punto^ che 
1 affinità di composizione e l'affinità di aggrega- 
aione sono due forze contrarie; ma questo non 
sL deve intendete. se. non se nel medesimo senso ^ , 

in 



in cui si dice che le affinità quiescenti sono forze 
contrarie 9Me.a0initd divellenti ^ semà ìasQÌM^ «i« 
cuna indafknie^iChe qja^He for2^ essenzUlsmit* 
.dJjfojicaso per toro nAttUTA» A^izi & d'uopo 
tele per fermo , che V aggregazione non resiste 
, alla composizione delle molecòlé dell* aggregato , 
Se non se come una composizione preesistente 
fa ostacolo ad una combina:iione , che si opere- 
tébhe facilmente senM di essa. Si sa^ che il fer« 
ro ed il meiciirio >ion possono unind al puma 
di dissMvfiiiakie ; non è gii# cl^ non siavi una 
&rzA d^-mran^iàtìe , andie sensibile 9 come feci vo* 
dere> IrA questi due metalli; ina esSa è ;ìnferia^ 
le a quella che unisce le molecole dell* uno dei 
due . Il mercurio non discioglie neppure V ossi-» 
do d'orò, poiché da una parte, non può levarlo 
alla sostanza che lo mette in istato di composto» 
e dair altra paite^ r aggregazioi^ del mercujdosi 
trovn Bupérbre .aUa sua i^tà oon questo com-i 
posto ì cosi è deir ossido di memiriò , pOkhè , 
conforme alla seconda legge > non sono le pure 
molecole metalliche eh* esercitano allora la loro 
affinità con molecole simili, ma le molecole in*» . 
tegranti d'un composto^ eh* è pel corpo sempli- 
ce un essere differente^ takhè non- può rompere 
il nodo che lo. uniste ad un àhto corpo* Non^i 
trova dunque ^ anUisizandosi tutti questi éSettà > 
che un solo e medesimo principio , una tenden- 
za generale air unione , V equilibrio o l'eccesso 
di questa potenza, in. ^somtna > dei rapporti di 
affinità * . . . . .' . . " i'^x 
Questa è una consqpaeìnut diretta della ' legge 
ch'io ho stabilita, ohe quanto più 1* affi»t$à\ii 
aggregazione /è forte ^ tanto piè «l' tiffnità dfi oonop • 
posizione dev'essere possente per rompere quc*» 
^ aggregazione 9 ma npn credo c^e si possa con^ 

diiu^ . 
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chiuderne ulteriormente, che T ultima sia altret- 
tanto più forte , quanto là prima è più debole ; 
essa è solamente più efficace : il che .è ben dif« 
ferente, poiché T espressione della potenza resu 
la stessa; e te sua efficacia non dipen4e clje dil* 
là diminùiione dell'oracolo^ 

Si sa, in generale, che si favoriscono le com- 
binazioni diminuendosi V aggregazione dei corpi 
<K>1 calore, e talvolta anche polverizzandosi gli 
stessi, e <^e queste prepavaxioni souo spessa 3ie« 
cessarle per dominare le affinità H comfosk(iù^ 
ne. Et molto evidente, per esempio, che iliror^ 
cariò ' solido ha una ' maggior forza di aggrega-* 
zione che il mercuricf fluido ^ che le molecole 
dell'acqua aderiscono molto più tra loro quando 
essa è in gliiaccio , che quando è in liquore 5 
molto più qiiaado è liquida, che quando c m 
vapore. Ma si va molto più lungi, e si" credo 
^comunemente , che la j^rza d' aggregazione . d' tu 
flùido- sia sempre inferiore alla forza d' a^ega-» 
zione d*im solido qualunque : ora mi sembra, 
che questa sia piuttosto un'opinione di abitudi- 
ne, che una verità stabilita. In fatti io non v^eg- 
go, sopra qual ibndamcnto si potrebbe afferroa- 
re, che l'aggregazione del mercurio sia più de- 
bole che Taggr^azione d'un sale, di un ossido 
metàllico, o d'una terra friabile} in secondoluo* 
go, se questa regota fiisse etsatta, ne seguirebbe, 
che V affinità dì compos{:^ione davrebb' essere al- 
trettanto più grande , e la combinazione altret- 
tanto più intima, quanto i corj^i sarebbero più 
fluidi, e la loro^ abrogazione più diminuita , ma 
avviene, il contrario in ptoltissjjipi casi* Se si ap*« 
]plica il calorÌQo ad orna me$còlaiiza^ di acqua e 
di. acido, di acqua e d* alcool ( che 'Sono Tere; 
combinazioni per affinità), non si jfa che aGcre«% 

* , . $ce-. 
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Jtere il loro stato di rarefazione, é nulladimciio 
questo è un mezzo di separarli ; la stessa cosa e 
degli ossidi metallici , a cui la sola azione del 
ihoco leva il principio acidi£ic;,ame , e di tutti i 
composti salini, una delle cui parti è più fìssa 
che r altra . risulterebbe filialmente , che i 
fluidi più sottili, e principalmente le sostanze ga- 
ssose, dovrebbero esercitare J* uno sopra T altro 
un' azione più energica nello stato di condensa- 
zione , o di fiuidit^ , per quanto debole fosse ^ 
dair altra parte , ia loro affinità ^ manca assai per- 
chè ciò si accordi coir osservazione : l'etere stes- 
so ha meno disposizione a unirsi coli' acqua, che 
eoa un 'corpo resinoso concreto ; la maggior par- 
te dei gas non formano combinazioni molto in- 
time , a giudicarne da questo principio, che , 
quanto più due corpi si uniscono strettamente, 
lasciano sprigionarsi tanto più di calorico^". 
. Rimontandosi ai veri principi, subito si rile- 
va , che non c sempre T intensità dell* aggregazio- 
ne, che renda V affinità 'naììa, o la sua debolez^ 
za, che la renda efficace, ma che questa effica- 
cia dipende soprattutto da quel grado di at- . 
trazione , che produce la combinazione , e che, 
mantiene l' equiponderanza . Se ne ha la prova 
in ciò, che molte sostanze sono disciolte se uqa 
cosi prontamente, almeno cosi compiutamente in 
massa di aggregato, come quando sono state atr 
ténuate da qualche pre|)arazidne-; se ne ha la 
prova dal vedere ogni di separarsi spontaneamen- 
te due fluidi, di cui una violenta agitazione ave- 
va rotta per alcuni istanti, o almeno considera- 
bilmente indebolita T aggregazione . Fa d' uopo 
aggiungere , ciocche è ancora più importante , 
che il calorico ha egli medesimo le sue j^finhà^ 
deve quindi essere considerato come ogni altra 
Tm. Uh \ so- 



iSbstanza attualmente fluida, che non dinunuiseè 

^ r aggregazione d'tlft corpo solido, se non perche 
si combina con esso lui . Quindi come 1' acqua 
spesso favorisce il gioco àeìV affinità , o produce 
talvolta un ef^^etto opposto, e fa cessare unadis*» 
soluzione in virtù della sua affinità pròpria col 
dissolvènte (come nella precipitazione del solfato 
di barite discioltò nell'eccesso del suo acido )| 
così deve succedere, che il calorico produca, se- 
condo le circostanze, Tuno o T altro di questi 
efietti. lì primo y allontanando le molecole d'un 
corpo a cui essa non aderisce che deboJissima'* 
' mente; il sectmdo , perchè la sua combinatione 
ferma un maggiore ostacolo ad ufta còmposizio^ 
ne nuova, come la £»rza di aggregazione ch'essa/ 
ha fatto cessare. 

Questa sarebbe conseguentemente una falsa 
massima , come quella eh* esprimerebbe , che in 
generale raffiniti dì composizione è in ragione 
intersa dell' i^nità di algrégazione . Qiiantò più 
importa il determinare e comparerò l^meiìsitidi . 
ciascuna di queste due potenze, essendo gli ele- 
menti necessari del calcolo delle forze divellenti 
e quiescenti'^ tanto più si deve evitare di rappre- 
sentarle con misure inesat;te , il che avverrebbe 
iniallibilmeiite se si supponete che T una cresces- 
se rigorosamente nella stessa proporzione ^ che 
l'altra diminnìace« 

tue 0 pili corpi y che si uniscono per affinità di 
iompositQùne ^ formano un essere, che ha delle fro- 
frietà nume e distinte da ipMe^ che a^artti^m a 
€Ìascmo di questi corpi avanti la C€il9Aina:(ifme. 

Il Signore di Fourcroy , da cui appresi guesta^ 

le- 
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fe^àh^ hà bemssimo |jrovato, che gli antichi Chi» 
mici si sonò inganitiati^ allorché hanno avantato, 
che i composti panedp^Vano sempre delle . pro- 
prietà dei corpi eh' éntr&Tano helto loro compo* 

dizione , e che ne avevano di inedie tra quelle 
dei loro principi . Questa opiìiione non pertanto 
pareva loro sì indubitata , che annunziavano in 
Conseguenza le proprietà de^le parti componenti 
dei corpi 9 prima di averli separati coir analisi • 
Gosi Stahl insegnava, che i sali erano formati di 
acqua e Ài terra, poiché cracleva scorgervi del-*^ 
le proprietà medie tra quelle di essQ due so- 
stanze . 

Querta dottrina aveva fatto una tale impres- 
sione , che si ritrova fino negli scritti dei miglio-» 
±i Chimici moderni. Il celebre Afocquer , dopo 
àver detto in termini molto energici , che dall' 
udèrtentat delle parti éterogenee. pejr affinità , ri- 
. sulta m nuovo composto, che ha delle proprietà dif- 
ferenti da quelle dei due principi di cm è formato ^ 
ritorna nello stesso articolo a questa pretesa mas- 
i&ima^ egli l'adotta come Uggt fmdammtdey gme^ 
y dissima e d*iiH grandissimo uso per riconoscere /at» 
€be sefi^Qi iecomfositQone , i principi di ari'(ondcani^ 
posti i càrpi e benché egli convenga, che questsi 
rególa sia soggetta ad un grandissimo numero di 
testrizioni , e che spesso T unione faccia sparire 
assolutamente alcune proprietà, o ne sviluppi di 
iiuove, egli conchiude „ che questi cangiameati , 
^ che non dij^endoìio se non se dall' aggregauc^ 
f9 tkBi ^siAt^ brdinariamentQ^abbaStantaper&t'* 
$j ti per ùié iiitiéraihènte sdordàre i ptlntipi, e 
» che non impediscono quindi che la regola non 
„ resti assai generale per essere una guixla ec- 
,i celiente in moli9 ricerche chimiche {Vi:Qon. 
«r?.. Affinità^. 

l % la 
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Io non devo dissimulare, die questo dotto rab- 
bia espressa in termini ancora più indefiniti, che 
tutti coloro che T hanno preceduto 5 eh' egli l' ab- 
bia stesa a tutte le proprietà» quali sono la fis- 
sezza, la volatilità 9 la' gràvità, l'opacità, la tras^ 
parenza, la duttilità , la durezza, la fluidità, ec. * 
ed anche alle affinità . Supponendosi , die' egli , che 
si conoscano perfettamente le proprietà dei principi 
d' un composto , si potrà , esaminandosi le proprietà di 
quésto composto y riconoscere qudi sieno i sHoi princi-' 
^ /7, quando .mcht4* molisi ne fosse infostìbUe* 
/ , Pare che qilesta regola sia stata rigettata da 
Bergman; sarebbe almeno diffìcile il conciliarla 
con ciò di'teli dice { Dissert XXXIII, §. 4(^1, 
che si trovano qualdie volta ne' composti delle 

proprietà, che non appartengono ad alcuno dei 
loro principi. 

In fatti ^ per non parlar gui che delle proprie* 
•tà più generali) di quelle cioè, che si manifest^^ 

no in una maniera più sensibile, si conosce una 
lega di tre metalli , che si fonde ad un grado di 

■ calore molto inferiore a quello eh' esige il più 
fusibile dei tre 5 i soUistti, i nitrati, i muriati al- 
calini non partecipano in alcun modo nè deli' 
azione dissolvente dell'acido, uè della causticità 
della base ; V arsinico , passapdo. aUo stato acido , 
acquista una fissezza, che non conviaie nè a que- 
sto metallo , nè al principio che lo acidifica ; il 
ferro ed il platino godono separatamente d' una 
duttilità assai grande ; formano colla loro unione 

. Ja più cruda lega ; V acido tartaroso e la potassa 
sono solubiUssimi nel!' acqua} questa discìoglie 
appena una quantità sensibile di «tartrito acidulo 
.di potassa; il colore degli ossidi metallici poh 
ricorda ne quello dei metalli che li hanno prò- 
dgiii, nè del principio acidificante che li ha po- 
sti 



stl in questo stato; lo zolfo e la |H>tassa non 

esalano air aria alcuna particella odorifera , e 
J'epar che ne risulta, ha un odore insopportabi- 
Jej al contrario, V acido odoroso del benzoino 
fórma* colla calce un sale, che non manifesta al-- 
con odore, q[uantun^e' non sia* cfae modificato 
dalla combinazione, e non distratto ^ potrèUbesi 
dir forse con ^rìsimlglianza , die la trasparenza 
del gas acido fluorico permetta di sospettarvi la , 
presenza della silice? Colui, che non avesse co- • 
nosciuta se non se la pirite ovvero l' ossido di 
ferro, potrebb'egli aver la menoma idea del suo 
magnetismo? Finalmente la densità stessa e la 
capabìtà.di calore dei composti sono spesso lon^ 
tanissime *dat termine medio die yien indicato 
dalla densità e capadtà di calore 'delle loro parti 
i componenti. - • •* 
' Sarebbe facile il moltiplicare questi esempj , 
anche senza perdere, di . vista la condizione che 
ho creduto dover impormi, di non prenderli che 
nella classe dei fatti, che presentano l'unione la 
più semplice, e senza che siavi luogÀ a credere, 
che alcuna delle parti componenti provi nello 
stesso tempo qualche alterazione ^ condizione , 
senza la quale certamente sarebbero poco con- ^ . 
eludenti . 

Ma ciò che mi sembra porgere un argomento 
pià decisivo, è questo assioma , che ho stabilito 
altrove come il fondamento di ogni sana dottri- 
na in Chimica, che wm vi smo mpi simili se 
nm queUi, che hanno tutte le loro proprietà simili : 
ora se una sola proprietà differente ben verifi- • 
cata costituisce un corpo differente, è certo che 
Je proprietà comuni ovvero medie d'im compo- \ 
sto non possono, *ìn qualunque numero esse sie^ 
no , anaunziat;e la vera natura de* suoi elementi ; 

I 3 poi- 
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]:^ich^ r affinità , una delle più essenziali pr^priet 

tà , non può mai essere simile, neppure nel rap-» 
porto delle proporzioni della composizione : ri- 
sulta dalla nostra III Legge , che questa ineguali 
glianza ha luogo fino neU'4j^/V4.diaccesso; cioè^ 
che r affinità d'un composto per uno dei suoi 
prìncipi per eccesso , d^forisce sensibilmente dall' 
affinità di saturazione die hanno fuetti , principi 
l*uno per V altro . 

In fatti mentre si proscrive questo errore an* 
tico, conviene guardarsi dal cadere in un altro., 
rigettandosi in un tratto ogni analogia di pro-> 
prietà tra il seoiplice ed il conaposio , allorché 
qaesta ai trora costamemente iN^^fioata dall'os^ 
servazlone. Confesserò senza diiBcoltà coi Sìgno* 
ri Buquet e Fourcroy , che la maggior parte 
delle proprietà medie date in prova dell' opinio- 
ne di Stahl , non hanno che^ un rapporto lontano 
con quelle dei loro componenti , e cb'è imposn 
slbile senza giave.pitna tener' dietra alle spiegai 
zioni che ì suoi Settatori hspino voluto unire a 
questo principio. Ma egli è forse meno evidem 
te , che la fluidità dell* acqua si manifesti a col^ 
]()o d' occhio nelle dissoluzioni acquose , che ogni 
lega presenti segni apparentissimi del lustrp , del- 
la gravità , della solidità ~delle sostanze metalli* 
chec che tùui.i sali anunoxuacali partecipìnQ a 
un ceno punto della Tolatilità della loro hase , 
poiché si sublimano o si decompongono col ca» 
lore pili facilmente che i sali formati dallo stes-i 
so acido, e da un'altra base, ec. ec. ec? Ricor- 
diamo qui ancora un pensiero ingegnoso del Si- 
gnor Monge» cioè) che il dissolvente ^ quello 
tra due corpi ^ che di la sua forma all' altro ; 
questa forma non è ella dunque una projtf-iei 4 
caratteristica, che $i manifesta malgrado la com«* 

- ' " posi- 
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posizione ^ che diviej^e altrettsknto piò sensibile « 
guanto il dissolvente è più abbondante j ovvero , 
per dire la st<?ssa cosa in termini più esatti, 
che la prima dissoluzione è più sopraccompo- 
fXàt deli' eccesso del dissolvente ? Vi sono sa^ ' 
11 con eccesso di acido , ed altri con eccesso 
di base ^ io feci vadbre , che alcuni si forma*' 
vaso costantemente con eccesso di base in mezc 
90 del loro proprio acido; allora ella è una ve^ 
ra combinazione per affinità con saturazione de- 
terminata, e non un imbrattamento accidentale ; 
guesta composizione conserva nulladimeno la 
fffpprietà di agire di nuovo sopra i colori azzur« 
zi vegetabili y nella marnerà d'un solo de' suoi 
principi « 9i negherà dnngue di riguaidaureiague* 
st» occarione 1* aheraùone in rosso come un in- 
dizio della presenta d*un acido , e T alterazione 
in verde come il ^^ttexe ordinaxio dell'alcali* 
■«ùtà ? ^ ' 

Quindi ) per contenersi in giusti limiti , la soia 
generalità della tesi di Stahl e quella che dev' es-- 
aeve rj^ttata , Mn la possibilità d' un' analogia di 
proprietà dal aempfiee al composto , eh* è dimo- 
strata col fatto in tante circostanze , e che può 
essere molto utile per dirigersi nelle ricerohe ; 
in una parola, che si concilia perfettamente col- 
la legge che noi adottiamo , giacché la conserva- 
zione d' una o di più ^oprietà d' un corpo Sem»* 
plico , ai ai grado notedio » che ai di sopirà o al 
di sotto di ^umto. termine, non impedisce in 
terun modo che il compesto non sia un essere 
differente , e che non posseda in conseguenza al- 
tre distinte proprietà 




I 
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Legge VI. 

tUxrvi per le a/finità ma amiixjme di tempera^ 
tuta , che ne rende l'a:(iane o lenta , ù Yàpida , # 
nulla, 0 efficace. - 

Si è osservato già da lungo tempo , che le dis- 
soluzioni si operano molto più facilmente col 
mezzo del calore ; ma se questo non disponesse 
2 corpi alla combÌBazione, se non se* dimiiiuen' 
do l'aggregazione delle loro molecole rispettive ; 
ne seguirdbbe , a che non dovrebbe influire se 
non se sopra la dorata della dissoluzione / o al- 
meno che le quantità della materia disciolta do- 
vrebbero sempre essere nel rapporto di tempera- 
tura; e ciò non c in nessuna maniera conforme 
all'osservazione. Finalmente ^ se il calorico non 
disponesse mai le affinità che in questa manie^ 
' ra , in veq^ che la sua accumulazione potesse 
impedire una combinazione di due corpi, essa 
dovrebbe sempre renderla vieppiù facile, dimi- 
nuendo parimente di più la forza aggregativa 
delle molecole di questi due corpi . 

Io qui non voglio dunque parlare dì questa 
effetto del calorico y tanto più ch'esso rientra in 
una delle leggi precedentemente stabilite ; ma 
della differenza nei risultati dell' affinità dei me* 
desimi corpi , che sembra dipendere } più partico- 
larmente dalfa tQmperatura , ovvero per espri- 
mermi più chiaramente, dalla presenza o dall'as- 
i senza di una certa quantità di calorico sensibi- 
le> nel momento in cui i corpi si presentano a 
contatto. 

p Bergman ha detto , che le vere affinità dei cor« 
pi erano quelle, ch'essi esercitavano allorch'era- 
' no abbandonati a loro medesimi j e che un vio- 

len- 
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lento grado dì calore era una cassa esterna., che 

rompeva più o meno, e qualche volta cangiava to- 
taijiiente le vere affinità ( Dissert. XXXIII 4), 
lo non posso qui essere del parere di questo 
gran Chimico , che considera come straniera air 
affnità nna làaterla, che non può procedere pa-« 
aìmente che per affinità ^ che semina annunziare 
come una proprietà generale del calorico accu^ 
Hiulato di diminuire l'affinità rispettiva dei cor- 
pi , mentre c certo, difesso ne favorisce il più 
delle volte V azione , come lo riconosce egli me- 
xlesìJnOy e che se accade, ch'esso iaccia ostacolo 
■ad ima composizione , che avrebbe avuto luogo 
senza questa accumulazione , ovvero ad una tem- 
peraturi meno elevata > questo non viene real- 
mente se non se che dalla sua affinità particolare 
e più possente con una delle sostanze , eh' esso si 
appropria , ovvero da un' affinità nuova e supe^ 
riore, ch'esso determina colla sua presenza. Lo 
sviluppo di queste due ' cause darà una chiara 
idea di dò eh* io intendo psr ' cmdii^jmte di tm^ 
peratura; e servirà nello stesso tempo a provare 
la verità di questa FI legge , eé a dirigerne le ap* 
plicazioni. 

I Scostandoci dalla regola troppo generaje di 
Bergman sopra l'influenza del calore, troviamo, 
che nessuno ha meglio spiegata la differenza del- 
ie affinità per via umida e per via secca r Sìsl Vaf* 
finità d'un corpo A col corpo B=<$ / col corpo 
C=y; si supponga nello stesso tempo, che i cor- 
pi A e C sieno fissi§wmi , o solamente molto meno 
volatili che B: egli é evidente, che alla tempera- 
tura ordinaria , A si riunirà con B all' esclusione 
'di C, per la ragione della differenza dì 6 a. 5 • 
Sila se si accumula il calorico intomo di questi 
tre corpi , la tendenza^ di B alk> stato di vapore 

ere- 
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jerasceià ut ma propomont dijBferentIssima dalle 

nJtre due, a cagione della sua affinità particola- 
re con questo calorico , e quando questo corpo 
B sarà pervenuto al termine di composizione 

deve dargli la forma di questo nuovo dissot» 
nemt 9 abbandonerà il cotpo A » e questo , restaa- 
do UbtiQi sarà oostyetto di ced^e aU' attnasìQae 
di C, divenuta assai possrate per Fesm^diB.. 

Tatto ciò può dilucidarsi con esempi familia- 
ri. Quando si mette insieme dell' acqua, dell'al- 
cool e del sale, alla temperatura media, 1* acqua 
a' impossessa dell'alcool in virtù delia sua juag- 
giore affinità con esso, ed il sale resu aoa di- 
sdelto. Ma se s'innalza la temperatola al gra* 
de, che vaporiui Talcool» Tacqua vesta e s! 
nisce al sale . Per la quaJ cosa si vede, che le 
affinità non cangiano; che la loro potenza non è 
nè rotta , nè diminuita; ch'esse sono solamente 
rese nulle o elficaci dalla condixione delia, tenif 
peratara ; in somma , che non havvi qui alcuna 
£ar« straniera dìV affmtà. dò è in riguardo del» 
le due combinasioni che ne risultano , come st 
si fosse cominciato dal separare l'alcool dall'a- 
cqua colla distillazione , e si fosse in seguito 
presentato il sale all'acqua; e se non si può di- 
re, che ciò sia assolutamente lo stesso , egli c » 
peicbc nel primo caso V affuùtà del sale aira^ 
c^pia, sebbene isiferiore> jfa però equilibrio con 
una porsioi» qualunque della foifza attrattiva 
dell'acqua e dell'alcool, e rende con questo 
mezzo la separazione più compiuta e più pron- 
ta. Ora, questa circostanza proverebbe inoltre , 
se ne fosse bisogno, che il calorico non opera 
così che per le sue affinità > poich* esso segue il 
medesimo cammino che noi abbiamo ossemto 
in tutte le altire Mnità per ^rnemo. 

Ri- 
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Riguardo al passaggio d' una sostansa dalfo 

UWo fisso allo stato di vapore, non si può du-. 
bitare che non sia soggetto alle stesse leggi che 
tutte le combinazioni chimiche: io ho già ossex- 
vatot che il sale era t^^nata dajli' acqu^ prima eli 
prenderne ia fluidità, come il ghiaccio passa per 
differenti gra4i di calore pj!ima di elevarsi in va« 
pori: tutti questi cangfameiiti si aperano in una 
maniera uniforme , per successione di soprac- 
composizioni ; ed il loro termine arriva precisa- 
mente al punto che sorpassa T equilibrio 4elie 
ibrze contrarie ali'atìBnità del dissolvente. 

Dono di ciò Bon dobbiamo più stupire, che le 
affinità^ a piuttosto i riunitati delle iffnitAf si&« 
no d^er^ti a diverse temperature , ovvero ^ co* 
me -si dice in una maniera nn po' troppo cir- 
coscritta, per via umida, e per via secca , In tal 
guisa l'acido solforico, che decompone Tarsenia- 
to di potassa per '^fia umida, è dal canto suo co- 
atreito a cedere questa base ^'aicido arsenìcQ 
per via secca. Ma e§|i i essenziale T osservare ^ 
che non è nd la diff<irenza del calore che si posi^ 
sa applicare ad un' crociuolo o ad un lambicco , 
nè la presenza o assenza dell'acqua, neppure al 
grado prefisso di calore , che formi in questo 
caso un limite invariabile . Il Signor Darcet ha 
fatto conoscere una lega di stagno, di piambo ^ 
e di bisnu^to, che sì^fonde nell'acg^a. prima eh* 
essa sia scaldata. ^ grado di ebolli^uwe ; in mol- 
te operazioni > che si chiamano pet vU secig , Ja 
fluidità acquosa persiste sino al fine ; se ne ha 
un esempio sorprendente nella decom])osizione 
del formiato di soda per mezzo dall'acido bora- ' 
cico, al grado di ebollizione j mentre l' acido ibr* 
mico prende la base del borace alla temperatura 

ordinaria ( Mi Acida Formicino , ehc si cbiamd, 

fOr 
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parimente Formico ) » Finalmente , V amalgama 
deiroro col mercurio, è ben manifestamente una 
operazione della medesima natura che la lega 
deJForo coli' argento , benché siari una grandi»* 
sima' distanxa tra esse per rapporto al calore 
eh* esigono . ' . 

Non queste drcò^tanze adunque , itia il can- 
giamento, a qualunque grado siasi, nei risultati 
delle affinità , forma la linea di separazione ; 
e la condizione essenziale è la ragione composta 
deìVi^nità e della temperatura, cioè dell' 
dei corpi tra loro^ e della loro affnùÀ col calo* 
Tlco.'Nell^ unione dell'oro al rnercuiio y 'per e- 
sempio, vi sonò tre temperature da ooAsiderarer 
1°. quella, in cui i due metalli sono solidi , ed 
in cui V affinità c nulla secondo la nostra prima 
legge; 2^. quella, che rende il mercurio fluido , • 
ed in cui V affinità è eàìcace; 5°. queliti, che va^ 
]MM:izza il mercurio , e in cui 1' ^fmtà dei due 
Bietaili è vinta dair^y^^T^i^i dell* uno cól calorico 
ed in cui la separazione si opera per la pro- 
prietà ch'esso possedè a un più aito grado di 
sopraccomporsi con questo dissolvente, al punto 
di prenderne la sua forma . Ogni altra distin- 
zione è inutile : quella della vìa umida e della 
via secca non riceverebbé qui nessuna ragione* 
vole applicasiime. ^ ^ 

II Ma. 9onO¥Ì alcuni casi^ in cui Taccumula-* 
zione del calorico sembra formare una condizio- 
ne essenziale per determinare V affinità di due 
corpi tra loro, senza combinarsi con 1* uno ne 
con r altro y e senza restare -fissato nel prodotta 
della loro unione , almeno in proporzicne che 
corriqxmda -^Ita quantità accumulata • Questo fé* 
nomeno si mostra soprattutto nelle cotilbustloni 9 
e neir occ:^^9jje delia combustione del gas ossi- 
geno 
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geno col gas idrogeno, il Signor Monge ha de|^ 
to, che pareva contrario a ciò che osservavasi in 
futfe- le epiìra:Qmi d$Ua Chimica , che freseendp U 
dasfi di m dissolvente si iimimisse t 0ierm7^ cìf 
esso aveva colle sue bdsi, (Mem. dell* jlcca/L Reale 
delle Scien:^ ^nno 1783, pag. 88.) * 

La combustione non è, come si vedrà in se- 
guito, che una combinazione di due principi, il 
combustibile da -una parte, ^ dall' alua 1' ossige- 
no.; cojnbiBasìóiie deten&iiiata per Affnitàynel] 
tempo della quale si rende libera una cpiantiti 
grande di calorico. 

Quest'affinità esige per la maggior parte dei 
combustibili , soprattutto nella combinazione di'- 
retta , ima temperatura elevatissima, ed anche un 
principio d'igiliZiione, ovvero la vicinanza d'un 
corpo qualunque, già infiammato . Questo è ciò 
che ^ osserva per la combufticme dei gas ossi- 
geno e del ga3 idn^eno^bonchè queste due so- 
stanze sieno già nello stato d'una debole aggre-* 
gazioiie, o d'una grande espansione per cagione 
del calorico che celano . Questo calorico però di- 
venta libero per ia maggior parte all'istante del- 
la loro unione 5 egli è dunque vero il dire , che 
accrescendosi la quantità del. dissolvente , si fa, 
cessare la sua ^d^renza coi corpi disciolti . Mol 
questo fenomeno è egli forse realmente ìnconci-^ 
liabile con ciò che noi conosciamo del cammino 
della natura nelle dissoluzioni? Questa quistione 
merita d'essere esaminata. 

^ I £' bene 1' osservare, che non si tratta quj 
d^una sola dissoluzione , che supponga due soli 
corpi; io comprendo, che : allora dovrebbe parer- 
ci molto strano , che accrescendqsi la dose del 
dissolvente, si giungesse a separarlo dal corpo 
discioito. Ma le idee ^ che ci siamo iòrmate die- 
tro 
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-fto la COiitMipU^ione abituale di quésto cisò 
seiiiplice, possoiio forse setvlr^ a farci giudicare 
di dò cWi possilHle in trà caso pià composto ? 

Io sono tanto più fondato a tivocarlo in dtìbbio, 
quanto tutta la dif^coltà riposa qui sopra una 
contraddizione apparente, e non vi può essere 
conttadditióne nei risultati, Se non hawene par- 
te ndle ^ilrcostanze che te prOduocM; èìra^ndhi 
roitilnlstiolie dei due galk Vi Amo manifestamene 
tè tré corpi distititissimi , in v»è di dite ^ tìé 
consideriamo Ordinariamente nella Etiólogia delle 
dissoluzioni . 

II II fluido , che nói qui consideriamo come 
dissolvente > non può essere paragonato a veruna 
delle sostànze , che cimiprendiami^ il più delit 
volte sottò ^èsta.denominotióne) ^ichèin tea» 
io rigoroso , diverrebbe il dissonante unico , ri« 
Cfevfendo da lui tutti gli altri corpi la fluidità f 
per mezzo dfella quale manifestano questa pro- 
prietà: potrebbe darsi dunque, che si allontanas- 
se in qualche maniera dalia Strada tenuta dagli 
ahri; 0 almeiiO| che presentasse alcuni fenOme^ 
ni, die non potessero essere appròastmati sé non 

a quelli 9 che dipendono dalla sua azione iirn 
mediata, senza rendere meno verisimiii dei fatti 
che colpiscono i nostri sensi, e senza òbblrgarci 
a comprenderli in guisa diversa da quella in cui 
K vediamo. 

HI Si conoscono in Chimica molte dfssolu-*' 
Zioni| dove il dissolvente é essenzialmente com» 
posto di acqua 9 dóve titrae la sua fluidità atuuh 

le dair acqua , e dove non pertanto V addizioni 
d^una maggiore quantità di acqua rompe Tade*' 
renza del dissolvente col corpo disciolto , come 
avviene al solfato di barite disciolto nell'acido 
Solforico. Non sarebbe dunque i;mpossibile , che 

Tab- 
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1* abbondanza del calorico facesse cessare pari- 
mente la condizione dell' equiponderai^ia^ e cbA 
per guesu isola circostanu > le basi dei due gai 
sì trovassero più dispoìita ad obbeditt alle lofo 
affinità rispettive. 

IV La necessità d*una prima scintilla per al- 
cune combustioni , non ci porta ^ a mio avviso , 
lungi dalle idee comuni delle dissoluzioni chimi- 
cbe, se non perché m è iatta finora troppo poca 
attenzione ali influenza della temperatura sopra 
le i^fnità '^ appròiSsimando aleuné delle più iah 
{)6rtanti ossèrvazlòtii sopra ^esto soggetto, giun« 
gerò forse a risolvere la difficoltà proposta dal 
Sig. Monge, nello stesso tempó ch'esse mi ser- 
viranno a sviluppare le conseguenze di questa 
Vi legge delle Affinità. 
Lo ^fù non comincia a dar vapori acidi, cte 
andò % scaldato a ipo gradi del termomett» 
ftèaunmr ; noli, t*è ìnfiammaidMe pofttta che 
a 240 circa. Io non ho bisogno di dire, che nei 
due casi > lo zolfo c supposto in contatto coli' 
aria. 

li fosfotù prova una combustione lenta, visibile 
però nella oscurità, a xf gradi di calore; s^iii^ 
fiamma subitamente a 40. ' 

1! gas nitroso si unisce idi* ossigeno , cioè , ai 

brucia ad ogni temperatura conosciuta, o almeno 
molto al di sotto del termine della congelazione* 
11 carbonio y al contrario, esige un' altissima tem- 
peratura; a giudicarne dai carboni , che si ac- 
cendono spontaneamente a canto dei fonelli , e 
senza toccate alcun corpo infiammato ^ m'im- 
magino eh* essa debba essere al di là dei i j[o 
gradi . 

Ma il combusfibile ed il principio acidifican- 
te, ossia l'ossìgeno, sonp ioxst preseintati l'uno 

all' 
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air altro in uno stato differente di composizio- 
■ne ? Le affinità seinbrano cangiate , e non havvi 
più bisogno d' una temperatura tanto elevata j>er 
ottenere i medesimi risultati. 

BigiMStiodloT^lfOf la combustione si opera me- 
diante un calore* molto inferfore nell' ^cido nitri- 
co; si opera alla temperatura media nell* acido 
muriatico ossigenalo , e quando lo zolfo è pre- 
sentato in istato di epar^ si all' aria , che al gas 
nitrico . 

, Riguardo al fosforo , questo si accende molto al 
•di sotto del pimto della congelandone , quando è 
messo in istato di gas idrogeno fosforato per 
Jiierao della sua unione col gas idrogeno ; e ciò , 

che molto prova che il calorico niente faccia 
senza V affinità j egli è, che si può fondere il fos- 
foro nel gas nitrico, per mez>z.o della lente ^ sen- 
za che s' infìammi • 

Riguardo al forlmiOf questo si unisce alT ossi- 
geno ^ senza il concorso d'un calor* grande , nel- 
le distillazioni deUe materie vegetabili , nelle ope« 
razioni per formare gli eteri. Se si aggiunge del 
carbone air ossido nero di manganese , sopra al 
quale si distilli dell' acido muriatico , una por- 
zione di questo carlx>ne sarà acidificata; si avrà 
« Jo stesso risultato se si porrà del carbone in pol- 
vere aeir acido muriatico ossigenato ^ sarà più 
|>erfetto e più pronto se antecedentemente si sarà 
fatto fondere il carbone con la potassa caustica. 
Si sa presentemente che col mezzo di varie com- 
binazioni, il carbone decompone T acido nitrico 
nella distillazione . Finalmente , secondo la spe- 
xienza del S^or Proust, che ho parecchie volte 
ripetuta nei corsi dell' Accademia di Dijon , il 
carbone in polvere, seccato in un crocinolo ben 
.chiuso, e raffreddalo fino a iz gradi ed al di 

sot- 
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lotto, e. infiammato immediatamente alla stessa 
tamperatnra pei mezzo dell'acido nitrico. 

Riguardo d nàicét dell' acido nkrico , la spe- 
yianza del Signor Gavendish ci ha insegnato , che 
non bastava l'accenderlo una volta codia scintilla 
elettrica , e che non sosteneva da se stesso la 
sua combustione col gas ossigeno , il che viene 
probabilmente dai prodotto acido , che ritiene 
troppo calorico, e che non se ne' svolge in ^ua^- 
tità ahbastana» grande per trattenere la tempe- 
ratura necessaria a questa combinazione d^t^a; 
dei resto ^ la nitrifìcaxione giornaliera non ci 
permette di dubitare , che la natura non la ope^ 
ri per altri mezzi, che noi non conosciamo an- 
cora, in cui lo stato differente di composizione 
dei corpi, ed il concorso delle t^fmtà non ri--' 
chi^gono una temperatura così elevata. 

Finalmente, il gas idrogeno si unisce 
desimo istantaneameatt ài gas ossigeno, SMza 
accumulazione di calorico , allorché si mescola 
V acido muriatico ossigenato ali* acqua caricata di 
gas iàro'geno solforato, polche lo zolfo si preci- 
pita 'y il che non iia luogo, come ha benissimo 
fatto vedere il Signor BerthoUet, che in quanto 
il gas idrogeno del sotfuro passa iu un' altra conif ^ 
binazione. ' ' 

Io qui non parlo che dei combustibili pro- 
priamente detti, e non di quelli, che sono più * 
composti , che cagionano delle infiammazioni 
spontanee, nè della polvere da cannone, che si 
accende colla semj^lice percussione del martello 
sopra l'ancudine, nè del piroforo che arde anche 
Bel gas nitroso; ne pure delle sostanze metalli-* 
che , che sono veri combustibili , e che danno 
luogo a tante diverse combinazioni della base 
Tm. III. K deli' 



i^ yiii^uO Uy Google 



I4<> DIVISIONE MITOPZCA 

dell* aria , alla più debole temperatura i comd 

l'ossido di ferro , che si separa dal solfalo di 
ferro per la sola impressione dell' aria; il ferro , 
che passa allo stato di etiope nell'acqua fredda; 
lo zinco y che arde allorché entxain fusione ^ TaJir 
timoniO) che decompone T acido nitrico al caio* 
re dèlia, digestione ^ l'ossido d'arsenico, che UH 
glie, a ireddo ossia senza fuoco , il- gas omgt^ 
no al gas acido muriatico ossigenato, ec.ec. 

Si può aggiungere , che la dissoluzione coll^ 
acqua , la più sejnplice fralle operazioni della 
Chimica , presenta p^imente qualche volta dei 
fenomeni, che seguono manifestamente la ragio- 
ne composta deìV affinità e 4ella temperatura • 
L'acqua si dissala ai due termini oppostìr della 
congelazione e dell' ebollizione ; essa prende co- 
munemente più sale quando è calda , che quan- 
do c fredda : ad una più debole temperatura 
all'opposto, si carica di più di gas acido carbo-» 
nico ; ed il Signor Berthollet ha osservato , che 
l'unione del gas acido muriamo ossigenato coiJ' 
acqua , seguiva uiia legge tiitta differentè , poidoè 
se ne separava egualmente al di sotto cóme al 
di sopra del io grado del termometro . Final- 
mente , noi abbiamo precedentemente veduto , 
che, sebbene l'azzurro diprussia e la creta noA 
siano solubili separatamente nell'acqua in quan- 
tità sensibile ^ anche al gràdo dell' eliollizioiie , 
questa condizione basta nullàdimeno per metter 
re in gioco le loro affinità rispettive. 

Io non devo ^mettere in questa approssima- 
zione d'idee due osservazioni, che dobbiamo al 
Signor Monge y e che mi sembrano qui d' una. 
grande importanza; l'una, che y abbassandosi 
temperatura intorno ad un lume» si perviene ad 
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èstlnguerJo; J' altra, che guanto più* intima è k 
comhijMzione dei due corpi , qìiesti tanto più 
debbono abbandonare il calorico ch'era loro i>. 

• C^estò Jbasta , a mio credere , per metterci 
Ifulla via di comprendere come Va/finità possa 
divenire o più forte, o j^iu debole, o nulla, se- 
condo le diverse temperature, e reciprocamente, 
come r effetto d^Jia temperatura possa esìi met- 
d^3Ìmo variare ,a jragione delle affinità doppie o 
per ctmcmoi \ 

* Se restasse però qualche dubbio, che i'cleva- 
-tLione di temperatura non fosse la causa imme- 
diata , o almeno la causa unica delia infiammar 
zione dei due gas e dello sprigionamento del ca- 
ionco che rkccompagua, io mi persuado, che 
sarà risolto mercè la comparazione di ciò che 
accade «ella seguente àperieiizai 

a prwldand 4 grossi di acqua e 4 grossi di 
ftCìdo solforico ( che abbia circa 18 4i peso 
specifico ) runo e l'altro a cinque o sei gradi 
al ài sotto delia congelazione ; queste due so- 
stanze messe in contatto non avranno realmente 
alcuna ^lone runa sopra l'altra. Si scorge, che 
ao qui non vogbo parlare che deir acido diaccia- 
^^^eir acido concreto, che si chiama gia^ 

Ora, se s'innalza separatamente k lemperattt. 
ra di ciascuna di queste sostanze , solamente di 
dieci gradi, e se si presentano Tuna all' alti'a in 
questo nuovo stato , esse eserciteranno te loro 
atfimta ai momento del contatto, e vi sarà prò- 
duzione di òilore sensibile di circa 40 gradi nei 
tempo dèlia loro combinazione. 
• • Se si ammette che l'acqua e i' acido riteng»- • 

K ^ no 
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no, anche in istato di ghiaccio, una porzione 3| 
calorico, secondo ii principio , che verun corpo 
«lon n' è assolutamente privo , e che il fredda 
non è. che un termine relativo; se si considerai 
dall? altra parte y che l'acqua e l'addo sì unisco-* 
no qui come corpi semplici, senza provare al* 
cuna decomposizione, senza che risulti dalla Jo- 
ro unione altra cosa , che lo sprigionamento 
d*una quantità di calorico, precisamente come 
nella combustione dei due gas , si riguarderà 
^esto fenomeno come, una prova assai diretta ^ 
che , quando si aggiui^ a due sostanze di na-*» 
tura differente una porzióne di materia ^coikt 
quale erano già combijiate , può seguirne , col 
gioco delle loro proprie affinità, uno sprigiona- 
mento di questa materia, ed anche in quantità 
molto più considerabile che quella che vi si era? 
aggiunta • 

Dopo di aver in tal modo dimostrato , quant»^ 
la tetDperatura influisca sopra i tisultati delle 

affinità, io non ho bisogno d'insistere sopra la 
necessità di far caso d'ora in poi, nella compa- 
razione di queste forze , del grado di calore che 
può renderle efficaci. Nessuno ignora, quali iu*» 
mi àkbÌB. sparsi sopra la scienza delle comliina« 
Bioni la distinzione dei Mòdemi tra le affinità 
per via umida , e le affinità per via secca. Sa- 
rebbe più comodo certamente l'attenersi a que- 
sta , ed in vece di seguire una scala di variazior 
ne, non aver mai a considerare che questi duer 
termini estremi; ma abbiamo veduto ^ che la conr^ 
dizione essenziale si trovava sovente al di sopra 
b ai di sotto di questi limiti} e poiché la natu- 
ra non li riconosce^ poiché ixm informa lesn'e 




ita altro Metao di rimontare alle Verd cause , ^ 

di prevedere gli effetti con qualche certezza i 
che il far entrare nel calcolo delle potenze tutti 
ì rapporti che le modificano . E ciò appunto mi 
hà impegnato a dare a questa legge delia tem- 
fèratura , espressioni che fossero meno circon- 
scritte f e che potessero applicarsi a tutti i cast 
{>ossìIm1ì. . ' 

Queste sono tutte le leggi di affinità , che ho 
creduto poter ammettere: so che ne sono state 
proposte delie altre , ed anche alcune , che non 
si accordano con queste ; ma , dopo ciò che ne , 
dissi nel corso di questa Sessióne, poche cosenu 
testano ad aggiungerò per . terminare di iar co- 
noscere le ragioni ., che mi haaxoo indotto a sop« 
jprimerle, ovrerló a can^atle. 

La scuola di Stahl ha dato lungo tempo per 
assioma , che V affinità era più forte tra i corpi 
che celavano dei principi della stessa natura $ 
dall'altra parte , alcuni Moderni hanno avanza*' 
to , cb^ V affinità non era mai pià forte» che 
quandq i cprpi» tra i quali es$a ai»^a. luogo >di£i 
leriyano piè gli uni degli altri nella loro Hatu^ 
xa . Io non ho bisogno di far marcare Ja cori* 
traddizione che si trova in queste due proposi* 
baioni : queste sono inoltre prive tutte e due di 
fondamento. La prima ^ come dice Bergman , è 
al più delle volte falsa , é Contraria alla osserva-r 
iiorie ( Disserta ^XXIHj 17 }; non fa d'uoper 
^tra prova die V affinità d'un composto con una 
ice' suoi principi, che si trova cosfuneAente as« 
sai debole , e che dovrebbe esser sempre fortis- 
simo in questo sistema. La seconda non mi pare 
meritar più fiducia come legge generale : egli è 
vexo^ che le .comibinazìoni ^he «oi stimiamo 

V 
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le più perfette , sono, come àìcé il Sig^oii?-» 
croy , quelle che risultalo dalla iinione degli a-* 
cidi cogli alcali, degli acidi colle terre e co' me- 
talli, degli alcali cogli olj, dell'alcool coir acqua; 
ma io penso , che noi siamo abbastanza avanzati 
per affermare nello stesso tempo e che queste 
sostanze sìeno iptedsainente qxielle, la cui nato-* 
ra è la più opposta, e che i corpi , che si ap^ 
jnròssimano per-uix maggior numeri di proprietà 
comuni , non possano produrre delle composi** 
zioni egualmente intime . Bisognerebbe per que« 
sto aver determinati e comparati prima i grad? 
di aderenza dei principi di questi composti , e 
quelli dei metalli tra loro , nelle leghe , quelli 
éO^ìV decina: coi sali neutri ; queiU degli acidi 
coli' acqua: bisognerebbe /poter ispiegare in que^. 
sta ipotesi perché gVv acidi si levino reciproca- 
mente , senza che sic'ivi la menoma apparenza , 
che la loro natura sia più opposta a quella del- 
la base^ perche, nelle basi, la superiorità appar- 
tenga ora agii alcali , ora alle terre j perchè i 
metalli non si uniscano agii acidi , se non dòpo 
che si sono approssimati eglino 'stessi allò stato 
d' acido colla ossidazione ; come possa d2^rsi fi- 
nalmente , che alcune sostanze metalliche sieno 
Ota di natura opposta agli acidi , per servir loro 
di base , ed ora di natura opposta agli alcali ^ 
per neutralizzarli. Diciamo di pitì, questa gene- 
ralità è inconciliabile con alcune delle più im-' 
portanti scoperte del nostro tempo ^ ,secondo'le 
quali , noi vedremo che T acido nitrico e T am- 
moniaca , gli àcidi e gli ossidi metallici , Ta?-- 
equa e T alcool hanno uno dei loro principi co- 
mani. . ** ' ' ' . - ' 

' ^* provate^ pér un gi^dn- fiilnlero di osserva-^ 

♦ I zio* 



zioni , che quando due o più corpi si uniscono 
j<er affinità , la loro temperatura cangia nelT istaii- 
te deii4 loro unione ; ma se questo effetto non 
i cosmite e necessario , la moltiplidtà degli e^ 
tempi non basta per istabilire una legge. Si sa, 
che durante la dissofuxibnè del carbonato di so» 
da coir acido nitrico , havvi caldo o freddo pro- 
dotto secondo la concentrazione dell'acido; può 
esservi duaque un punto in cui la quantità del 
calorico sprigionato oorrisponda esattamente alli 
quantità del calorico assorbito; e U legge , che 
annunzierebbe assolutamente un cangiamento di « 
temperatura , si troverebbe falsa in questo ca^o , 
come in molti altri , la cui possibilità non è me- 
no ' evidente . 

Tutti i corpi non si attraggono con una stessa 
Affinità'^ se fosse altrimenti , uon vi sarebbe più 
nè decoimposizione, nè combinazióne nuova; la 
naturà sarebbe morta, oppure in un riposo as* 
soluto. Questa terità dunque spetta tanto essen^ 
zialmente all'ordine fisico, quanto c essenziale, 
che la densità d'una sostanza sia in proporzione 
della quantità di materia contenuta in un dato 
spazio \ ma non basta che una proposizione sia 
vera per formarne una regola di metodo; que- 
sta non servirebbe che a, &r credere impossibile, 
che due corpi abbiano precisamente la. stessa ten- 
denza a unirsi ad un terzo, ovvero che due corpi 
abbiano tra loro lo stesso grado di affinità che due 
altri corpi parimente tra loro . Ora queste gene- ' 
ralità, così convertite in proposizioni affermati- 
ve, potrebbono trovarsi tutte egualmente falsp 
che quella, che affermasse che due corpi non pos» 
sono avere la* stessa densità, od ogni altra pro- 
prietà comune allo stesso^ grado. 

K 4 Quan- 
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Quanto allì maniera di misatare q^ueéta tbiti 
di affinità che manifestano i differenti corpi , que* 
sto è ciò che veramente si deve attendere dal 
metoclo; ed io crederei di aver contribuito assai 
ai progressi delia Chimica , se fossi giunto a dare 
su questo soggetto una regola sftura ; iDa iio 
presa la risolutone di niente azzardare ^ per 
quanto mi sari possibile, e perciò si offrirà nella 
sessione seguente piuttosto materia a discussioni ^ 
che principi per istafaUire uoa legge generile. 
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mmiera di cmUerm k af^ùà ftt dettmi^ 
nome U fffny^* 

t 

io ho già ossemto, che la Tavola ò! affinità di 
Geofroyj egualmente che tutte quelle che sona 
state costruite dopo di lui sopra lo stesso pia- 
no > indicava nolamente il sito in cui dovevano 
«ssere cpUocàtè le sostanze in xagiòne della loto « 
maggiora o minore t^ità con un altrio coip6 1 
e non i rapporti determinàti che si poteisseró b£ 
entrare in tutti i calcoli dote fa d'uopo valuta-» 
re, almeno comparativamente , queste forze. In 
questo senso ha detto il celebre Kirwan , con 
grande ragione, che le nostre Tavole di acuità 
jneriterefabeto piuttosto di essere chiamate Tauùà 
le di fmipita^Qùni \ perciocché egli è evUoaie i 
ch'esse altro non esprimono se ^on se che la 
sostanza apposta nel primo òrdiné di ognicokxn* 
na, precipita la sostanza eh' c collocata nel se* 
condo ordine, e cosi successivamente. 

Fa d'uopo nulladimeno guardarsi dal conchiu-» 
dere, che debbasi pèrciò «ibbandònare ^estome* 
sodo.* ciò sarebbe un grand' eUroie. I primi Chi-^ 
mici non hanno potuto avigte altra guida per i&- 
Goprire le affinità ; in ili oscuìre riòetché egli 
è molto il dimostrare delle ineguaglianze in 
più ed in meno , anche senza determinale e- 
sàttamente le differenze . L'osservazione d'un 
corpo scacciato da un altro, diventa ia prova d" 
un'affinità vittoriosa } di diy coijii presentati ^ 
hm ad un teszo^ l'uno à amaesso^ V aUr<^ es^ 
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eluso ; ecco la prova indubitata d* un' affinità di 
elezione. Io dubito, che noi stessi possiamo tro- 
vare un metodo più sicuro , o almeno , che ci 
dispensi dal verificarne T esattezza per mezzo di • 
questi due risultati decisivi. Ma fìnallnetite tixu 
ti i Chimici sembrajM> n^oxdarsi nel pensare eh' 
egli c tempo di ^nsiderare le affinità sotto un 
punto di vista più steso . Bergman istesso si c 
àteorto che bisognav^a tentare di procedere più 
oltre (a), e che le affinità doppie, o per con- 
corso , esigevano espressioni più comparabili . Esa-» 
aniniaaio dunque ciò cìf è stato proposto per ar^ 
cifrarvi; 

, Volgendo i lovo sforai verso lo sfèsso Scopo, 
ì più celebri Chimici hanno preso delle vie rhol- 

to opposte . Gli uni , come il Sig. Wen:^el , ha 
considerato il tempo ovvero la durata delle dis- 
soluzioni, per misurare la potenza dissolvente ; 
altri pensano, col Sig. di Fourcray y che sia meno 
la iacilità dell'unione ci|e la resistenza alla sepa- 
zawme che annunzia V intensità di ^^éSta po- 
tenza^ secondo Maajuer, l* affinità dei coipi inge- 
nerale à in ragione composta della facilità colla 

qua.- 



(a) CujusUhet 'ftccurattor tnensura numeris exprimendA 
sdhttc desideratur , quA tsmen buie doóìrinA magnam ad- 
fundcret lucfm , Questi sono i suoi termini ( Dissertaz. 
XXXlU > $. li e cica in nota le mie spexiexizf sopra le 
Adesioni, quella del Sig. AcÉard, e le viste ingegnose del 
Sig. Kirvvan. Nel 1784 , i Sig. Gadolin e Maconlo so- 
scennero, nella Univenita d'Abo» 0^1 tesi > 'dove si cróva 
qitesta posizione: Ttm dtmmm fltne e»m successa in 'UstirA- 
àhniktss eleSivis eùrftrmm ihàiUcmIh disOdtttftf \ hsm if" 
MftTii fturk metkodms gemràHt èésiàm àsésfhémuikè > If99 



quale s' ujiìscgìio , e delJa forza di aderenza col- 
.la quale restano uniti ; finalmente , il Sig. Kir- 
vvan ha. stimata T affinità degli acidi colle basi 
daJJe differenti qiiantità che n' esigevano per la 
ÌÒto saturazione ; Questa diversità di . opinioni 
annunzia tutta la difficoltà della materia, Io non 
forò qui menzione <fclla corrispondenza che ho 
osservata tra le forze di adesione delle superfi- 
cie , e le affiìiità di composizione ^ si c potuto 
vedere neli' Enciclop. all' Articolo ADESIONE > 
ch'io era d'accordo col Sig. Kirwan, che qué- 
sta metodo non poteva essere applicato a tutti i 
casi, ma che ciò non impediva, dì'esl^o tra mani 
industriose non fosse in molte circostanze im 
mezzo di più, ed un mezzo utile per ottenere 
delle approssimazioni 5 per conf-rmare, talvolta, 
ed anche per correggere dei risultati fondati so- 

. pra altri principi . 

I Non basta, dice il Sig. Wenzel , il sapere 
se r unione d* uà -dissolvente comune sia più pic- 
ciola o più grande con una sostanza che con 
uii'atòa; conviene inoltre il sapere di quanto. 

■ Per trovare queste differenze, egli comincia dal- 
lo stabilire, che la disposizione dei corpi air.u- 
nione non può variare che in ragione della figu- 
ra delle parti costituenti 5 egli riguarda questa^ 
figura come un semplice stiumento^ gli applica 
il princìpio statico che fazione d'tm dato peso 
è tanto più lenta, quamo la forza è più picciola' 
in comparazione della massa ; e considerando i 
corpi da disciorre come masse , ed il loro dis- 
solvente comune cojiie una forza che agisce più' 
o meno prpntamente sopra gU imi che sopra gli 
altri ^ egli ne conclude » che giianto più il dis^ 
solvente ^ si unisce prontamente con un còrpo y 
tJMito più il grado di affinità dei corpi cm un di^ 
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sdvmte cmnmei è in ragime woasé del tanfù ùi^ 
ewariù aUé loro dissdHT^one (Ldtie Yon derVfe»; 

chandschaft ec^ §. i^). 

Questo principio (continua questo Autore) si 
trova d'accordo coir esperienza . Si formino pic- 
cioli cilindri tutti siiniJi, di romei d'argento, 
piombo e di altri metalli purissimi; dopo che si 
sono esattamente pesati e si è presa nota dello^ 
ro peso, s'intonichino di . succino ò di gualche 
altra vernice selida, sicché non resti scoperta che 
una delle estrcinità sopra la quale possa agire il 
dissolvente ( il mercurio può esser posto nella 
medesima eondiZiion^, versandosi ,in un cilindro 
«cavato di zolfo liquefatto)} si mettano tutti que- 
sti cilindii in vasi simili , con parti eguali del 
dissolvete comune; i vasi sieao collocati in un 
maggior vaso pieno di acqua pezchè si manten-6 
gaiio alia medesima temperatura ; si esaminino , 
un'ora dopo, i risultati ; si troverà , pesandosi 
ciò che resta di ogni cilindro spogliato delia sua 
vernice, che le quantità disciolte corrispondono 
ai gradi di afjjmiU di questi metalli col dissol-» 
Yente comune. Così procedendosi con t\fnat Tat' 
tenzione necessaria perchè il dissolvente collame' 
cksinia forza agisca ad un grado eguale dì calo- 
re, ed in un tempo eguale, sopra superficie egua- 
li , sarà facile il calcolare quanto durerebbe nelle 
medesime circoiitanze la dissoluzione totale di 
ogni cilindro I se s'impilasse la quantità di dìs-* 
solvente necessario;- e le differenze di durata del-r 
le dissoluzioni esprimeranno in numeri detenni^ 
nati le differenze dei gradi d* affinità * 

I Chimici un poco esercitati giudicheranno fa- 
cilmente tutte le didicoltà che presenterebbe una 
serie di sperienze ordinate sopra questo piano ^ 
ciò nulladimeao non impedì d' intraprenderle , 

poi- 



polche sì sa, che il frutto sarebbe ance r a al di 
sopra del travaglio, e che non si può ragione- 
vohnente sperare di togliere in questa parte il 
Telo della nitma, senza incontrare dei grandi osta- 
coli ; ina il Sistina del Signor. Wenzel , bendiè 
presentato con molta sagadtà, non panre stalli** 
lito sopra una base abbastanza solida: alcune ri- 
flessioni basteranno per giustificare questa opi- 
nione. 

Io feci vedere precedentemente ( §. II ) che 
V affinità non era realmente che un effetto deir 
attrazione modificato per diverse circostanze , e 
particolarmente per la figura delle, parti costituì 
tive dei corpi; ma mi guardai dal concluderne 
col Sig. Wenzel, che dalla sola varietà di hgura 
degli elementi del corpo da disciorre, si potesse 
dedurre la q^iegazione delle dissoluzioni per una 
semplice applicazione delle leggi della Statica , o 
per una comparazione delle masse e delle velo* 
cita di ^esti elementi : io credo aver provato ^ 
al contrario, che limitandosi a considerare Vìn^ 
fluenza della figura nelle affinità ^ cioè supponen- 
dosi le densità eguali, non era nè la figura delle 
parti del dissolvente, ne la figura delle parti del 
corpo da disciorre che determinasse , aduna data 
distanza, T intensità della potenza attrattiva, ma 
il rapporto di figura delle parti dall'uno colle 
parti deir altro di questi corpi, ovvero la latitu^ 
dine della loro disposizione al contatto • Qrtestat 
verità evidente resiste all' ipotesi del Sig. V^en- 
zel, nella quale il dissolvente comune e consi- 
derato come una data forza , che non si cangia , 
e che non agisce più o meno prontamente sopra. 
Je basi, sé non perchè il movimento s^ue la^ift* 
gione delle masse* 

' Osserverò in secondo luogo , (jhe la sua sporica- 

za 
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za non c in verun modo decisiva , anche per Ì* 
acido nitrico, ch'egli prende per esempio di un 
dissolvente comune dei metalU^ poiché è certo-» 
«he ^est' acido a ttn grado detertniaatò dì for- 
za, non agisce egualmente sopra tutte le sostan- 
ze metalliche; ed egli parimente raccomanda d* 
impiegare quest'acido allungato in certi casi, e 
non allungalo in altri , salvo il tener conto di 
queste differenze nel calcolo . Dall' altra parte ^ 
questo Chimico non ha sottomesso nè Je terre 
uè gli alcali alla medesima speriraza comparata. 
I suoi risultati pei ilietalli non sono già assolu- 
tamente d' accordò colle più falniliari osservazic- 
ni; perciocché si sa che l'acido nitrico attacca 
con mollo maggiore rapidità lo stagno e T anti- 
monio che il piombo, Benché la sua affinità coli' 
ultimo sià dimostrata più forté per la ria diret- 
ta della precipitazione . Filialmente , egli è maf^ 
nifesto^ che l'acido solforico^ che agiscè si len- 
tamente e sì difficilmente sull'argento, sul mer- 
curio c sul piombo , ha cioiinonpertanto più 
uf finità con questi metalli che l'acido nitrico/ 
poiché glieli toglie ; non havvi dunque Terona 
conclusione da trarsi da un acido all'altro 
grado di a§mtà colle diverse sostanze metalli- 
che • 

• A qneste obbiezioni già proposte dal celebre 
* Kir>)7an ( Trms. filos. i-jS^ypart. I, p, ^ij ) si può 
aggiungere, che le dissoluzioni metalliche scelte 
dall'Autore sono poco atte a servire alla com- 
parazione della durata dell' azione d'un dissol- 
vente semplice sopra diverse basi* Dacché Rerg- 
man ha provato , che i metalli non si univano 
agli àcidi se non dopo che si erano posti in i- 
Sfato di ossido, e clie questo slato dipende daJla 
Jjerdita del flogistico, ovvero si deve ad una pri- 
ma 



ina"" composizione colia base deU* aria vitale, i'e* 

tiologia , nella quale non si tiene conto alcuno 
di questo primo effetto, non n'è meno incom- 
pieta. Questo argomento diviene molto più pres- 
ale a nxu>ai:a che ci avviciniamo alle ttltime 
scoperte , secondo le guati T acg[iia unita ad Ua 
dissolvente acido > in vecé d'essere u&a (condì-*, 
ziòhe parimenti indiffèreatd slìV affinità colile il 
Sig. Wenzel suppone > dà luo^o a nuovi prodotti 
colle affinità delie sue parti costituenti ( ifedi 
Hell'Encicl. T Articolo ^cqua), 

.Sarebbe certamente qualche cosa, r avere in 
ìiùméri. deieminati ì rapporti di affaUtà di più . 
i^asi con uno «nesso dissolvente \ ina- non dispia- 
ce vaiesoOi che il principio donde, il Sig. Weìizel 
le deduce , non sia fondato , tfìlorchè si vede [che. 
questi numeri Jion potrebbono essere tra5;portati 
nei simboli delle affinità per concorso , che c il 
caso in cui queste espressioni sono le più utili ^ 
allorché rappresentano valori che si possano sup- 
]>orjre assoluti > ovvero , eh' è la stessa cosa . sìe* 
no stabilite sopra proporzioni che abbiano una. 
base corrispondente per tutti i dissolventi ; Que» 
sta riflessione somministrerebbe, se ne fosse bi- 
sogno j una nuova pro^a contro il metodo di 
cui si tratta ^ perciocdiè non si può chiamare 
misura d'una potenza quella che non si può 
comparare che con se stessa • Io non posso non 
dimostrare il mio stupore ; che un Autore , che 
spiégà si chiaramente le àóppk affinità , e Come 
le combinazioni risultino in questo caso dall' ec-» 
cesso di due delle quattro forze che concorrono, 
abbia potuto concludere ( §. 40 ) dalia decom- 
posizione dei solfuro rosso di mercurio col mu- 
riato d'argento, ché l'acido muriatico si univa 
più volentieri col mercurio che coir argento 9 % 

sup- 



inpporre che allora la somma delk due più granii 
tendente aU'micne prtvak sopra I4 somma dme due 
fih piccoli; questa proposizione non si accorda 
con ci<i^ che n<H ahmamo ^uto precedentemen-^ 
te , dove ho arata 1* atten^uone di far marcaipe 
al contrario, che in queste sorti di combìnaxio-. 
ni la maggior forza di uffinità era sempre vinta , 
quando unita all' altra forza di affinità conspi-. 
rante con essa, non produceva che una somma 
ìnfiNriare alla somma deUe due forse opposte. 

n La più o meno grande resistenza aUa sèpa< 
razione ^ dei due corpi , pare aver^ colla forza 
che li unisce, una corrispondenza molto più in-» 
tima e molto più necessaria, e meritare in ta> 
modo la preferenza sopra ogni altro mezzo per 
determinarne la misura • Ma abbiamo noi mezzi 
di stimare qucista resistenza ? Ecco una quistio- 
ne die deve eàere antecedeqtemrate risolta j e 
con tm serio esame tosto si riconosce , die gli 
uni sono poco degni di confidanza, e che gli ai- 
tri entrano assolutamente nel sistema delle os- 
servazioni, secondo le quaii sono state costruite- 
le Tavole di .precipitazioni o di attrazioni elet- 
tile , e che per conseguenza questo principio 
non è più felice per fondare un {luetodo ^^n^a.» 
le dèlia valutazione deUe affinità. \ 

Allorché si parla del mezzi di rompere una 
combinazione chimica, si comprende che non si 
può trattare se non se dei mezzi chimici: tutti 
gli altri sarebbero impotenti , poiché questa è la 
condizione di tutte le dissoluzioni ^ che le loro 
piccioie parti integranti si ritrovino ancora nello 
stato di composizione • Alcune drcostanxe nulla** 
dimeno sembrano favorire una distinzione tra i 
diversi mezzi chimici , poiché gli uni lasciano 

tracce ben majùfeste d'una nuova unione^ 

ter- 
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tellrinisata dall' affinità -d'un altro corpo'', corno 
quando un* acido cede 1^ sua base ad un ' ^cìdo 
più potente^ laddove inazione degli altri sembra 
ridursi a separare i corpi ch'erano combinati. 

Si pone ordinariamente in questa ultima classe 
la separazione dell'acqua e dei sali , cagionata 
dalla congelazione, come pure tutte ie decom- 
posizioni che si operano per la sola applicazio-^ 
Ite dA calorico, in fuesto decomposizioni , i cui 
esempi sono comunissimi > ^i Sig. Foureroy- ha 
soeho quello che ha fatto servire a stabilire que- 
sta proposizione , che V affinità si misurn più per 
la difficoltà che si ha a separare un composto nei 
4UiOÌ principi , che per V attività della loro unione • 
L'acido nitrico ( diss'egli ) si unisce con vio- 
9, lenza al . mercurio , da cui si separa ùcilmen- 
te per fazione del fuoco; mentre T acido ma- 
rino, che ^sembra non esseire atto a combinarsi 
con questa sostanza metallica, forma con essa 
„ un sale che si volatilizza totalmente per T a- 
3, zione del fuoco, ed il cui c^re non può se- 
y, parare i pì^^incipj ^, • ( Legióni di Chimica y ec. 
del 178», tam. l, pi^. X9 )• 
Quando andie ^^esti mézzi fossero sicuri 
vrebbero sempre T inconveniente di non poter 
essere applicati a tutte le combinazioni ; per-» 
ciocche suppongono che 1* uno dei due corpi - 
combinati abbia, in un grado molto più alto che 
r altro , la proprietà di prendere la forma con- 
creta pei freddo , e di volatilizzarsi pel calori 
ora noi sappiamo per esperienza, che vifso» 
ao moltissime sostanze, che sotto questo aspet- 
to non differiscono assai sensibilmente, perche si 
possa sperar di ottenere per questi soli mezzi 
una separazione perfetta . 
Ma nei casi^ ai ^ali questo metodo c il più 
Tm»Ul* L appU- 
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applicaLile, sarà egli almeno utile e sicuro ? ìd 
non proporro di giudicarne unicamente dall* e- 
sempio che ne diede il Sig. Fouicioy , poiché la 
facilità con cui l'acido nitrico si decompone al 
fuoco 9 e cede una patte del suo ossigeno ai mcM 
talli coi quali c unito » stabilisce tra hii e F 
cido muriatico una differenzi essenziale che po- 
trebbe bastare alla spiegazione dei due risultati 
contrari : io non dubito , che questo dottò Chi- 
mico non ne abbia fatta egli medesima la lifles^ 
sione y e che ciò appunto noil lo abbia impqm^ 
to ad ommettère questd esenipid nella seconàjat 
edizióne della suà Operai 

Io converrò dunque , che haTvi uri numerò di 
casi in cui il caldo ed il freddo possono opera-, 
re la separazione di due corpi in una maniera 
più diretta , e senza che alcunó dei due provi 
decomposizione ; questi sond -senza dubbio quel-' 
li y che i Signori Lavoisier e de la Place hanno, 
avuto in vista nella Memoria ché hannd data nel 
1783 sopra il calorìco ; è siccome vi Kaiino nel 
tempo stesso annunziata la possibilità di genera- 
lizzare questo metodo j io non posso far meglio 
che qui riportare ^ nelle loro proprie espres&io- 
^ni, l'opinione di que'due illustri Àocademici so-^ 
pra la quistione che ci trattiene # 

„ L'equilibrio tra il Caloricc» che tende ad bU 
„ lontanare le molecole dei corpi, e le loro af" 
„ finità reciproche che tendono ad unirle , può 
^ somministrare un mezzo ben preciso di cora- 
fy parare tra loro queste afjimtà^ se si mescola , 
yf per e^mpio , ad una tempèratika qualunque 
^ al di sottò di terù , ull addo con ghiaccio i 
„ egli lo fenderà finché sari abbastanza indebo^ 
„ lito, e finché la sua forza attrattiva sopra ie 

molecole del ghiaccio , sarà eguale alia forza 
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che aderire queste molecole le une alle al- 
yf tre, Ik quale è altrettanto più gra&dé, quanto 
yy il fiedao è più considerabile; e però il-grado 

dì concentraziòne al qnaìe T acido cesserà ài 

yy disciorre il ghiaccio , sarà altrettanto più for- 
te , quanto la temperatura del mcscuglio sarà 
„ più abbassata al di sotto di zero, e si potran- 
„ no riportate ai gradi dei Termometro le affini^ 
^ ti deir acido coli' acqua , secondo i suoi diversi 
yy gradi di còncentrazioiie. Segue ctuindi tecipro* 
y, caménté , che se si espone un acido indebpKto 
^ a un grado di freddo superiore a quello in 
^ cui cessa di sciogliere il ghiaccio, le molecole 
I, d' acqua , avendo allora più affinità tra loro ^ 
yy che con lui , debbono separarsene e fomiarè^ 
yy dei ghiaccia^ iinchi T acido al^bla acquistato il 
yy grado di concentrazione corrispondente a que* 
yy sta temperatura* Comparandosi in tal guisa i 
5, differenti acidi, si avranno, con una còntinua- 
yy zione di sperienze fatte a diverse temperatu- 
yy re, le loro affinità rispettive coli* acqua; e se 
fy si considerano nella stessa maniera tutte le al-* 
^ tre dissoluzioni , si potranno misurare con 
yy precisione le forze di- affinità degli uni cogli 
yy altri corpi: ma questa teoria non può essere 
yy sviluppata in' sì poche parole , e noi formerò-' 
„ mo il soggetto d'una Memoria particolare,,. 

L'interesse della scienza mi fa desiderare, che 
noi possiamo presto godere di questo nuovo 
frutto delle fatiche unite di questi due grandi 
Fisici; quindi nessuno ha diritto di pronunziare 
sopra un sistema , di cui essi si sono riservati 
di somministrare le* prove. Ma io non posso di- 
spetisarmi dal proporre , almeno per forma di 
dubbi , 1^ a tenore delle nostre attuali cono* 

L z scen- 
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scende, il mio sèntiniento sopra i vantaggi chf 
$i possoTio trarre da queste operazioni. 

Quando si espone all' azione dei fuoco un 
composto di due sostanze, ovvero, eh' è la stes- 
sa cosa , quando si accuinula intorno ad essq 
una certa quantità di calorico ^ si possono pre-s 
sentare differ<snti casi . 

Frimo C4S0 • I due principi del composto pos-. 
H>no avere l'uno e l'altro si poca ^nipà con 
questa materia, ch'essi conservino la loro denr< 
siti al grado del più violento fiioco de' nostri 
fornelli 5 e ciò appunto accade alla lega d'oro e' 
d*argejito. Questo composto è certissimamente 
in uno stato di maggiore rarefazione, e per con- 
seguenza di minore acuità ( io dico di minore 
00»ità e non di minore aggregazione , perchq 
l' aggregazione delle molecole di ciascuna delle 
parti componenti sopra loro medesime, è stata 
distrutta dall'atto della dissoluzione , e pon de-, 
vesi più trattare di questa forza finché la com- 
binazione sussiste quest:^ affinità però, sebbene 
indebolita per T allontanamento che il calorico, 
cagiona tts^ Ip mpl^l^ in^gr^ti del composto ^ 
$i trov4 ancora sorpassare l'eccesso à' affintèi che. 
imo dei principi può avere più che l'altro col 
calorico , e questi due corpi persistono nellq 
stesso stato di densità e di combinazione . 

Secondo caso. I principi del composto possono 
^vere tu(ti e due;, e ad un grado simile o po- 
chissimo differente > una tendenza più distinta 
unirsi col calorico ; e^si si e;levai9o allora. , 
sempre nello statò di combinazione ^ quest'è una 
vera- dissoluzione del composto stesso pfer mez^ 
ZO del calorico ; e per quanto debole si suppon- 
fi^ I* fii 5Hes.ti principi tra loro , Ber guan-?* 
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là tàt^zio'te sì faccia loro sòfiTrire , non hawi 
Tagiooe peict^è si separinGi^ poiché la forza ag-^ 
gregatlra delle , molecole dell* tino decresce come 
gnella delle molecole dell* altro ; L* atmosfera puè 

•qui servire d' esempio : non si c sospettato fino- 
ra una grande affinità tra il gas ossigeno ed il 
gas azoto che la compone , non si conosce però 
«Icuna temperatura che possa operarne la sep^ i 
razione j . 

Ter^o cosà. I due principi del cottipoi^o po9^^ 
sono trovarsi in una condizione moh^ diversa, 

xeJativamente alla loro disposizione ad unirsi col 
calorico ; questo caso , che sembra essere il pià 
frequente, dà luogo a fenomeni molto variabili^ 
<:he tenterò nuliadimeno di ridurre alle tre so^ 
finenti suddivisioni ; 

I L'uno. dei principi pitò avére una fortissimi 
affinità col calorico, mentre Taltrò non né hà 
che una debolissima; allora la separazione si o- 
pera facilmente , benché i due principi abbianò 
tra loro una grande affinità . Questo avviene ap- 
punto allorché si espone al fuoco la dissoluzio^ 
ne d'oro &tta per mezzo del mercurio; Egli è 
^certissimo , che nell'istante dellA dèparaiioney il 
snercurid è ben altrimenti rare&tto che i'orò^ e 
pèr conseguenza la forza aggregativa dellè ime 
molecole tra loro diminuita in una proporiiione 
molto più considerabile 5 ma questa rarefazione 
ineguale non è forse ella stessa il prodotto dell*' 
ineguaglianza dell'attrazione dello stesso calori- 
co coi duecdtpi? inegus^lianzà tale, che ad una 
stessa temperatura 1- xxHo i^tiene la sua forma e 
la dà al dissolvente comune, ntentre P altro ri- 
ceve la forma di questo dissolvente, probabil- ' 
mente sopraccomponendosi seco lui per eccesso, 
. Si $a dali*aiira faue> ciie ia dimìiiuz>ioiie .deli ag« 
• L 3 gre- 
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gregazione £:ivorisce in generale le combinazioni; 
questa e una conseguenza del principio , ;,che 
r ajjinità d' aggrega^i^ùme è uiia forza contraria 
all' Affinità di cmfosiT^iciM ; quindi sarebbe dilfici-t 
le il cómpri^nd^re che questa dimiiiua^one di ag« 
gregazione potesse esser qui la causa immediata 
e diretta della separazione , ovrero concorrervi 
altrimenti , che col favorire un' altra combinazio- 
ne col corpo fluido, come in ogni attrazione e^ 
lettiva fra tre corpi, o di precipitazione. ^/ 
. II L'ecce^ d* affinità d'uno dei princlpr col 
calorico ^ sopra l' affinità deU' altr9 ^9^^ stessa ' 
materia , può essere meno considerabile , ma nek 

^ Io stesso tempo l' affinità di c<mposi:^ione fortissi- 
ma. In questo caso egli è evidente, che la com- 
binazione deve persistere, ed i dae principi re- 
stare uniti I (auto in istato fissezza ^ se il ca- 
lore non si c portato al g]:ado che può volati^ . 
lizwe quello eh' è il . più lissò, quanto ij^^istatQ 

. 4i vapore , se la temperatura è ^bbastanza's ele^- 
vata per mettere in vapori il composto* Quindi 
ne viene senza dubbio, che T ossigeno resta in 
alcuni ossidi metallici ad un' altissin^a tempera-, 
tura: che l'acido carbonico .soffre la via secca 
nella decopnposizione del iluato e del solfato di 
fiarite ; cbe il muriate ammoniiaa^e si sublima 
totalmente j che T acido acetoso non può coa.«* 
centrarsi per dtistiilazione ; che l'acqua ascende 
coir alcool , ad un certo grado di calore ; che 
r acido boracico s' innalza per la sua aderenza 
coir acqua, ec ec. Non bisogna ia&tti perdere 
4i vista ciò che si è staJHlito nella precedente 
sessione I ^he i composti non parteeipano neces- 
sariamwte^ a ui una giusta proporzione dello 
proprietà delle parti componenti, e che il com- 
posto perciò può avere, come tale, la sua af- 
I* ' ' ' ». finità 

i 



"ffli^^ propria col calorico ; di modo che , {\ncW 
43gli resta nei limiti di questa affittita , non può 

_ i^ire eificaceineiit^ per determinare la separuio- 
Be • Altrimeati » ciò sarebbe supppprre y che la 
jttesfea tona, possa attualmente cooperare alla so^ 
praccomppsizione ^d alla decomposizione del 
corpo stesso. 

Ili Può accadere finalmente , che , avendo i 
due principi tra loro una grandissima affimtà ài 
^€omposi:>jone , l'eocesao. dt tendenza dell'uso ad 
unirsi col caJoiicp^ sia ^le» che possa rpinpere 
4sussòlutamefiti^ k copibiipaìione. $i deve riporta- 
re a questa specie la decomposizicHie di parec^ 
chi sali per mez'zo del fuoco , quali sono l' allu- 
me, il solfato dì ferro, il solfato di zinco , il 
^sfato ammoniacale , 1' acetito di potassa , ec. ec. . 

Quefi»ta spiegatone, che si trova perfettamen*- 
te d' accordo con tutto ciò che noi abbiamo o&- 
nervato precedentemente sopra il termine preciso 
eli saturàzione , sopra V affinità d* eccesso y e sopra 
la condizione di temperatura nelle attrazioni s 
chimiche, parmi che non permetta di dubitare , 
che il calorico non si combini parimente con 
tutti i corpi P^r affimtà^ che le sue affinità coi 
differenti .corpi non sieno meno ineguali , e che 
]»er queste medesime affinità , questi corpi si 
Giostrino più o meno disposti ad elevarsi in va- 
^ri.'Ora, ammessi una volta questi * principi , 
io più non veggo la possibilità di dec^urre una 
/ estimazione deìV affinità di composio^ione tra due 

/ sostanze , allorch* esse si separano ad un grado di 
calore' determinato; percio<:cbè questo, grado più 
non ha per se ttessp alcun valore comparabile 
coir affimtà di cmpùsio^me j ne può tntrare ael 
catello di queste forze che come coefficiente 
ieir affinità del calorico con due corpi combi. 
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nati) ed essendo questa ad un tratto VÀriabìlé 
ed ignota, si manca di termine fìsso per adat-^ 
tanri un^ scala di lapponi • Quindi non si po» 
trebbe concludere da queste sperìénxe ., se non 
che noi siamo nell'uso di concludere di ogni o- 
perazione in cui vi siano tre sostanze in gioco J 
cioc, l'ordine che Joro conviene rispettivamente > 
secondo che Tuna c eletta, e l'altra precipitau, 
a tale o tale temperatura. 

Ciò che dissi delle decomposiaionì: prodotte 
per r accrescimento di calorico^ si applica nato^ 
Talmente a quelle che si operano per la dimi- 
nuzione di calorico , o pel raffreddamento . Egli 
è del tutto semplice, che gli effetti siedo qui in. 
un ordine inverso , ma la processione decre- 
scente non cammina in, altra guisa ne risonosce 
ponto un'altra legge : egli è vero che la forza 
aggregativa delle molecole dell'acqua, nello statò 
di ghiaccio, è più grande che nello stato fluido,^ 
ed in generale essa è tanto più grande, quanto 
il freddo c più (fonsiderabile 5 nulladimeno , ne 
il combattimento, nè l'equilibrio delie forze op* 
poste si trovano precisamente tra questa forza 
aggregativa e la temperatura cfie V indebolisce a 
proporzime della sua intensità ^ ma tn.Vi^fmtÀ 
di combinazione dei due corpi l'uno con l'alf 
tro, e V affinità del calorico con quello ch'c piò 
disposto a questa unione; sicché la condensazio- 
ne al punto di solidità non può aver luogo per 
]' una delle parti componenti separatamente , se 
non dopo che V affinità di emposi^^icne è vinta , ^ 
e peidìc essa è vinta* Questo e , nella .contorna 
plazione delle affinità ^ lo stesso fenomeno , che 
quando si separa un sale dall' acqua per mezzo 
dell'alcool : le molecole del sale così precipitato 
sotto forma cpncxeu ( benché in cristalli p iccio- 

lis- 



lìssiitii b ìnrégoljuri ) sona certamente in un mag» 
giòie mio di aggregazione ehe le molecole ddi 
sale disciolto ; ognuno però riconoscerà facilnfien» 

te, che la vera causa di questa precipitazione è 
V affinità più grande dell' alcool coli* acqua, che 
dell'acqua col sale, e che se le molecole saline 
abbandonate dal loro dissolvente si aggregano > 
per quanto permette loro la rapidità della sepa» 
ra^ioike , ^esto non è se non se un effetto sus* 
seguente alla decomposizione • La piccolezza e 
1* irregolarità dei cristalli sembrano anché annun-» 
^iare , che l'aggregazione delle parti saline vi 
eJbie pochissima parte. 

Hàvvi dunque tutto il luogo di credere , che 
in tutti i fenomeni di cui si tratta , il calorico 
ftteia eìattun^te lo stesso effetto che l' alcool iieila 
sperienzArfitiniliarissima che accennai } cioè y eh* esso 
si appropri una dellè sostanze emnbinate , per la 
STla più grande affinità con essa; e che l'altra resti 
liberà -, nello stato di solidità e di aggregazione 
©he viene stabilita dalla sua temperatura attuale; 

ló credo che sarebbe affatto superfluò il moi-» 
tiplìcare gli eSelnpj che stabiliscono questa ana^» 
N logia ; ma nel numero di quelli idie ci offre la pra^ 
tica gionnaliefa della Chimica ^ ve ne sono alcuni 
che meritano d'essere ricordati in questa occa- 
sione, dando la facilità di seguire gli effetti cor- 
rispondenti a gradi estremi , o almeno lontanis- 
simi , della scala termometrica ; e che perciò ren-. 
dono più sensibile l' identità della eausa della de* 
composizione pel freddo e pel calore; Tati sono 
soprattutto la separazione delP acqua e dei sali » 
e la concentrazione degli acidi per meMo della 
congelazioni , egualmente che per mezzo della 
vaporizzazione dell' acqua , 

Quando si usiisce ji calorico iatQmo ^ questi 

com« 
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coiopostl, r acqua , in ragione della sua più gr^oié 
de ijmiti con questo fluido , iimalu con 
so; il sale o l'aciciQ ne sono ìa fai guisa sepa- 
rati ; il primp in cristalli , perchè è ridotto a4 
uno stato di ccmiposiuone, cKe non ^ suscettì- 
bile di fluidità alla temperatura attuale ^ il se- 
condo più concentrato, ma sempre fluido , per- 
chè ritiene ancora una porzione di acqua suf^ 
ficìente per conservargli questa propina ^ e per- 
chè la àsnOL aggt^^ra delle sue moiecoJe nien^ 
te pìiò 9^ nm « in «^anto raqjua .gli $ia pri- 
ina tarata da xm* Affinità superiore. 

Quando si diminuisce il calorico intorno a 
questi composti ( il che si fa coi circondarli di 
corpi che lo attraggano più fortemente de' com- 
posti stessi , {»oichà questi corpi ne . sono stati 
prirati ad un punto che dà il vantcìggif aitila lo« 
ro éi^^ità di cqmposi:^i<me ^1 calorico, stesso ) ^ la 
decomposizione si opera , ma non già pet la va- 
porizzazione d' uno degli clementi , poiché il dis- 
solvente volatile non c sì abbondante che possa 
dare la Sua forma ad alcuno degli elementi stes- 
si : questi non sì distinguono ch^ per la 
mm della Umidità ^lla solidità, e l'acqua ap- 
punito diviene solida. JWa io non pensa > che si 
pom perciò dknentieàre la ¥era causa della se-* 
parazione, cioè, che la quantità che resta di ca- 
lorico non ha più affinità bastante col composto, 
come composto, per restargli unito ^ che cjuest 
grado di raffreddax^ento, l£^ porzione che appar- 
teneva al prodotto della coinhinaa^on^ delf acqua 
e deir^ido, obbedwe air attrazione elettiva pìn 
possente dell'acido; e che le mol^eole dell'acqua 
cosi- abbandonate a loro medesime , cedono dal 
canto loro alla forza a^egiftiva, sola a^ità chis 
provano in qu^o j^4l»te. 

. , V; V Per 



Per comprendere altrimenti la cosa , blsogne- 
tebbe supporre , che mentre dura il ra£*redda- 
meatp progressivo e sussiste ancora la composi- 
^iojie , 9ipn il composto mecl^^o , ma le sue 
psrtì postituenti ^x^no questa perdita ^ gradi 
ineguali: ora questa supposizione ini sembra ri- 
pugnare si ai prìncipi della cpmunicazirae <del 
calorico , che alle idee che sono più familiari so- 
pra le proprietà delle combinazioni, e che ce 
le rappresentano come corpi resi talmente omom 
geoei, che alcuno dei loro elementi non può 
sercitare le sue projnrie ^^^ìnùÀ p finché runionf 
sussiste^ , • 

OaseTTiamo ancora , phe non si tratta solamene 
te di spiegare perchè un acido indebolito a un 
certo punto cessi d'agire sopra il ghiaccio : pOf 
tremino forse allora contentarci di rispondere , 
che a questa temperafuri^ l* tì§ni(à. ài g^^tis^wfi 
delie molecole dell'acqua si trovi supcriore alla 
sua ajmtà ii pmfùiixiiint poli' addo ; ma fa d'uo^ 
po che questa spi^azipne possa convenire al ca^ 
*so adatto corrispondente, in cui l'unione forma- 
ta dell'acido e dell'acqua c rotta per le stessa 
circostanze d'indebolimento dell'uno, e di raf-» 
freddamento 4&U' altro > ed in cui per consq|;)ien- 
u la forza i^gregatìTa dell'ultima' non può di? 
venire efficace pbe per la cessaj&ione 4^11' vinile* 
'bt sonunt» io ison veggo sopra quale fondamene 
{o si potrebbe sottrarre il calprico alle leggi 
Ì^ÌV affinità , ne come si potrebbe comprendere 
im cangiamento nello stato d^lggregazione delle 
molecole d'una sostanza qualunque , se non se • 
per la loro composizione con un dissoly^^te , 
icbe per fAnità vi si iBssai e che ilon può esser*» ' 
5)ie tolto che per affinità. { ' \ ' 

io non inunagino , che si trovino grandi dit 

ficol- 



lyi GÓ1^SIDÉRA2I0NI SULl' APFINltA* 

ficoltà ad ammettere , che, èssendo la tempera^ 
tura abbassata ad un certo punto, T acido i^ìir^ 
possessi della maggior parte del calorico restanti 
te, ad escitislòne dell'acqui • I Fisici hanno o!^ 

servato già da lufigo tempo , che accrescimenti 
eguali di calorico non modiflcavanò egualmente 
tutti i corpi , e che la stessa materia non segui- 
va sempre nelle sue rarefazioni e condensazioni 
uiià corrispondenza re|[olare coi graeK del Tcr- 
ariòrnétro. E quale può essere ìm eatusa di que^ 
Me yari^^ióni, se nòn una difierente disposizio^ 
Vte ad unirsi k\ pf inciprio espansibile, secondo le 
diverse tejnpsrature ? Non v'ha bisogno di cer- 
care le prove di questa possibilità fuori dei fe- 
jiomeni che danno luogo, alla qnistione: basta, 
considerare cìàl che aécadé nelle differenti com*- 
binazioni delfac^a e dell'acido solforico a di£^ 
ferenti temperature. Si Espone, ad un calor* sd> 
peridré a quello dell' aògua bòllente F acido soK 
forico indebolito ^ V acqua eh' entra in questa 
composizióne, si separa in istato di dissoluzio- 
ne vaporosa. Alia temperatura media, quest'aci- 
do concentratò s'impòssessa dell'acqua, é* preci- 
pita in grian parte il calorico* che gli era unito j 
Ad alcum gradi al di' sotto del temouire del gbkuy 
ck) , quest'acido si congela totalmente coll'a-^ 
equa, che gli è ancora combiriata * alhingato di 
due parti di acqua , sopporta un freddo di 15. 
gradi senza dare alcun segno di congelazione j 
ancora più allungato , comincia a gelarsi a 10 
gradi ( yedi ifìrett' Falcici, ^cido vitrimico che si 
chiama parim^tcT solforica 5. Vi ) . 
• Questa vicenda dt proprietà , che -ha evidente* 
mente il suo principio nelle diverse proporzioni 
di composizione, mi fa nascere l'idea d'un' ulti- p 
ina obbiezàone , che ;gion ^ebbe probabilmente 

.la 
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k meno considerabile. L'acido che lascia l'a- 
cqua che ascende In vapori, come pure quellq 
ch'essa al)ba]idoBa congelandosi, nqn c acido aSti 
soldtimenté puro ; egli xitiene sempie una ppr-^ 
.sione di' acqua, anche al di ià di quella che si 
potrebbe credere essenziale al suo stato salino j 
perciocché , per non parlare ancora che dei l'aci- 
do solforico , vi vuol molto perch' egli possa 
portarsi in queste operazioni al grado di con-? 
centxaziDne di quello che noi chianùamo ^ido 
aoUbrico glaciale, che si ottiene da noi sotto fori 
ma 'Cristallina solida, e che la conserva alla tenv- 
peratura delle nostre estati , e che , in questo 
Stato 5 s- impregna con tanta impetuosità dell* u- 
nnidità dell'aria atmosferica , allorché se gliene 
rende il contatto ( ^fd/ nel T Encicl. ^c/cio vitriuo^ 
Ucofumm$€.osdforosù) . Donde risulta, che none 
qviesta una separazione dell' acqua e dell' acido , ma 
solamente la separatone d' una porzione di acqua , 
sopraccomponàra una certa combinazione di 
apido e di acqua. Ora, io ho fatto vedere nella 
Sessione precedente che non si doveva giudicare 
deìV affinità di composi:^ìone dì due corpi per V affinità 
del composto con uno dei suoi principi per ec- 
cesso. Si comprende, che in effetto ^ il grado di 
temperatura , a cui T acqua depone ungi parte 
del sale che avcrra disciolto ad . una temperattira 
pià elevata , non può esser dato per la misiira 
assoluta deW affinità dell'acqua col sale. I 

Si c d'accordo, che mentre dura il progresso 
del raffreddamento , la forza aggregativa delle 
molecole dell'acqua non può restare la stessa : 
ogU è del pari evidente', che Vi^i$d dell'acido 
con una nuova porzione di acqua si cangia di 
momento in momento, a misura ch'esso si oon^ 
fieptra q che si stemperai j si sa finalmente , che 



gli accrescimenti e decrescimenti di queste po^ 
tenze non sono corrispendenti usi loro , e ìiep* 
pure sempre pròpozadonali slìì3ì Quantità dì cak>^ 
rico aggiuiita à sotti'atta ) al punto die qtxesfe 
-jpotetkze TÌpTèndàDO àltòriiatiiràineme il vantaggio 
l*una soprai T altra a differenti gradi : non si a- 
vrebbero dunque che quantità variabili senza al- 
cun termine Hsso jper servire di base ad una Ta-' 
Tola di rapporti* , . , 

(^leste riflessioni * ini sembrand sufficienteméiH 
te stabilire, ché noi non abbiamo y almentf fin 
al presente-^ alcim meizo di dètéfminare con 
qualche precisione la resistenza che due so!5tanze 
combinate oppóngono alla loro separazione ; che 
le decomposizioni ciie si operano per addizione 
o sottrazione di calorico!, sono fenomeni tótai-- 
mente analoghi alle precipitaziom per r4j^S»«ri d'ini 
ttn,Q corpo f e eh' ei^se non posséh^ parimente 
servire che a regolare l'ordine rispettivd dei prlftd-^ 
j)j che sono messi in gioco , nelle date circostanze* 
III Le affinità dei corpi che si uniscono ( dice 
Macqucr ) producono nelle operazioni chimiche 
effetti proporzionati alla facilità coi| cui si 
nisconoi ed alla foita, dell'aderenza con cui re- 
stano nniti ; si fnA riguofddre V affinità dei €(nfi im 
gemrde , cerne m ragiaite tempesta, di fuste dite 
froprietà. 

Questo celebre Chimico sembra non aver ab- 
bracciata questa opinione media , se non perch' 
egli era troppo convinto , che uè la £Kulità deir 
tmione ( ch'ali valutava dalla pnmeTS^ della 
dissoluzione ) , ni la resistenza ^ alla separaaione 
pbtevano sole servire di regola ; ed io niente ho 
^ad aggiungere alle prove che ho addotte di que- 
sta verità . lo mi limiterò dunque ad osservare 
x\ che 9 essendo questi due metodi non soiamen* 



te ricoiiòscìuti iasnflicieiiti i su fondati sopra ^ 

rapporti che non corrispondono necessariàmeme. 
alla potenza che si deve determinare , e che di- 
pendono spesso da cause straniere , non hawi 
probabilità alcuna che la loro unione possa oS^ 
^ire risultati esatti i i^'i che qiiandò ciò aipcxes* 
^ silurate , noi non né sairémino più aVabizati ^ 
per liiaìicanza di m&k%{ ondé trorai'é valóri eom-' 
purabili di questa facilità e di questa aderen:^a . 
Questo sarebbe dunque un principio puramente 
astratto, che troverebbe certamente applicazioni 
utili in altre Occasioni ^ se fosse dimostrato, ma 
che sarebbe qui di poco soccorso v per là diffi- 
coltà di velriBcàhie i' accordò colle Tavole di 
pT^ipitaitioni ^ è però il dotto Antote che lo ha 
proposto, non isi e spiegato sopra la manièra in 
cui pensava che si potesse operare e calcolare y 
per trarne valori esatti. 

IV II sistema del Sig. Kirwan esige un esame 
nil jpóco pili profondò: ió ho annunziato, eh' ©• 
gli stimava V affinità degli acidi colle basi ^èr le 
diverse quantità che ne esigevano per la loro 
satotazione; fa d*1iòpo vedete présentemente , 
com'egli stabilisfca questo principio. 

11 Sig. Kirwan si è primieramente applicato a 
deterltiinare la quantità di acido reale, che si tro- 
va in ciascuno dei tre acidi minerali ( i ^ ) , ad 
un dato grado di gravità spècific^aj cioè, la cpian- 
tità di acido, Sottratta la quantità di ac^a 
cui è impossibile il privarlo * Si troveranno U 
noltre le sperienze ed i calcoli che gli hanno ser« 

Vito 



( X f ) Per acidi minerali in questo caso' si debbono in» 
tendeie l'acido lol&rico, l'acido AÌtrìco > e T acido Ma* 
mtìco. 
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Vito di basi, le Tavole eh* egli ha fermato per* 
indicare secondo T ordine proprio le quantità di . 
acido reale e di acqua che nascondono i tre a- 
cidi a differenti gvadi dell' Areometro y ed aJcu-* 
ne riflessioni sopra la costruzione di queste 
Tavole (Fedi nell'Enci^L ^cid» vitrimUeo^ S«IV; 
uf/rùlo nitrosh , V, e Mid^ nmiatico ). Basta 
qui il sapere che questo celebre ' Chimico , con- 
siderando il gas acido muriatico come V acido 
reale , o nello stato di siccità , ne caricò delle 
date quantità di aequa, osservò i pesi che que-» 
Sta avevano acquistati assorbendo questo gas » e 
ne determinò il rapporto col corescimento di gt^ 
vità specifica , aicche non si avesse più bisogna 
che di conoscere la densità d' un simile liquo* 
re , per istimaig le proporzioni di acqua e di 
acido reale di cui era composto , Non essendo 
Io stesso metodo applicabile agli acidi nitrico e 
solfonca» che non si ottengono in gas , il Sig. 
Kirwan cérco di determinare la gravità specifica 
dell'acido reale contenuto in questi liquori, cal- 
colandola nella supposizione, che a quantità e- 
guale di acido reale, i tre acidi minerali fossero 
saturati da un'eguale quantità di potassa; ed es- 
sendosi veduti i risultati di questi calcoli corri- 
spondere alle osservazioni delle gravità specifiche 
di questi acidi allu9gati da divelle note quanti-» 
tà di acqua , egli ne concluse/ là, verità, del prin* 
cipio dhe aveva supposto. 

Mediante questo primo dato , àeW ^^ido rede 
esistente nei tre acidi minerali , il Sig. Kirvvan 
intraprese di determinare le dosi delle parti co- 
stitutive y della maggior parte dei sali che ne so-« 
no fomuti) e che hanno per basi alcali > terre , 
e sostanze i^étaUichf; . Èigr iinpiegò. i più inge- 
gnosi mezzi e le più esatte pr^Qauzioxu per ot-^ 

te- 
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^nere il punto precisa di saturazione, e per 
allontanare tutti gli accidenti che accompagnano 
orcljnariamente queste sperienze e che le rendo- 
no si incerte. Io avrò occasione di farne cono- 
scere ben presto i risultati^ ma non deg^io oc- 
cuparmi in questo momento che nel sistema a 
cui ii Sig. Kirv^'an fu da queste sperienze con- 
dotto. Ecco come egli stesso lo espone» 

Allorché si è una volta determinata la quan- 
tità dì ciascuno degli acidi minerali necessaria 
per saturare le differenti basi ( eccettuate le 
fcasr metalliche , eh' esigono un eccesso di acido) , 
è facile il trovare la quantità di acido d'una 
base qualunque , che una data quantità di cias- 
cuno degli acidi minerali può prendere ; percioc- 
ché, se 100 grani d' una base qualunque richieg- 
gono f per la loro dissoluzione al punto di satu- 
razione y una quantità $ di' acido , la quantità di 
^esta base che potranno disciorre loo grani 

dello stesso acido, sarà— -22?^ 

Dopo aver mostrali tutti i vantaggi che può 
procurare questa conoscenza , l'Autore aggiunge* 
9f Ma r oggetto principale , di* io sono pro^ 
„ posto in queste ricerche, è stato di determH 

yy nare il grado di affinità o di attrazione ch*e- 
„ siste tra gli acidi minerali e le differenti basi 
^ con cui essi possono combinarsi : oggetto della 

maggiore importanza, poiché deve servire di 
^ fondamento alla Gbimica considerata come 

Scienza . • • ^ ; • . La scoperta della quantità di 
1) acido reale esistente in ciascuno degli acidi 
„ minerali in liquore , della proporzione di aci- 
^ do reale che una data quantità d'una base e- 
» 5ige pej: la s^a saturazione, mi ha condotto ^ 
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^ senza pensarvi, ad un metodo che mi sembri 
essere il vero per determinare il grado di at- 
trazione di ciascuno degli' acidi colle diverse 
basi con cui possono unirsi ; perciòccHè mi 

^ era impossibile il non osservare i 

I Che U quantità reale necessaria per saturare m 
dato peso di ciascuna delle basi, è in ragione inver-- 
sa dell'affinità delle basi coli' acido. 

II che la quantità di ciascuna delle basiy necessari 
ria per saturare ma data quantità di opti . acido , i 
in ragtime diretta deWaJfnità dello stesso acido cèlla 
base. 

„ Quindi ICQ grani di ciascuno degli acidi ri-^ 
,j chieggono per la loro saturazione una quantità 
„ maggiore di alcali fisso, che di terra calcarea 5* 
„ più di questa , che di alcali volatile o- di ma- 
^ gnesìaj finalmente, più di magnesia ^ che di 
^ lumine , come indica la Tavola seguente ^ « 

ff 

Quantità delle basi che reo grani di ciascma 

degli acidi minerali richieggono per la 
loro saturazione • 

p9t»tt* ioé» eu!€9 émmmn» usg, attuti* 

Addo solfoi'. 215 t6^ zió ^ 80 7f 
Acido iiitn ixj i6\ cfi 87 75 6^ 
Addo mur. 215 ij8. 8^ 75^ 71 Jj 

^ Siccome i rapporti di questi numeri si tro- 
» vano d'accordo con tutto ciò che le sperien-» 
^ ze ordinarie c' insegnano intórno all' affinità de* 

gli addi colle loro basi » si potranno g[uesti 

xìguardare come l'espressione convenevòle det 

„ grado di questa affinità Quindi V affinità 

„ deir acido solforico colla potassa , cioè la forza, 

con cui si ujaiscono o tendono ad unirsi tra 

„ essi, 
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% èssi, è sdì' affinità dello, stesso acido colla cal^ 
ce : : 215 grani : ixo j ed a quella con cm 
r àcido nitrico attrae la calce : : 215 grani : 

if ^ , ec. ,j 

Finalmente il Sig* KirVvan applica questi ri- 
sultati alle affinità ch'io ho nominate per concor-* 
so . Egli considera dunque nello stesso tempo , 
i \ le forze che si oppongono alla decomposi-- 
^ione, Ovvero che tèndono a conservare i corpi 
nel loro' stato attuale; 2^* le forze che tendono 
ad operare la decomposizione ed a formare una 
nuova unione : egli chiama le prime affinità quic* 
scmti y e le ultime affinità divellenti. 

Si è già potuto osservare dall' uso eh' io ho 
fatto dopo di lui di questa distinzione , quanto 
essa fosse vantaggiosa ed anche necessaria , pel 
dare una giusta idea di ciò che accade nelle o« 
perazioni , in cui s' incontrano, ad un tratto pa<« 
recchie sostanze 4 

Questo basta per far conoscere il principia 
sopra cui il Sig. Kirwan fonda il suo metodo é 
Le sperienze eh' esso esige , per trarne conse- 
guenze esatte y presentano senza dubbio delle 
difficoltà che sono sovente insuperabili o che ^ 
furono almenc» finora lo scoglio dell'ano deD* 2^1 
natisi tra le mani dei pià valenti Qbimici ; ma sa-" 
rebbe tanto pià irragiotievole il rigettare il me^^ 
todo per la considerazione di questi ostacoli , 
quanto più si riflette che si per quest* oggetto, 
che per altre applicazioni non meno utili e an-% 
Cora più frequenti , la determinazione delle pro^ 
porzioni dègl' ingredienti o delle parti costituti*' 
. ye dei sali e di tutti i composti in genmle , è 
r^ardata oggidì , di comune parere , come il 
punto più importante per avanzare la teoria e: 
jper perfezionare la pratica di tufte le opev 

Mi ra- 
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razioni . Limitiamoci dun^e aid esaminaTe , 

la via clit prese il Sig. Kirwan , sia esente da 
ogni obbiezione ; e se sia vero , com' egli ptrnsa , 
che, ottenuto una volta questo intento , almeno 
per soddisfacenti approssimazioni , si possano 
trame espressioni ^u^leriche di rapporti 4i éf^ 
finità • 

Non si può che ajpplaudire all'idea felicissima 
del celebre Accademico di Londra, di aver colto' 
l'acido muriatico nel suo stato gazoso per for- 
marne in seguito un acido liquido , di cui co» 
nosceva anticipatamente la porzione di acqua, che 
lo metteva in liquore • Io non so per altro , set 
ai possa affermare che il gas acido muriatico sia 
assolutamente privo di acqua. Cdmpr^ndo bensì} 
ch'esso si possa riguardare come secco: il che è 
molto differente , poiché una materia è secca 
quando non fcagna, o quando non lascia sopra i 
corpi a cui T acqua è atta ad aderire , alcuna 
delle sue parti sotto sforma o apparenza almeno 
d'un iluido acquoso ; ma si può forse da ciò 
conchiudere ^ cte una tale materia non ammetta 
alctma porzione di acqua nella sua composizio-i 
ne? No certamente; perciocché T acqua di cri-» 
stallizzazione dei sali non bagna più , ed il ghiac-i 
ciò» che non e che acqua, diventa secco ad una 
cert^ temperatura. Il gas acido muriatico, egual- 
mente che il gai addo solforico, è assorbito ^ po-» 
me si sa , ftcilissimamente dall' acqu4 1 senza da<* 
ye alcun indizio di decomposizione , e sen2.a 
mettere in libertà una quantità sensibile di calo» 
lieo: queste circostanze sembrano indicare che 
questa sia piuttosto ima sopraccomposizione coli' 
ac^pa y che una prima oompqsizione • Finalmente ^ 
lioi non siamo ancora abbastanza avanzati per 
pronunciare ^ che non siavi una poiviope di ac* 

' qua 
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^ùa essenziale allo stato salino acido ; e in que- 
sto caso 9 l'acido muriatico gazoso non ne sa* 
jehbe più esente che il gas acido carbonico, che 
il gas acido solforoso , dit l' acido solforico , i 
cui cristaUi restano *^eccbi finché niente toccano 
che possa soinministrar loro dell* acqua. 

Veramente, potrebb' essere indifferente all'ipo- 
tesi del Sig. Kirwan , che i' acqua fosse una del- 
le parti costitutive essenziali del gas acido mu-- 
ariaticò y poiché non cesserebbe perciò di essere 
tale r acido privato di ogni acqua soprabbon^ 
dante 9 l'addò ridotto alla sua sostanza propria > 
in somma I' acUto tede ; ti sarebbe però molto 
pili ragione di temere, che questo stato gazoso 
deir acido muriatico non fosse rigorosamente co- 
Stante , e che non fosse un indizio certo della 
Sua concentrazione all'ultimo grado , come non 
lo è lo statò di vapore che prendono gli altri 
due acidi minerali $ e poiché questi non sono 
dotati della stessa proprietà, né si possono confi* 
durre al medesimo punto, è ancora permesso di 
dubitare, se il loro maximum di potenza debba 
necessariamente trovarsi nei limiti indicati da 
quegli effetti di cui essi non si presentano ca^ 
paci . 

Mancando questa prima base , l'Autore^ ha cer^ 
cato di supplirvi , stiubilendo con esperienze , che 
i tre acidi minerali abbiano una eguale affinità 
coi due alcali fissi , e che le quantità ch'essi e- 
sigono da questi alcali per la loro saturazione , 
sieno proporzionali alla quantità dell* acido reale 
che vi si trova • Ma io non posso , fra queste 
tperienzei riguardare come., decisive quelle cbis; 
non provano la prima' proposizione se lu^ se 
supponendo la seconda, e la seconda se nén se 
tea&iido la prima per dimostrata ^ e fa d'uopo 

M J COQr- . 
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convenire, che il jnaggior numero partecipa, di 
questa ipotetica correlazione . Il Sig. Kiri9Eran''ba 
ben preveduto » che ì Chimici si rendereUiero 
tanto più difficili sopra le prove dirette dal pri^ 
mo fatto , quanto sapevano che 1* acido solforico 
decomponeva il nitrato ed ii muriato di potassa, 
e ch'egli doveva quindi cominciare dal conciliar 
' questo fenomeno coir eguaglianza d' affi^it^ della 
potassa coi tre acidi , Per questo egli osserva ^ 
che pli acidi nitrico e muriatico d^cpropoogonp 
parimente il solfato dì potassa; 9be queste ^e^ 
composizioni reciproche non possono dipendere 
che da un affinità doppia ^ che il calorico é il quar- 
^ to corpo che produce questo concorso ; che il 
sale neutro non è decomposto per semplice dis- 
soluzione in un acido differente: che la decom* 
posizione del nitrato di potassa non comincia 
che quando l'acido nitrico si converte in gas ; 
che i tre acidi hanno una diifferente capacità per 
contenere il calorico ; finalmente che siccome 
r acido solforico ne contiene o ne abbandona al- 
meno una maggior quantità che gli altri due , 
allorché si unisce agU alcali , deve accadere 
quando esso si mette in contatto poi nitro o col 
muriato ^ che il suo calorico passi all' altro aci-r 
do , il quale , acquistando quindi un ^ado di ra- 
refazione considerabile, è cacciato dalla sua baso 
alcalina benché l'attragga di fatto con molta for- 
za. Coir appoggio di questa spiegazione, il Sig^ 
Kirwan riferisce alcuni saggi di paragona sopra 
questa differente capacità di calorico dei tre as- 
pidi ; donde risulta , che quando si versano in 
una sola volta i $ppra una pari quantità della 
stessa potassa, pesi eguali di ciascuno degli aci-, 
di solforico, nitrico, e muriatico, contenendo e-- 
^atf^eme |a stessa quantità di acido reale , 1q 

quan^ 
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qnantità di calorico prodotto misurate col Ter- 
mometro di Farenheit, sono : : 138 : 120 : 60, 
. Questa spiegazione non può essere ammessa 
che nella supposizione che siavi esattamente de- 
composizione reciproca del nitro per mezzo, 
deir acido solf^ricp, e del solétto di pptassa pec 
mezzo dell'acido nitrico; ora questa reciproca-i 
zione non esiste, poiché l'acido solforico decom- 
pone compiutamente il nitro, e secondo l'osser- 
vazione di Bergman l'acido nitrico non prende 
mai che una porzione della base al soliato di 
potassa, e ikon ia quindi che metterlo in istato 
di saie con eccesso di acido • Io niente aggiun- 
gerò a quanto dissi in .questo proposito nella 
prima Sessione di questo paragrafo, dove si può. 
vedere ( pag, 10 1 } il simbolo di questa opera- 
zione ridotta alle sue vere circostanze, e ricon- 
dotta^ a' suoi veri principi. 

Io non dq;gia onpiettere di ricordare , che il 
Sig.. Kir'van non 'pretende egli stesso che la de<- 
composizione del solfiita di potassa per mezzo 
dell'acido nitrico sia giammai completa, Gonfiss- 
sa, al contrario, che le sue sperienzo si accor- 
dano sopra questo punto con quelle di Bergman ; 
poiché avendo messo 60 grani di solfato di po- 
tassa in una mescolanza di xpo grani di acqua 
con 60 grani di acido nitrico^^ a i>35$ di caion» 
ricQ . specifico ( che teneva conseguentemente 
tanto acido reale quanto i 60 grani di solfato), 
egli trovò dopo otto giorni il sale intieramente 
disciolto , senza alcun segno di decorarposizione , 
nè ottenne nitro dalla svapor a'^ione del liquore. 

Per dare la soluzione di questa nuova difficol* 
tà, il Sig. ^\ran indica altre proporzioni , col 
m^xo delle qiiali ha ottenuto una decomposi- 
luone, an^he senza il soccorso del fuoco > poi- 
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che r acido nitrico , che avea ]Tòmtò nel triesòti? 
glio in inouo maggior dose, poteva , benché a.^ 
vesse realmente meno calore specifico che Taci-» 
do solforico , abbandonargliene in questo caso 
una suificieme quantità per isprigionatlò . Opr 
porrò a questa distinzione due riflessioni : in 
pfifM che non si vede come il calorico della p9t« 
zione di acido nitrico , che- niin deve entrare 
nella nuova combinazione, possa esser reso li- 
bero e contribuire alla decomposizione . La se- 
conda stendesi sopra i metodi delle due spehen- 
zej nell'una il Sig. Kirw^an giudica ia non-de- 
composizione per la sraporaxioiie del liquore ; 
neir altra, per la sola azione del mescuglio so- 
pra r antimonio ; ma egli è evidente , che i due 
mezzi debbono essere cgnalmente applicati all' 
una e all'altra , e che senza questa precau2,io- 
ne , di cui V Autore non parla , i due risultati 
non possono essere comparati per trarre conse* 
guenze delle differenze loro. 

lì Sig. Berthollety che ha seguito e conferma* 
to r opinione di Bergman con una serie di spe- 
rienze fatte con diligenza , ha proposto, nella 
Memoria che ha letta all'Accademia delle Scien- 
ze il di 19 Aprile 178^, altre osservazioni non 
meno importanti soprale prove del Sig. Kirvan; 
ed io non posso far meglio che qui ripeterle* 

I Si è d* accordo 9 che la dilatabilità d*un aci- 
do per mezzo del calorico possa aver gran paia- 
te nella decomposizione di un sale per mezzo 
*di un altro acido , e Ja Chimica ne somministra 
molti esempi : essa però deve considerarsi sem- 
pre nelle operazioni, in cui s'impiega il fuoco 
dei fornelli per unire il calorico j e non qttando ' 
non hawi che un debole calore prodotto dal 
mescuglio' stesso , alla temperatura ordinaria : 

essa 
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èssa allora é una si picciola parte delle fbxze i 
che può essere negletta* 

II II Sig. Kinran ( dice il Sig. Benhollet } ap* 
prezza tà quantità spedficA di calorico dèi tre 

kcidì minerali dal calorico che se ne svolge quan- 
do si mescolano , in quantità eguale di acido 
reale, con pari quantità di dissoluzione alcalina} 
ora questa osservazione non determina il calori-* 
co specifico : essa proverebbe piuttosto che l'all- 
eali ha più é^ità coir acido sòlforicò che coU'a- 
cido nitricóy seocmdo it pensiero del Sig.Monge, 
the 1 corpi, quanto più intimamente si coml)i«* 
nano, tanfo più spremono di calorico. 

Ili II Sig:. Kirwan non fa caso della foria con 
cui 1' alcali tende a combinarsi con un eccesso di 
acido solforico , che c però reale e abbastanza 
provata . Ciò òhe il Sig. Berthollet chiama ^1 
i^jpMità dell'alcali coir eccesso di acido, io ho 
creduto dover nominare affinità de! sale neutro 
stesso con un eccesso del suo acido, ovvero del 
composto coir eccesso d'uno de' suoi principi , 
di cui si videro di sopra molte prove, che si 
appoggiano scambievolmente , e mettono questo 
punto di teoria fuori di dubbio. 

ly II Sig. Kirvan non tiene più conto del 
cangiamento che prova T acido muriatico , alloiv 
chè si sopraccarica di ossigeno, cangiamento che 
si rende sensibile per la produzione dell* acido 
muriatico ossigenato , e che spiega molto più na- 
turalmente la decomposizione dei nitrati pfx 
mezzo dell'acido muriatico. 

V La maniera del Sig, Kirvaa di giudicare le 
decomposizioni dei reattifi , V obbligava à ftr en- 
trare nel calcolo delle forze V affinità delle so- 
stanze cb'egli impiegava in questo disegno, poi- 




It^ CoNSXDBRAZIOm lUll* AFFINITÀ* 

ch'essa corxorreva necessariamente coli' addo li- 
bero a rompere T unione dell' acido solforico coK 
la base alcalina: egli Tba tqtalmente negletta. 

Da qnostp primo esame 4i prìncipi 4i siste*, 
ina» se si ipass^ a ciò che concerna più panico^ 
larmente le proporzioni dell' acido reale , la com- 
posizione dei sali , e le applicazioni di questi 
dati alle affinità per concorso, si scoprono mpi-. 
ti altri motivi di dubbio e d'incertezza. 

Rapfiono dia quantità di acido reale , 4I Signor 
ICirvan Tha calcolata nella supposizione che l'acn 
ciesci|9ento di densità dei mescugii di acgu4 e 
di acido vengano unicamente dalla perdita di ca- 
lorico che prova 1' acido; e si vedrà nell'EncicI. 
all'articolo acido vitrinolico , §. IV, che l'acque^ 
stessa soffre la maggior parte di questa perdi-? 
ta (4))- eh' essa deve diminuire di volume in pror 
porz^pne, e che conseguenteoiente fa d'uapo tor 
gliere alla dfnsiU d^ll' acido tutta quella che 
r acqua acquista in questa unione. 

l/n' osservazione , alla quale io non so se siasi 
pensato finora, mi sembra fatta per confermare; 
questa conseguenza, e per verificare nello stesso 
tempo ciò che ho detto di sopra, iche poteva es» 
servi una porzione di acqua essenziale alio stato 
sali^p acido: questa oss^azione ha per oggetti 



( « ) Dopo la pubblicazioiie del volume che emdtae 
questo articolo , il Sig. Kinrvan ni ha scticto eoa guella 
fianchtzza* die noa appamene che ad uomiiii d* un .ordine 
siipeciote, ch'egli af^rorava la mia coDciosiooe sopra la 
gravità specifica degli acidi, fh'egU era $rmM sicuro cho^ 
( 0C^ua HusA fossi cpmUnsatM ^ 9 che il cé^lorico che isy 
fV^lgiva 4m mtcuiU , vmsft frìndf armenti , non 
talmmet ddPiKquS' 



la rehzi^nè di gravità speciAca dell' ^gida solfo* . 
TÌco concreto. 

Siccome la proprietà di quest'acido di attrar-t 
Te potentemente T acqua delf aria atmosferica , 
di elevarsi air improvviso in fumo coh essa, col 
calorico cb^ se svolge ( Fedi neir fkicicL ^^/-t 
do wtYiunlicfi fimmte o folfgrm )> non permette 
di spttoporlo ai metodi idrostatici ordinari v 
com' io vi ho supplito per rendere questa spe-» 
ricnza più esatta che fosse possibile . 

Quest'acido era stato travasato dal recipiente in 
una boccia, mentre era ancora fluido, con tutte 
le precauzioni necessarie . perchè non restasse 
luj^go tempo esposto air aria , e la boccia fos^ 
Jbezk turata immantinente. Questo ^rasi formato/ 
per; mezzo del raffreddamento , . in bei cristalli 
trasparenti , assolutamente secchi , e solamente 
macchiati in alcuni siti della superlicie da certa 
sostanza nera, che colora sempre quest'acido al- 
lorché non è difeso dal contatto dell'aria, e che 
il Sig. 3erthpllet ha provato non esser altra cosa 
che zolfo, che ha perduto il principio acidifican- 
te necessario alla sua satisprazione ( MemcrU dell* 
Accademia Real^ delle Sciente amo 1781 , pag^ 
59^ )• Quest' acido si era conservato più d*un 
anno senz'alterazione, senza che si fosse separa- 
ta la menoma porzione di liquore , benché io 
avessi aperta due o tre vplt^ la boccia per far- 
iie ve4ere ad alcune persone il fumo che pe 
sortiva y e che prendeva la sua direzione verso 
il basso .CQiae un fluido n^oltp più pesante ph^ 
) aria . 

Cominciai dal prendere esattamente ì\ peso 
della boccia mentre era ancora turata ; ciò fat- 
to'^ io 1 a sturai ^ e ii^ediatapieate terminai di 

em- 
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empierla di mercurio rivivificato dal cinabro ^ 
eh* io aveva avuta T attenzione di far bollire pej: 
privarlo di ogni umidità . Siccome i cristalli 
formandosi , si erano un poco disuccati dal 
fondo , io aveva avuta parimente la precau^io-^ 
ne di aprire la erostit suptriote con una bac» 
chetta di vetf© , perchè il meicurio potesse pas-* 
sare attraverso ed empiere tutti gl'intervalli. la^ 
boccia fu allora pesata di nuovo col suo turac- 
elo 9 fu pesata ancora dopo esser stata perfetta- 
mente votata e netta j finalmente ^ fu pesata pie-' 
lu di mercurio. 

Io fiurò tfssemre , che iìi terminata appenat . 
la seconda pesata , cioè della boccia contenen-^ 
te V acido ed il mercurio , che il turaccio si 
sollevò per una sorte di tumefazione , cagiona- 
ta perchè V acido si elevava in liquore oscurisi 
Simo al di sopra del mercurio ; io non ^o a 
che attribuire la liquefazione dell' acido > \pòi* 
che il mercurio era perfettamente secco e jral^ 
freddato alla temperatura della stanza , chi èra 
quel giorno di io gradi ^ al di sopra di zeroj 

si può congetturare che la compressione vi eb* 
be qualche parte ^ e determinò anche iin prin-> 
cipio di reazione • Ma essendosi prima deter^ 
minato il peso , ^questa cijrcostanza ^ in vece di 
spargere dell' incertezza sopra il risultato della 
sperienza , serve al contrario a provare che 
tutta la capacità del vaso fu esattamente eni-« 
piuta dalle due materie . Del resto , la mag- 
gior parte dell'. acido si trovò ancora in distai* 
li , che fecero , cadendo nell' acqua , lo stesso 
romore del ferro rosso ^ allorché io volli votare 
la boccia. * 

Col mezzo dei sopraespressi dati > mi fu fa-« 

ci- 
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elle il riconoscere che V acido concreto pesava 
solo 5p(^>4 granì j eh* esso aveva occupato noi» 
ia boccia un YOlume eguale a ^ello di 41 

Ì9;p grani di jneicurìo} il che ài » secondo 16. 
^avole del SJg. Brisson, la lelazione della gnh* 
Wtà specifica di quest'acido coli' acqua :: 19546: 
10000 . 

Siccome in questo stato di siccità , l'acido 
solforico non può esser molto lontano dall'ul- 
timo grado di concentxaitione , supposto eziaii- 
dio che siavi un termine al di lii e che pos- 
sa esistere senza la porzione di acqua che ten-» 
gono ancora questi cristalli , che mi pare 
diffìcile da comprendersi ; havvi fondamento di 
conchiudere che la densità che il Signor Kirwan 
assegna all'acido reale di 422,60, sia affatto ec- 
cessiva j e che si debbano perciò attendere al« 
tre prove del sistema ch'egli ha stabilito sopra 
questa base. 

S9fra Ut cmfùsiximu dei sali ^ il Sig. Kirm 
non si trova d' accordo nè con Bergman , ne 
col Signor Wenzel , nè con alcuno dei Chimi- 
ci , che hanno avuta occasione di determinare 
le proporzioni degl' ingredienti di alcuni di que< 
sti composti . Io non parlo solamente dei sali 
irietalUci , che presentano dificoltà molto mag- 
gioriy perchè non si trovano mai se non se con 
eccesso di acido , e perche era impossibile ch'e- 
gli ne riuscisse , non considerando i metalli in 
queste dissoluzioni che come ridotti in ossidi 
per la perdita del loro flogistico , senza far ca- 
so dei principio acidificante che prendono uh 
lora ali' acqua , e talora all' acido che decosH 
pongono y eht calcia in conseguenza i pesi ri«^ 
spettivi ^ produca un concorso di fi/Jimtà.* Le 

dif- 
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difTerenze di risultati non sono meno consldc- 
labili pei sali alcalini e terrosi , la cui analisi e 
composizione diretta sono molto meno esposte 
ad errore o ad ìncettezzà • Se ne può giudica^ 
ire dalla Tavola seguente , nella quale ho credu- 
to dover' approssimate le dosi indicate da ^esti 
tre Chimici . 

Per l'intelligenza di questa Tavola, e per rac- 
cogliere il frutto della comparazione ch'essa pre- 
senta, sènza portarne troppo lungi le conseguen-^ 
fa d'uopo- essere avvertiti: 

i^. Che Beigman ha preso i sali ctìstBitkzzàlÀ^ 
li in istato di cristalli bene sgocciolati, ed i sa-^ 
li delicpiescenti ben diseccati , ma non calcinati 
a un fuoco capace di yolaiiJAzz.ai:e una parte 
del loro acido. 

2^ Che, essendo T oggetto del Sig. Wenzel di 
determinare priiK:ipalmente la relazione di quan-^ 
tità dell'acido colla base al punto di satuiazio^ 
ne , egli considera V tino e V altto come pori , 
senza £ir jcaso dì alcuna |K>mone di acqua, sìx 
ch'egli abbia creduto poter dedurla col calcolo, 
sia che la supponga compiutamente separata per 
mezzo della calcinazione o liquefazione dei sali 
al fuoco. 

3<>. Che il punto di disseccazione nel quale il 
Sig* Kir'^aB prende i «bHv è ordinariamente al* 
-loo^ grado delia scala di Farenheit ^ ovverà al 

30,21 di quella di Rcaumur. 

4°. Che quando non havvi espressione al-»- 
cuna della quantità di acqua , le due altre 
quantità indicano le proporzioni rispettive di 
acido e di basa die sono necessarie alla ss^' 
Hurazione , e che esiitono ìb ub ^uiittale di cob^ 
posto... ... 

AveiH 

i « 



>fek DmUittMAltlft lA PORZA* 1^1 

Avendo il Signor Klr'\ran data per alcuni sali 
la deterroinaziooe delie parti componenti in due 
stati differenti , cioè , semplicemente secchi , e 
dopo la calcinazione > io ho riportato runa e 
r altra in questa Tavola , per non omettere al- 
cuna delle condizioni che possono stabilire U 
parallelo . 
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CoMSiDERAZ. SUI PRtNCIl»; DEI SALI KIU^XI^ l^f . 

Io ho sufBcientememe annunziato, che la mk 
jlntenzìone , nel formar ^esu Tavola , era piut» 
tosto di £ur cogliere a colpo d' occhio le diffe« . 
Tenze delle proporzioni , indicate da quei tre 
grandi Chimici , che di trarne risultati che si 
.potessero sicuramente far servire di regola nelle 
analisi^ nulladimeno ho sperato, eh' essa potesse 
essere ancora di qualche utilità , tanto per gui*- 
dare nella scelta dei mezzi onde giungere a de* 
terminazioni più rigorose , quanto per offerire 
approssimazioni r che bastano qualche volta i e 
di cui fii d^uopo ben contentarsi > finche si ab- 
bia qualche cosa di più perfetto , E ciò appun-» 
to mi ha impegnato a riunirle , ed a ridurle 
tutte ad espressioni più comparabili che fosse 
possibile . Ora passo air esame delle conseguen- 
ze, che si possono trarre da qiieste proporaùoni 
di composizione In prò o contro del sistema dei 
dotto Bigiese ^ ed in generale per la soluzione 
di questo gran problema della determinaidone 

delle affinità. 

1°. Il Sig. Kirwan ha il primo rilevata la pò-» . , 
ca concordanza de* suoi risultati con quelli di 
Bergman , e confessa che questa comparazione 
lo ha inquietato a lungo , avendo egli la più ai-^ 
ta confidenza nella destrezza e nel giudizio di 
Bergman; ma cred!eg]i poter assicurare , che la 
differenza sia apparente ^ che reale j poidhè Berg- 
man non ha distinto se non se T acqua di cri- 
stallizzazione , e non quella che restava unita 
all' acido , nel suo più alto grado di concentra-* 
zione; in modo che ciò ch'egli ha chiamato a-' 
tiioy secóndo Tusói nón era che un mescuglio 
iàV acido reàU e una porzione di acqua { a )^ 

— Si 

( if Ij sig. KiiVYàa si £a ^ui un argomeoco di ciòcche 

Ni- Ber- 
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Si comprende facilmente che questa circostanza» 
unita all' incertezza dell' eguaglianza , della disseca- 
xione dei prodotti , può servire a scemare Je dìE&> 
xenze di alcuni 'risultati 5 ma ciò non riguarda il 
più importante articolo > Voglio dire la quantità di 
alcali, chea tre acidi minerali prendono per la 
loro saturazione. Secondo- Bergman , ice di aci-^ 
do solforico prendono 117,5 di potassa, ^^6 , 5 
di soda . Dall' altra parte , 100 di potassa pura 
esigono, per la loro saturazione , 75 , 5 di acido 
3olforico'^ 64 di acido nitrico, e 51 , j di acida 

* 

Bergman , dopo aver dato nel primo volume dei suoi Ot' 

puscoli la composizione del solfato di feno > com* io l^bù 
riportata nella Tavola precedente, dice ( $. 11 iMIs sm^ 
Diss£rtaztor:e sopra i prodotti dei vulcani ) che questo sa- 
le tiene 14 parti eli acido, 14 di ferro e 51 di ac4ua . 
Ciò supporrebbe, che questa determinazione correggv'sse l'al- 
tra i ed c precisamente il contrario , come se ne può giu- 
dicare, si per la comparazione delle date di queste Opere, 
che per 1' edizione della Dissertazione sopra i prodotti vul- 
canici > che forma parte del 3". volume degli Opuscoli , 
stampato nel 1783 > sotto gli occhi dell'Autore, di cui 
mi mandò egU un esemplare da lui sotcosc^i^co > in tui ha 
indicato pel solfato di fet?o le st^ss? proporzioni di com- 
^siziooe che nella Dissertazione sopra 1' analisi delle acque» 
ed ia questi termini marcabili; siàdi ntit riolici sicci 3^. 
L'erroie del Sig. Kirwaii proviene sema dqbi>io dal m 
aver Bitta attenziope a quanto si è detto peli* arvercimcnto > 
eh* c alla testa del 30. volume degli Am. d'Upsai , che le 
sei prime Memòrie, erano sute sum^ate del I777 » ora la 
Dissertazione sopra T analisi delle acque non comparve» pec 
la prima volta, che in Giugno .1778 , c il Paragpfo XK 
che tratta della composizione dei sali', non vi è stato ag- 
giunto che nel tempo delia iua ristampa nel primo vobtme 
dcgii Opuscoli nel 177^. 
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fidtirlatico j e come non è possìbile il dubitare 
che questo Chimico non abbia sempre impiega- 
to in ^este sperieiize lo stesso acido , tenendo 

per conseguenza a peso eguale la stessa quanti- 
tà qualunque di acido reale , e ch'egli non ab- 
bia senìpre messe le basi alcaline nella stessa 
condizione j o almeno a pochissima differenza , 
Tesu per feripo, che in ciò i suoi risultati si 
allontanano ponsiderabilménte da quelli del Sig. 
Kirnraii. la testimònianza del Professore d'Upsal 
diviene ancora più imponente j aUorchè sì fa at- 
tenzione che le quantità di diversi acidi presi 
per una stessa base , si trovano precisamenie 
neir ordine inverso della loro potenza^ in niocìo 
che il loro stato abituale di concentrazione, lun- 
gi dair illuderlo ^ non poteva che condurlo ad 
una concluisdóne tutta opposta . Nessuno dubita 
ìi^ fatti, che l'acido muriatico più forte non 
cpntenga molto xnenò acido reale che V acido ni- 
trico, e questo meno che l'acido solforico ; se- 
condo il Sig. Kirvvan , le proporzioni sarebbero , 
per questi tre acidi , al più alto grado di den- 
sità a cui si potessero foit4L*e;:4^y 7 : 393:^12 , 

lo» li Sig^ Kìrwan ricpnoscey che le sperienze 
di Bergman sono opposte alle sue > in quanto 
esse annunziano , che gli alcali prmdìmo per la lo- 
ro saturat^ione più acido solforico che acido nitrico , 
e piti di questo che acido muriatico ; ma egli cor- 
ta il Sig. Wenzel nel numero di quelli che iiait- 
no attestato il fatto cont^rario, ed io non reggo 
sopra qual fondamento, poiché le sue sperienze 
ìndicantK.le seguenti relazioni di quantità: 

100 di potassa pura prenimo perula loro satu- 
razione ( secondo il Sig. Wcn^l ) 

N 3 Bi 

I 



Digitized by Google 



19 8 doNSiPE&AZIOMX SUI PtCtUClfS 

Di acido solforico , 82, 

Di acido nitrico ♦ 107, 8 

Di acido muriatico 54 > 4^ 

ito di soda fura prendono per la loro satuipft* 
«ione 

Di acido solforico ^ . ^. ^ . . 115,87 
Di acido nitrico • * • * ». 166^ 6 

Di acido iTìuriatico 83,91 

Io non ha fatto qui menzione che dei due al- 
cali fissi, perche egli c molto più facile il con- 
durli allo stesso punto di purità , al grado pre- 
ciso di saturazione, e perchè principalmente in 
relazione a queste sostanze si tratta di verifica* 
re , se queste saturino , ciascuna rispettivamente , 
una eguale quantità dei tre acidi minerali • Si 
vede , che se le sperienze del Chimico Tedesco 
non sono intieramente conformi al principio di 
Bergman , secondo il quale gli alcali debbono 
prendere meno acido nitrico , che acido solfori- 
co, esse non corrispondono meglio ai multati 
dei Sig. Kirwan ; poiché, in questo caso , una. 
stessa quantità di potassa o di soda dovrehb^ 
prendere tanto acido solforico quanto acido mu* 
riatico , tanto di questo quanto d' acido nitrico , 
e le diiTerenze che vi s' incontrano , vanno dal 
quarto alla metà: il che c impossibile l*attril>ui* 
Te soltanto ad accidenti di manipolazione. 

Secondo la maniera di operare del Sig. Wen^ 
■zel, noi 9aremmo* indotti a pensare che l'errore 
sia piuttosto nei risultati che si allontanano dal 
principio di Bergman . Egli ha stimato l'acido» 
il più forte dal peso che conservava dopo la più 
forte calcinazione del sai neutro; egli ha impie- 
gali degli alcali ottenuti per detonazione dai ni- 
trati di potassa e di soda, ed ha tenuto un con- 
to esatto e della terr^ insolubile che* conteneva^ 

no, 

• - 
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Ho ; é dei gas acida che svolgevano nel tempo • 

delia saturazione; in modo che il peso del sale 
neutro calcinato , sottratto il peso dell' alcali , 
rappresentava la quantità di acido puro o privo 
di acqua. Non sarebbe maraviglia, ch'egli si fos- 
se avvicinato alla .verità più pei solfati e nmriati 
alcalini y che sono poco atti ad essere decompo- 
» sti col fuoco, che pei nitrati , che si contentava 
di far fendere , e che in conseguenza avesse ag- 
giunto alla somma di acido reale, la porzione 
di acqua ancora considerabile che ritengono in 
giiesto stato. 

Vedrassi in un momento, che le osservazioni 
^Bmberg e di Flummer non sono molto più 
vorevoU al sistema del Sig. Kirwan. ' 

Il Sig* BerthoUet ha cercato di verificare 
coir esperienza il principio del Slg. Klrvvan so<* * 
pra la saturazione degli alcali per mezzo /li una 
eguale quantità di tre acidi minerali, uè ha po- 
tute conciliarlo colle sue osservazioni ( Osserva^ 
:(i(mi sopra V acqua recale > nella Raccolta dell* 
cademia Reale d^U ScttiK^e » mn» 1785 )• 

Io ho ben provato ciò che dice in quest* oc- 
casione questo celebre Chimico. , eh' e difficile 
bavere sopra quest'oggetto risultati costanti , e 
che una leggiera differenza, di disseccazione basta 
per far molto variare le proporzioni. Io soppri- 
merò dunque, col suo esempio, le particolari de- 
scrizioni di molte sperienze che ho iptraprese 
jsotto le medesime viste^; ma ve ne sono alcune 
in coi io credo di essere giunto a ristringere i 
limiti di queste , variazioni J esse abbracciano i- 
.noltre tutti i punti fondamentali della teoria 
delle affinità del Sig. Kirwan : esse possono ser- 
vire a fissare le idee sopra le grandi quistioni 

N 4 agi- _^ 
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' agitate da questo Ftsìto j e queste» basta pof hS* 

pegnarmi ora a riferirle • . • ' . i 

^' • . ' ' sperìm:(a prima. • • • 

' Io ho fatto disciorre io grani di zol£o nelUt 
]^otas5a pura in* liqtiore ; essendo terminata e 
completa' la ^dissoluzione , la ho mtrodotta , an« 
Cora calda, sotto tma boccia eh' era sovesciata sopra 

la tavoletta della tina a mercurio^ e nella quale io 
aveVa prima fatto passare 5i,<J poIJici cubici di 
aa^a vitale , tratta dall'ossido i.ero di inanganese . 

Allorché l' assorbinaento totalmente cessò, ( il 
die non avvenne se non se l'ottavo pomo ) io 
osservai esattamente il livello deli' altezza del ii*^ 
qùore sopra le pareti della boccia: il liquore fu 
travasato con precauzione ; esso avea pcrdmo 
quasi tutto il suo colore; non esalava il meno- 
mo odore solforoso, neppure quando vi si ver- 
sava <lella dissoluzione di acetito baritico . |Vi si 
aggiunse di questa dissoluzione finché «non cagio- 
nasse più akun precipitato , e in questa operai 
zione si riprodusse del soliktò di barite ^ che. ^ 
ben addolcito e seccato, pesava 95,7 grani* 

Vi erano stati 9,3 pollici cubici di aria vita- 
le assorbiti , che a o , 5 grani per pollice cubico 
formano un peso di 4,(^5 grani . Onde risulta 
la composizione seguente deli' acido solforico 
secco y supposto 9 come dissi 9 che no^si^hri alcuna 
porzione di acqua essenziale al suo slato salino. 

Zolfo o base addificabile • • « 10 ffrani» 

Principio acidificante , sommi- 
aiistrato dall'aria, ossia ossigeno . • 4?^? 

Totale ... ; ; 

Ve- 
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Vedesi nello stesso tempo , che 9^,7 grani di 
solfato di barite sono formati d* una quantità di 
acido solforico, che ha per tose acidificatile xo 
grani di zolfo. 

, :i Sperim^d secania 9 

' Eccome ia còBTvrsione dello zqIìo in acido pel 

contatto deii' ossigeno c lunghissima , ne havyi 
mai sicurezza che sia completa , io ricorsi acT ùn 
metodo più espediente per avere una conferma** 
zione^ delia spehenza precedente. 

Ho fatto disdonre ao grani di zolfo nella po- 
tassa, in liquore i ho versato questa (Ussoluzione, 
ancora calda » in una boccia apparecchiata alla 
maniera del Sig* W^oulfe, per ricevere il gas a- 
cido muriatico ossigenato . Eravi una boccia in- 
termediaria vota per ricevere r,addo, se ne pas- ' 
sava ; e la Leccia che conteneva Tepar , portava 
una canna £otto un irecipiente jaella .tin'a pnett* 
toatlcà. 

Alcuni minuti dopò ché il gas cominciò a pa&- 
^sùtt > r epar si trovo com|>intanMite scolorato . 
La distillazione fu arrestata prima che ascendes- 
se una sola goccia di acido muriatico . La prima v 
i)occia era talmente ripiena di gas, ch'essendo 
stata air improvviso immersa nell'acqua , occupò 
per alcuni giorni più di tre quarti della sua ca.- 
pacità* / 

L'acqua del recipiente aveva appena l'odora 
di acido muriatico ossigenato , il che provava 
molto 'Sensibilmente , che la maggior parte 
del gas era stata assorbita passando per mezzo 
alla dissoluzione delio zolfo • 

^ Io versai allora nella Jxwrcia una dissoluzione 
di acetitq baritico^ in quantità ^ufficiente ]percbè 

' s'im- 



Digitized by Google 



V 



tot CmìfuMkzróìn iortitxNci^r 

9* impossessasse di tutto l'acido solforico che si 
era formato , ed ebbi del folfato di barite, che, 
ben addoleito e seccato , pesava esattamente. 
187,^ grani. 

Égli è osservabile I che. nel tempo di tutuque-* 
sta operazione, non si svolse il menomo odore 
• ' epatico, il che aggiunto alla scolo]:azione dell' e- 
par, annunzia la conversione totale dei 20 grani 
di zolfo in acido. Ma una circostanza singolare, 
- che non credo dover omettere , benché straniera 
all'oggetto della sperlenza, è, che il iiijuore^die 
passava pel feltro sopra cui i6 aveva gettato il 
mescuglio per raccogliere e addojdre il solfato 
di barite, aveva un fortissimo odore che durò pa-^ 
recchi giorni, e che, al giudizio di tutti quelli 
ch'erano presenti, non poteva essere paragonato 
che a quello dei fiori di castagnaro. 
' U risultato di questa sperienTWi si allontana 
ben poco dalla precedente, poiché la relaziood 
esatta sarebbe di 191 4 in vece di 187 .E' puw 
osservabile, che questo prodotto sia piuttosto al 
di sotto che al di sopra , il che può accadere 
perchè la dissoluzione dei 20 grani di zolfo nel- 
la potassa abbia richiesto più tempo, e perchè 
una maggior parte sia stata portata via dal gas 
idrogeno, che, caricato di zolfo, costituisce Fo« 
dorè ch'esalane ^este dissolnzionì « ' 

Sperien:(a ter:(a. 

■ 

Ho preso 58 grani di acido solforico pur issi- 
moy la cui gravità specifica si trovava di 1841, 
essendo il termometro a S ^ gradi al di sopra di 

zero ; vi ho versato >ie!Ia dissoluzione di acecito 
baritico, finché non cagionasse più precipitilo ; 
mi sono stupito di vedere , che non si svolgeva 

se 
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te non se un debolissimo calore , durante il me* 
5cuglio, malgrado Ja concentrazione dell* acido y 
il che avveniva sena^ dubbio perchè T acido , por* 
tàndosi immediatamente loptra la base terrosa , 
non agiva sopra 1* acqua » sebbene abbondantissi-* 
ma, &\\9L dissoluauone acetosa • Questo ftnome^ 
no pi^overebbe ancora, se ne fosse bisogno, che 
nel mescuglio di acido e di acqua, quest'ultima 
perde più di calorico. La picciola quantità, che 
si è resa libera nella mia operazione , potrebbe 
dunque essere stata abbandonata dall'acido solo; 
ed in questa sapposizione, ciò sarebbe un mez- 
zo di stimare la parte che quest'acido 80]^mini- 
ut» ^e* suoi meseugli coir acqua ; perciocché égli 
i evià^te , ch'esso deve penfeme tanto ed tn** 
che più , quando si unisce ad una base terrosa 
in istato concreto. 

Il solfato di barite , formato in questa spe- 
xienza , ben addolcito e seccato , pesava i lo,^ 
jgrani, 

^ Sperienz^ quarta » 

Mi parve interessante cosa il sapere quanto 
darebbe di solfato di barite il liquore provenien-, 
te dall'acido solforico secco ovvero in cristalli , 
di cui ho parlato precedentemente: ho comin* 
ciato perciò dal feltrare tutto il liquore, per se* 
|>arame una materia cenericcia nericante , eh' era 
in parte mercurio corrente , in parte mercurio 
ossidato, ed anche in istato di solfato ; ne ho 
preso in seguito una porzione che si è trovata 
del peso di 214 grani, ed avendola soprassatura- 
ta di acetito baritico, ne ho ottenuti ioi,ji grr- 
ni di -solfato di barite, addolcito e seccato. Don- 
de era facile il giudicare, che se la totalità del 
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liquore fosse stata trattata nello stesso modó,à^ 
vrebbe sonuninisuato 5)7P,J grani di solfato di 
Jbarite . 

Vediamo presentemente le consegueaae che si 
possiMO Udxn da queste (Quattro prime espe- 
X rieiiu« . ^ . 

La rigenerazione dei soliato di barite è uno 

dei metodi più comodi e più felicemente, imma- 
ginati , non solamente per riconoscere l'acida 
solforico, ma ancora per determinarne le quan- 
tità , perche , essendo assolutamente insolubile , 
anche seir acqua bollente , può essere compiutan 
niente addolcito^ iaddòve, negli altri precipitati 
slUni:, • havTÌ sempre da temere o di Isuciatvi ma^ 
tene* straniere ^. o- di portarne via .una porziono^ 
sensibile con mohiplici lavature. 

Questo sale oifrc qui un altro vantaggio mol-' 
to prezioso , cioè di poter essere condotto ad 
TSfik grado più costante, di disSeccas^ione , in xagio- 
ne deir aderenza de' suoi principi , della sua in- 
fusibilità, .e soprattutto della poc' acqua di cri- 
stallizzazione che. contiene « %o. aveva dapprima 
pensato ^ che potesse bastare il lasciarlo secfcare 
all'aria libera^ ma ho provato dappoi , che abbi- 
sognava un tempo troppo considerabile perchè 
vi si spogliasse compiutamente d' ogni umidità • 
Il soliato di barite artificiale ^ che io aveva es- 
posto più d'un ntese prima ad un taXfn^ dì 
gradi f perdette ancora nel . crocinolo unf poco 
più di o,ii del suo peso , mentre il solfato di 
' barite naturale non perde allo stesso fiiocò che 
0,07:; . Ho dunque preso il partito di tenere que- 
ste sorti di precipitati in un crociuolo rosso per 
ì»na mezz'ora; e dopo ciò>.si trova di rado un 
oentesimo di differènza» quiaiiido sLeno stati pri- 
ma addolciti con diligenza. 

Poi- 

« 
I 

t I 
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DEI SALI NrUTRT. ' jtoj' 

' Poiché noi possiamo in questa guisa con bfl.^ 
Stante ccneitA conoscere le quantità di solfato 
di barite tigénerato^ possiamo giudìcarè da*que^ 
sti prodotti le quantità di acido reale , percioci^ 
chè egli è evidente ch*es!fe sonò proporzionali . 
Restava dunque a deterniliiare una volta ciò che 
. una data quantità di acido poteva produrre di 
solfato di barite ; e ciò appunto io cercai nellè 
due prime sperienze* Partendosi da questo prin»» 
cipiò egujUnente certo >• che le quantità £ addo 
tezìe sieno come.fó quantità di ^Ifo passaito 
allo ìfato di acido, ess^ ci 'mettono in istaio di 
determinare Je dosi dèlie parti* componenti dalLx 
(Somma del composto risultarne. * • 

Vi vuol molto perchè i risultati di Queste 
Sperienze sicno favorevoli al sistema, secondo il 
quale il Sig, Kìi^sran ha valutata la quantità di 
acido reale contenuta nell'acidé^ solibrico ordina- 
rio , a differenti gradi, di conctsntrazione • Si Ve^ 
de, che l'addo, dì cui mi «0no servito^ neila 
terza speriqn^a, era a 1840 cirda di gravità spe- 
cifica (16)'^ secondo la Tavola del Sig. Kirvvan, ' 
un acido simile doveva tenere almeno 6jz di a- 
cido reale per 1200 di liquore, e per Conseguen- 
za 29,5 per 58; io dico dmme ^ polche • questa 
proporzióne è quella che V Autore indica per' un 
addo, Ja cui specifica gr^tvità non ^thhe éhe di 
1742 j e però , supponendosi »cfie \\ mio òcido 
non sia st^to che a questo grado , questa valu- 
tazione sarebbe già eccessiva e fuori di oizni mi- 
sura colle mie sperienze : perciocché se 14,(^5 di 
acido secco formano 95,7 di solfato di barite , 
avrebbero dovuto produrre ipii7 àìA^ stes: 



• (i^^ Suppoacodosì la guvicà dell' aqua a 1000. 
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so sale; ora questi 58 grani di acido non n^i * 
hanno dato realmente che iio^jj. Dunque in ve- 
ce di %9fif essi non tenevano che 17 circa di a- 
cido reale , e la yalataxione del Sig. KixYvm ec- 
cede di più d* un terzo • ^ 

L* acido impiegato nella quaru qperienza , e 
proveniente dall'acido concreto, ha prodotto più 
che quello della terza, come, si doveva attende- 
re per la sua estrema concentrazione : la diiffe- 
renxa però non c in proporzione ^ il che ayvie-* 
ne perchè se n'c dissipata una parte in vapori 
prima che sia stato possibile il fissarlo nell'a^ 
equa, e parimente perchè una parte agi sopra il 
mercurio 9 col quale fu un momento in contatto 
per prenderne la ^ specifica gr^ività . Io non ho 
alcuna base per valutare queste perdite , ma non 
posso persuadermi eh* esse si sollevino al terzo 
del totale j ora in questa supposi^ne il lisul- 
tato proverebbe ancora, che la ^antità di a^^ 
dio leale è molto al dì sotto di, quella indicata 
dalla Tavola del Sig. Kirwan , poicfai diminuen- 
dosi un terzo sulla totalità deli' acio^ ^ il pro-« 
dotto sarebbe stato quasi doppio. 

Questa sperienza sembra egualmente confer- 
mare ciò che dissi di sopra ^ che non si devo 
considerare come acido reale la pura combina^ 
uonè dello zolfo coir ossigeno, ma che vi entra 
necessariamente una porzione di acqua, la quale 
esiste anche nei cristìdli deira<»do fumante f e 
più nell'acido riguardato dal Sig. Kirwan come 
puro y e la quale parimente lo accompagna ìa 
tutte le sue sopraccomposizioni . 

Bergmi^ ha trovato nel soletto di barite S4 di 
base^ 13 di acido puro e } di ac^a ; e còme 
le mie due prime sperienze non corrispondono 
del tutto a queste proporzioni , io arcato di 

sco- 
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Aprirne la causa » Il Sig. Kirwan suppone ve- 
ramente nella sua Mineralogia, che il solfato di 
barite rigenerato o artificiale non contenga che 
6j di barite^ maio mi sono assicurato, che que* 
sta di&ren^a tra il nativo . e T artificiale non 
iusiistevày o dÌTeaiva aJmeno ìnseasibilei quando 
Tuno è r altro erano stati tenuti per una meoLz* 
ora in un crocinolo rosso • la valutazione perà 
del Sig. Kirwan non corrisponderebbe meglio a' 
miei risultati^ perciocché, se Ja prima indica una 
quantità un poco troppo forte di base , questa 
la darebbe n^oito al di sotto di ciò cb' essa è ne* 
cessariamente • • ' * . 

Se yi fossero xeaknente 84 pa^rti di terra pura 
in 100 di solfito di barite, seguirebbe dalla mia 
■prima sperienza , che non vi sardbbe che 0,07 di 
acqua, tanto di quella che sarebbe essenziale al- 
lo stato salino acido , quanto di quella di cri- 
stallizzazione , il che non è molto verisimile, ' 
sebbene esso debba in fatti tenere pochissima 
deir ultima 9 a giudicarne dalla sua poca solubili* 
tà f e soprattutto quando aia stato caldnato a 

^ lossQ. Per rischiarare i dubbi, che mi fece na- 
scere questa riflessione , ho preso del carbonato 
di barite , ch'era preparato già da un anno e 
secchissimo 5 V ho posto in una storta di cui ho 

, fatto arrossare il fondo , ed ho veduto eh' esso 
vi perdeva ancora 0,032 del suo peso. Questo 
medesimo sale disciolto lentamente neir acido 
nitrico aUungato tia ancora provaio una dimìm^ 

^ «ione di 0,094 P^^ dissipazione dell* acido ga« 
zoso, in vece di 0,070 , come Bergman ha tro- 
vato: dónde pare che questo dotto abbia stabili- 
to il suo calcolo sopra il peso d'un carbonato 
baritico che non era compiutamente secco . Io 

ne 

0 

0 

\ 
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xct Considerazioni sor principi 

tte ha ouenuiia un'ultima piota , decomponea^ 
do^ p^r nlezzo' dèU' acido solforico', toc grani 
di catbooato di barite » seceàm tttfdesimaimiité 

al faoco, i qnali Jion hanno prodotto che 72,^9 
crani di solfato di barite , in vece di 77 che a* 
vyebbero dovuto formare , secondo il calcolo di 
Bergman, 

Queste circostanze bastano per rendere ragioc* 
ne della differenza de' miei risultati da ^elii di 
Bergnian > differenza però che ^ehbe troppo 
poco considerabile per indebolire le conseguirne 
eh* io ne trassi, »• » • ' 

SfsrieH^ quinta, 

( 

Per giudicare del sistema del Sig. Kirwan so- 
pra l'eguale affinità dei tre addi minerali con 
gli alcaU , io pensai che bastasse il oon&ontaré 
co^snoi propri dati alcuni saggi £itti con esat* 

tezza. 

Ho dunque saturato alcune quantità note di 
ciascuno di questi tre acidi , la cui graviti spe- 
cifica erasi prima ben determinata j ho impicca- 
to per ^esta saturazione una dissoluzione alca- 
lina fiamata d'una santità nòta di cristalli di 
carbonato di potassa purissimo ; ebbi tutte le 
imcauzionl convenienti si per prevenire la per- 
dita d'una piirte di acido , che per cogliere il 
pimto di saturazione, e dimostrarlo coi più sen- 
sibili reattivi. Ecco i risultati di questi saggi. 
- Una quantità di acido solforico , contenendo a 
un dipresso 100 grani di mi» nét SeOondo la 
-Tavola del Sigi Xirwan , engette' per la sua ^ 
turazione aoi: gtani di carbonato* di potassa-. 

Una quantità di aciiQ mi^riatico y contenendo 

pa- 
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parimente secondo questo Chimico loo granì di 
Miào reale y esigette per ia saturazione completa 
5^5 grufili dello stesso carbonato di potassa- 

Io credo di poter tanto più contare sopta 
cfttesti risukati , quanto meno io areva qvi a tt^ 
mere alcuna iiieerteitfa sopra il punto di disseca 
caz.ione sempre sì variabile . Siccome i cristalli 
di carbonato di potassa non provano alcuna al* 
terazione all' aria , egli è evidente che tengono 
costantemente y a ipeso eguale , una medesima 
Quantità di potcìsa- pura } e siccome ogni errore 
di manipolazione ,* sì ncn coglieiMiOi die oltve* 
passando il punto preciso di saturasione , non 
può mai essere, cte <li a ovvero 3 graaii , proce- 
dendosi colla maggior negligenza , questa debole 
quantità sarebbe ben poca cosa per così gran 
differenze . 

■ Quindi mi pare sufficientemente provato , die 

partendosi dalle valutazioni del Sig. Kirvvan per 

le q[uantità di addo reale contesolè nei tré ad- . 
, di - minerali y a differenti gradi di concentrazione, 
le quantità di base alcalina che le saturano , in 

vece di essere eguali , com* egli suppone , sono 

differentissime , e : : ici : 301 : 905. 

Recherà meraviglia il vedere in queste spe- 
rìenze che gli acidi più deboli pirenduio maggior 

Jbase , tanto più che senfBia ammettére le dh^et- 
minazibni del Sig. Kirwan come «satte > siuto 

• oMri rivocare >ìn dubbiò che y anche a fi«ntà 
specifica eguale , V acido solforico non tenga più 
acido reale che gli acidi nitrico e muriatico . Ma 
questo corrisponde all'osservazione di Bergman , 

•che quanto pià le sostmT^ sdine sonp possenti ^ 
tauo meno u^tm fir la loro n^mrai^one^y osserva- 
zione, importante su cui ritomerÀ a ibosi^ì ;i 
e die qui non ric<»do ae aoo perchè essa mi 
Tm. IIL O ». 
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110 CoNSIMAAZtONt lUX tKlHCtPS 

l-eca il vajitaggio di appoggiare i miei risultati 
alla testimonianza di q^u^to eccellente Ghimijco . 
In fatti, se si prende la pena di ridurre le sue 
sperlehxe ad espressioni che le reudooor compa^ 
raliiJi eoa quelle ch'io ho riferite, sì vedjrà che 
le quantità di soda, che praidono iqo fam 4i 
ciascuno dei tre acidi solfiricOf nitrico e mUfùitU 
co, sono : : ; 75,8 : 80 ( Opusc. Dissert. I, J. 
8 ). L'ordine di progressione è ben lo stesso, é 
se le relazioni non corrispondono esattamente , 
0gli è evidente che ciò non si può attribuire che 
alla diiferenia dei metodi. Bergmaa ha. stimato 
l'acido r^e dal peso the aveva accpìistato una 
quantità Jiota di. alcali puro passwio allo stato 
di sa]e neutro, e dopo averlo cafcmato, per le^ 
vargli l'acqua di cristallizzazione. 

Il Sig. Kirvvan si appoggia cjui alle sperienze 
d' Homberg , di Tlummer , e di M. Wm^^el , contro 
quelle di Scheffér e di.Sexgman . Non sarà inu- 
tile ,r esaminare in poche parole i dubbi che prà 
produrre quésta contrarieu di testimonianze • 
. E' vero , che i risultati di -tìmberg si avvici 
nano a quelli del Sig. Kirvvan sopra la circo- 
stanza della saturazione d'una data quantità di 
alcali per niezzo di quantità eguali dei tre aci- 
di minerali e dell' aceto » Questo Chimico ( Hom*- 
berg ) foripò dei sali neutri , saturando ciascuno 
.di questi acidi con un' oncia di alcali di tartaro 
ben seccato; ed avendo in seguito determinati, 
questi sali per mezzo della calcinazione > giudi- 
cò che il peso ch'eccedeva l'oncia di alcali, rap- 
presentasse la vera quantità di acido necessario 
alla saturazione ( Mem. deW ^ccad. K. delle Scien". 
:(€ anno 1^99, p^, 49 ) . Ecco ie proporzioni che 
ne^ ha egli stesso dedotte, esìnresse per numeri 
della pid facile comparazione • 
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SALI HlUTXj. • 4,1 * 

loo d'aiféU del , s^y 27 dì addo acriferico 
panm secamo bmh \ 39 , 25 ài acido nitrico 
» preso per forca i 39 , 93 di acido muriatico 
satura:^ione . Us > 7J di acido acetoso. 

Hawi in questi numeri una progressione in«> 
Versa a quella di Bergman , e corrispondente 
piuttosto a quella, d^ .Sig. Kirwan , per' le basi 
* eh' egli non suppone unirsi agli acidi in quanti* 
ti eguali. Questa progressione è ci<mnonpertanto 
« poco cOttsMerabile, che io non avrei rilevato 
questa circostanza , se V Autore medesimo non 
»e avesse dimostrata la sua sorpresa. „ Ho no* 
„ tato ( die' egli ) in queste osservazioni un- 
fatto , che mi parve meritare gualche at- 
jf tenzione, cioè, che il sale di tartaro nella sua 
^ saturazione ha ritenuto dall' aceto distillato un 
^, ottanrO'di più di . sale acido , che non ritenne 
dagli spiriti acidi minerali „ . Questa riflessio- 
ne potrebbe hx pensare che Homberg avesse u- 
sata una grahd' esattezza nel verificare un feno- 
meno che gli pareva allontanarsi dair ordine na- 
turale, ma non si vede ch' egU ^a cercato di 
confermarlo in un' olu^ maniera , o che abb4a ri- 
petuta r operazione per iscoprime la. causa. Del 
lesto , la Chimica non era allora abbastanza a- 
^anwta^ perch' ^tó potesse dare un* analisi esat- 
ta dei sali: il Sig. Kirwan i^tesso ha osservato 
che-1 acido muriatico di Homberg era si impu- 
ro , che discioglieva l' oro ; che Homberg non fa- 
ceva caso deir acqua di cri&talliazazione , e che 
le proporzioni di composizione dello stesso era- 
f * - f • fi tan da suoi propri risultati , 
eh egh sgreàte tenMo a Cf edere Hmberg avesse 
inteso per peso primitivo dell'alcali di tartaro, quel^ 
io delM pmrte alcalina pura privata .della sua aria 
fissa, e ch'esso avesse /afta questa distinzime. 

' O z ^ Per 
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ti% Conoide RAZio»<x tux ^Ai^czpj 

Per conyfaicersi' del • commio , - bastà eoMldt- 
rare le differente enorma che si tro^nno m 14 

quantità di acido di Hombetg e quelle date da 

. Bergman e dal Sig. Weiizel, per una stessa dosa 
di base; il che non può accadere se non se per- 
che questi ultimi hanno realmente fatta sottra- 
tkàe dell'acido gaxoso cooieauto oeirakaii dfi| 



tartaro seccx>. 



Rigoatdo a Flmmff , che teoM conoscere le 
speriense d'Homberg y intraprese presso a poco 

lo stesso lavoro , 50 anni dopo , io non penso 
che il Sig. Kirvvan ne jpossa trarre ma^ior vaii« 
taggioi 

Plummer avendo saturato 9^0 grani di dcdi 
Mmporm2ù ( carbonato di potassa ) con gli aci- 
di solforico, nitrico e* muriatico , trovò, dopo I4 
disseccazione der {irodotti > 981 grani di sdi&to 
di i>otassa y 1200 di nitrato e to8o di mtiriato 
di potassa, e riguardò parimente come vero aci- 
do la materia che formava questi accrescimenti 
di peso ( Saggi di Fisica della Soc. d' Edimbur- 
go, tom. I. p, J23 deirediz. ) ; ciocché, per 
xoo di questo alcali , dà le guantiti di questi 
tre acidi : , 251 : sf : ii , 25 • Io lum ho bi^ 
sogno di &r osservare che questi numeri smen- 
tiscono assolutamente l'eguaglianza supposta dal 
^ig. Kirvvan, 

• Questi si approssimano veramente alia pro- 
gressione ammessa da quest'ultimo per Je quan-» 
tità di acido che prendono la soda', 'l'ammonia- 
ca, ec. attesoché gli acidi nitrico • muriatico vi 
•sono in- maggiore quantità cheTaoMo solforico; 
ma nello stesso tempo la dose dell* acido nitrico 
eccede più del doppio quella dell' acido solfori- 
co; il ch'c tutto in favore delle osservazioni di 
Bergman contro quelle dd Sig. Kirvvan • Si può . 

dire 

> 

• V ■ • . 
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Qh*€glt mente prova, nèf per? r eguagiiaiiza ^ 
iiè*per VxOUL o V^^^ «^Ue progreesìom , poiché 

i suoi numeri non ne seguono veramente aJcu* 
»a. Aggiungiamo , che il suo oggetto in questi 
saggi era meno di scoprire le proporzioni di 
composizione dei sali , che di dimostrare , che gli 
addi poterselo passare ik una liaae air altra, sen*» 
sift prav^M^e ahfraBioDft , e die qninéì -es» Wi 
fùsBomo msfksatm la medesiiiui fidofiia eoilie se 
jmssero avuto un fine piò diretto . ' 

Finalmente , il Sig. Wen:^el ha trovato che in 
I40 granì dì solfato di potassa calcinato , vi e- 
rano 131,4 di alcali e 108,^ di acido; che iii 
It^o di nitrato di potassa fuso , vi erano zi),f 
4ì alcali', e 114 di acido; che in- 240.111 mtiriato 
di potassa decrephatù { cakinaitò ) vi «!rai)o 1)5 ^ 
)7 di ideali y e 84^$; di acido 9 Cloe, che le 
Quantità di questi tre acidi Mutati per 100 di 
potassa erano, come le ho precedentemente in-*- 
dicate : 82,(^3 : 107,8 : 54,46"* Le relazioni trat- 
te dalie sperienze delio stesso Autore sopra la 
saturazióne di ioo di soda sono : : i2»ìfS^ i 166$. 

Ho già fatto Tedercy che se 'Questi risultati 
non seguivano esattamenaie la progresisione dccire* 
Si^te indicata da Bergman, dall*'acido più forte 

all'acido piii debole, essendo la quantità di aci- 
do nitrico circa un quarto più grande di quello 
che dovrebb* essere in questo principio , essi si 
allontanavano molto più dai dati del Sìg. Kirvvan^ 
ch'era ancbe prc^babile che il Sig. Wenzel si fos^ 
se piuttcet<» ìiigsainato «eUe dosi dei niuati , che 
ili quéUe dei solfati ^ e dei nmiiati/ attesa 
difficoltà di portare i primi allo stesso punto di 
disseccazione senza distruggere una porzione deil' 
acido. 

^ O 5 V 



E' ret& che il Sig. Velizel valau egnaltneifte 

la quantità di acido acetoso , privm ii tutta . 
V acqua y necessaria alla satnTazione dei due alca- 
li fissi , ad una proporzione superiore a queIJa 
eh' egli assegna per V acido muriatico : il che si 
trova d* aocoido coir osservazione già riportau 
da Homberg, e pefdò aiicho pià capace di £ure 
impresrioiie ; ma, fino a nuovo esame , io non 
veggo altra conseguenza da trarne,' se non se-cfae 
hawi qui qualche circostanza particolare che pui 
aver imposto a questi due Chimici . L' acetito di 
potassa non c una combinazione saJina abJbastan- » 
za perfetta per servire a fondare una regola ge-^ 
nerale ; ^i sa ch'egli è deliqiiescentey e die fa 
verde lo scilot)po violato • Se queste proprietà 
annunciano piuttosto un eccesso di base che un 
eccesso di acido , non e forse questa una nuova 
ragione di sospendere il proprio giudizio sopra 
un fatto che non ne diverrebbe che più straor- 
dinario^ 

In somma, le sperienze del Sig. Wenzel non 
provano in verun modo che i tre acidi mineraii ' 
si saturino con una quantità eguale di potassa , 
ne servono quindi a confermare quelle del Sig. 

Kirvvan sopra la composizione dei sali, o sopra - 
le proporzioni di acido reale. 

SfcrioKi^ sesta. • ' 

Il mescuglio dei sali neutri offirì un ulti- 
mo mezzo parimente diretto , e ferse ancora 

• più sicuro , per decidere la quiiitione -fiuscitata 
dal ^^lebre Accademico di Londra, perciocché 
s*egli è vero che i tre acidi minerali abbiano 
un'eguale affinità colla potassa, e che V affinità 
dei due primi sia -eguale colla so<la , i rUBltati 

di 
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ìU questi mescagli ovrerd i fenomeni cV essi pre* 
sentano , debbono corrispondere esattamente al 
calcolo di tutte le forze cospiranti , secondo que- 
sta eguaglianza supposta; e se ciò non accade 
costantemente , la supposizione non si può am- 
mettere. Il calorico che somministrò-, come ab- 
^ biamo veduto , al Sig. Kir^jran una spiegazione 
sp^osa della composizione del sìq1£uo di potasi 
sa per ìmq^zo dell'acido nitrico , malgrado Te- 
gaagliàhza di attrazione , non potreUie essere ^i 
impiegata collo stesso vantaggio; questo Fisico 
. - riconosce che gli acidi non abbandonano il calo- 
rico , se non quando si uniscono agli alcali ed 
in forza di questa unione: nel caso particolare, 
acidi sono portati nel mescuglid già combi- 
nati, ed il calorico reso libero non può mettere 
ili giòco nuove i^nifà^ quindi non osservasi in \ 
questi meScogli alcun cangiamento sensibile di 
temperatura. Posti questi principi, consultiamo 
la sperienza . * • ■ 

Ho disciolto separatamente nell' acqua distilla- 
ta loo grani di solfato di soda e 48 grani di ni- 
trato di potassa. Mi sono assicurato coi reattivi 
più sensibili, che questi due sali erano perfetta-' 
mente neutri. Ho. fatto il mescnglio dei due li* 
quori; l'ho fatto svaporare a<1 un calore di 
gradi, finche vi si scorse una leggiera pellicola , 
ed ho in seguito abbandonata la cristallizzazione 
ad una svaporazione spontanea all'aria libera. ^ 

.Queste proporzioni erano combinate, secondo 
le valutazioni del Sig. Kirvvan , in modo che si 
trovasse, nel mescirg^o la ^antità di potassa ne- 
cessaria alla saturazione di ttitto l'acido solfori-, 
co reale contenuto nei 100 grani di solfato di 
soda . In fatti , 48 grani dì nitrato di potassa ten- 
gono, secondo. lui, 30,71 di potassa, e ne abbir 

04 ' so- 
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^ Segnano '30,58 per saturare completamente li 
ì$ft^ dì acido solforico reale che esistono nei 
too di solcato di sòda crìstaOiuata • In questa 

maniera doveva restare , in caso di cambio di 
base tra i due sali, 1,77 di acido nitrico libe- 
ro ; perciocché li 21,87 ^^^^ contenuti nel 
sol&to, non avrebbero potuto prendere che il, 
57 dei 14)^4 g;rani di nitro • Questo fenomeno 
d' una porzione di acidò resa libera pel sem«> 
plice mescogliò di due sali neutri, era ben atto 
ad eccitare la mia curiosità/ inoA' solamente per 
Je sue conseguenze sul sistema ch'io essimìno ^ 
mi ancora pe* lumi che poteva spargere sulla 
teoria delle affinità per concorso. 

Io ho preparate^ però, sotto le medesime vi« 
ste, due dissoluzioni, l'una di 100 grani di ni^ 
•tratò di soda, T altra di 5^ grani di solfato di 
potassa • Queste proponiimi erano egualmente 
combinate, in modo che li 30 grani di acido ni- 
trico potessero essere saturati per mezzo dei 6^ 
di potassa contenuti nel solfato ; ed in questo 
caso, doveva restare, in* vece di acido ìÙteio , 
6,i grani di soda libera : impeidocchè li X7,$7 
di acido solfòrico reale non potevano prendine 
che 45,38 dei 52,18 di soda contenuti nel nitra^ 
to di* soda. Questi sali erano stati provati , come 
i primi , coi reattivi , e non ne aveano alterati 
i colori. Queste due dissoluzioni sono state me- 
scolate a éeddo, come le precedenti, ed il li" 
quott trattato nella stessa maniera colla svapo* 
razione.. 

Nessuno di questi mescugli ha manifestato 
colle carte reattive ( colorate } la presenza d'un 
acido o d' un alcali libero . 

I Termometri immersi in questi liquori non 

banno provata alcuna variazione aensibilef 

. Il 
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ti primo mestugUo ha prodotto itta unione, di 

cristalli , di cui parte era del nitrato di potassa, 
in prismi d'una mediocre grossezzia, ma lun- 
ghissimi ^ parte in cristalli più corti, brillantissi- 
mf , che sembravano sol£atq di potassa , ma che 
bollivano sopra i carboni in vece di decrepitare ^ 
e che 1* efBoresc^snza non tardò a stabilire veri 
cristalli di solfato di soda . Non vi era stau 
dunque decomposizione. 

Il secondo miscuglio ha data una quantità assai 
considerabile di cristalli di nitrato di potassa , 
in spììÌQ fine, ed una crosta salina formata per 
la maggior parte di solfato di soda , che bolliva 
sopra i carboni ardenti / e che alla lunga si é 
csoperto di efflorescenza • E però eravi stato camr 

bio di basi* * 

S\ applichino ota a qtieste due sperienze i 
numeri del Sig. Kirwan , o tutti gli altri ch' es- 
primano eguaglianza di acuità dei due acidi coi 
due alcali ; e ai vedrà che non possono conci- 
liarsi coi risultati • 11 simbolo s^ue^u venderà 
ifuesia conseguenza pià sensibile « 



lìt CoNstOElULZiom sm pjtt^^cip/ 

o^pplica:^l(me dei numeri dH Sig. Kirvzmt. ai fen^ 
meni che presenta U metcn^io del solfatQ di 

potassa e del nitrato di s$da. 



''Potassa 



Solfato 

di ^ 11% 
•^potassa 



6z 



Acido 

^solforico 



+ 

j8o 



nitrico 

' ! Nitrato 
i6i) 380 > di 

soda 

Soda 



Essendo la somma delle forze i^ettenti egua«* 
le a quella delie forze quiescenti , non hawi ra« 

gione perche alcuna delle parti componenti sia 
scacciata , anzi questi sali clebbbono restare com* 
erano avanti il mescuglio. Questa verità, che il 
Sig* Kixvran ha egli medesimo pTosta per princi- 
pio f si dimostra coU' applicazione degli stessi 
numeri alla sperienza inversa / voglio dire col 
mescuglio del solato di soda e del nitrato di 
potassa; imperciocché il simbolo di quest'altro 
caso non c che la trasposizione dei nomi delle 
sostanze e delle cifere; esso presenta ancora l'e- 
quilibrio delle forze cospiranti^ e sarebibe impos- 
sibile chO' i due effetti contrari fossero prodotti 
in circostanze .assolutamente siglili per la natu- 
ra ed intensità delle potenze • ^ 

I numeri perciò del Sig. Kirwan non si ac- 
cordano coir osservazione ^ e fli d' uopo ben os- 
servare , che coir applicazione clìe io ne feci , 
non solamente s' indica la necessità di cangiare 
alcuni rapporti, di elevare o di abb^sare qiial^ 

^ che 
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che potenza tra due dati estremi , perchè con- 
vengono a più fenomeni , come io consigliai per 
perfezionare la mia Tajjola deJl' espressioni nu- 
meriche delle a^nitày ma si prova inoltre difet- 
toso il principio stresso del Sig. Kir^orin^ poiché, 
quando ^ sostituisse espressioni indeterminate 
o algebraiche lu • valori aritmetici , jricadreUbe ' 
sempre* necessariamente nel ptinto di e^ilibrio, 
attaccandovi Ja condizione della eguaglianza d'at- 
trazione dei due acidi con ciascuna delle due 
basi . 

I Chimici avrebbero durata fatica a credere , 
idami anni sono» che il soli&to di potassa po- 
tesse essere decomposto per mezzo del nitrato 
di soda: ma ^esto gioco delle doppie affimfànon 
deve più sorprendere dopo gli esempi die ne ho 
dati nella prima Sessione di questo paragrafo . 
Dacché formai il piano delle due sperienze che 
ho descritte , ne costrussi i simboli secondo la 
favola di espressioni numeriche che ho propo- 
ste ( pag. 87 ) ; essi tni annunziarono non-de- 
composi^ione' nelFuno dei casi in cui meno • io 
poteva att^ideria ; e conseguentememe decom- 
posizione ""nel caso opposto « Basterà il riferire 
ijm l'ultimo. 



Cam^ 



1 
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Cmbià idk-hisi tra il solfuro di fmsia e'i li» 

trato di soda^ per via ttmida. - 



Nitrato di potassa. 



( Potassa' 

Solfato 

di. < 6t 
^potassa I 
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solforico 
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Solfato di soda. 



t 



Questo eccesso delle forze divellenti fu dimfi-» 
strato da quanto avvenne nelle due sperienzé , 
^ ìq ebbi la soddisfazione di vedere confermar^ 
si ancona in. questa, circostanza ^iò che. dissi pre-^ 
oedentemenie, che, stabiliti una volta questi xap^ 
porti secondo un certo, numero di dati 9 si ap^ 
pUcherebbero a molti altri casi non per andid 
osservati, e potrebbero servire a prevenirli. 

Resta però un punto da dilucidarsi. Rammeit* 
tiamo, che ordinandosi qu-esta sperienza secondo 
le proporzioni di composiz.ione dei sali indicati 
dal Sig. Kirwan, dovea trovarsi dopo il cambio 
una porzione .di soda libera ; guest a porzione 
sarebbe stata un po' meno considerabile , ma pe- 
rò abbastanza sensibile , quando si apprezzasse 
secondo le proporzioni determinate da Bergman: 
impjsroccliè li 45^ ^raiii di potassa, contenuti nei 

96 
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f6 di Solfato di potassa , non avrebbero potuto • 
pieildere che 55 dei 4^ grani di acido nitrico 
coUteimio nei reo di nitrato di soda ^ li 38,8^ 
di acido lolforìGo sarebbero, stati saturati da tif 
z I dei i^ di loda eiistenti sei nmcuglio ; e sio 
come li 10 grani di acido nitrico restanti non 
avrebbero avuto bisogno , per la' loro saturazio** 
ne, che di 7,1 orrani di soda, ve ne sarebbero 
alati 1,30 di non combinati . Si può dunque far 
, <{aéata riòeica: perché il liquore non ha dato il 
mencimo segno della presenta di ^esto alcali 

libero* _ 
Convengono ' che q[iiesto aareisbé UH fiirtisrimo 

argomento in favore dell* opinione del Sig. Kir* 
wan , sopra la saturazione della potassa e della 
soda per mezzo di dosi eguali dei due acidi , s% 
i fatti non resistessero altronde a questa opinio- 
ne , e se non vi fosse altra Sùluaione di questa 
difficoltà y poiché 9 fuori di questa ipotesi , sareb- 
ìje impossibile che pen vi fosse eec^sso d^' uno 
•dei quattro principi tra cui sx £1 il cambio. Mn 
noi abbiamo veduto , che questo r,istenia "non e»a * 
conciliabile colla decomposizione reciproca, e non " 
mi pare difficile il render ragione della perseve- 
ranza del mescuglio nello stato neutro , malgrado 
questa decomposizione^ basta perciò il conside^ 
rare che noti- è qui una sola i^jmiti s^ferkm che 
lavi ad uù sale ii suo addo o la sua basej che 
* la potenza divèllente non è che il risultato di va» 
rie forze che concorrono ^ che cessando questo 
concorso , le affinità semplici divengono nuova- 
mente efficaci j e che il concorso cessa realmen- 
te quando la base abbandon<ua da uno degli a- 
cidi, o r acido separato da »qa delle basi non 
trovi più da formare un'altra miione. Si è pari- 
menti osservato > che ^este decomposizioni i^on 

era- . 

^ • . ■ ■ ' 
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* èrano mai cpmplete, e che restava sempre una 
porzione di ciascuno dei due primi sali, in qua- 
Junque proporzione si fosse fatto il mescuglio . . 

Noi possiamo ora . concludere , che il metodo 
del Sig. Kirxru non è fondato sopra prmiptf più 
certi ché i trte altri che ho esamiaati che non 
se* né conosce ancora alcuno die si possa segui-» 
re con fiducia , ed applicare a tutti i casi di 4/- 
finità y per dedurne valori esatti di questa po- 
tenza; e che finora noi non abbiamo avuto gui- 
de più certe in queste ricerche , che l'osserva- 
zione delle affinità semplici o delie precipitaziolù 
delle sostaniie 1-una per T altra, e là rettifica- 
tone dei ra^pporti ch'esse indicano pex la loro 
Applicazi<me * a . fenooieni più composti ; come 
ftìssi nella prima Sessione di questo paragrafo , 
quando proposi una Tavola di espressioni nume- 
riche delle affinità , formata sopra questo piano , 

Questo però non sarà il solo frutto che- npi 
Raccoglieremo da questa li^a discussione: io ho 
già iatta menzione di q[uesto priitcìpio , che l'il- 
lustre Bei^man ci ha dato egli medesimo sotu> 
il nome di paradosso cbimicùi che fide era gene- 
ralmente la natura dei sali semplici , che quanto 
pili erano forti , tanto meno esigevano per U loro 
satiira:^ionc . Se questo principio e vero, mi sem- 
bra meritare la maggior attenùone^ come quello 
-che può oSerire una nuova base ai calcoli delle 
affinità f non solamente per l'intimo Jegame e. 
necessario deHe cause deUa - saturazione con quel- 
le della combinazione, ma ancora pei rapporti 
naturali eh' egli indica nelle 'differenze delle 
quantità . Si avrebbe difficoltà a comprendere , 
che questi due fenomeni potessero essere indi- 
pendenti l'uno daU' altro I e seguirQ un cammi* 
no irregolare. ^ 

Oti\ . 
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- Ora noi abbìa&io già nn numero abbastanza 
grande di osservazioni che confermano questo 
principio ; u per dir meglio , dopo Homberg e 
Pliunmer-^ che primi hanno pubblicato dei saggi 
sopra questo j^ggQtto, fino al. Sig. Kiman die 
vi. tòma per una via differente,* la mag^or^par^ 
te dei tentativi che sono stali fijitti dai X3nnuci 
per determinare le proporzioni delle parti co- 
stitutive dei sali, tendono a stabilire questa ge- 
neralità, e le sperienze inoltre, che sembrano si 
opposte sopra altri punti, si riuniscono o alme- 
JOO si ravvicinano sensibilmente sopra questo.. 

. Benché Eergman abbia dato a questo principio 
il aomejdi paradosso, ^li non la ha meno cré- 
duto capace di dimostras&ion^ : eccò il metodo 
ch'egJi ha Indicato ( OpHse. Disfertaz* I, S- 8 ). 

„ Siano due bocce, una delle quali più gran» 
„ de contenente un peso determinato di alcali 

disciolto nell'acqua, pesi , compresavi la dis- 
,y .soluzione e 'i turacelo , come A ^ l'altra più 
yj piccola piena d*un acido qualunque, abbiami 

peso B . Si versi nella, boccia grande una por- 

(uone dell'acido della plocòla, e si turi tosto 
». leggermente l'una e 1* altra; allorché V efferve-» 
9, scenza avrà cessato, si Versi di nuovo dell* aci- 
5, do, avendosi sempre cura di chiudere imman- 
„ tinente la boccia , e si continui così fino a sa- 

turazione. Supponiamo che 'dopo ciò il peso 

della prima sìa^, e gnella della secondai b, 
f, egli è certo, che B— — b essaido stata versata 
,9 n^lla boccia grande , la pordita 4ella piccola 
„ dovrebbe corrispondere a ciò che l'altra haac- 

quistato o B — ► b==a A ; ora ciò appun- 

„ to non avviene, quandq non s'impieghi un al-, 
^ cali perfettamente caustico; altrimenti, si tro- 
» va sempre b maggiore che a — A, e la 

• dif. 
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differenza B - b a A, indica il peso 

^ deir aria fissa che si c sprigionata • Fa d' uopa 
91 che l'effemscenza si faccia lentameate ^ sa»* 

za accresciitiento di calore^ e che la boccia 
„ sia d* una grandezza conveitefite , ^affine di 
„ evitare che non sorta un pòco di vapore 
„ umido coil'aria fissa, il che trarrebbe in er- 
^ Tore . 

^ Se si svapora poi fino a siccità la dissolo- 
^ zione contentata nella boccia* grande , e se si 
„ calcina dotoemente il residuo per levare Tao- 
„ qua di cristftHizzézione e l'acido sopraMboB» ' 
„ dame che vi si può trorare, si riconosce dall'' 
„ accrescimento del peso noto dell' alcali e dell' 
„ aria fissa che si è sprigionata , quale sia la 
,j quantità di acido necessario alla saturazione 
. ^ deli' alcali privato di acqua e di gas acido . Si 

trova con questo metodo: Che roo parti 4i 

» alcali vegetabile* puro 

' • • 

j, higpnù « • « • • 7ÌtS di acido solforico 

^4 di acido nitrico 
51,) di acido muriatico 
• * 41 di acido carbonico. 

^ Cihe xoo parti di alcali minerale puro 

» WgW • • • < «i?? di acido solforico 

di acido nitrico 
. i2| di acido muriatica 
80.. di acido carbonico. 

' „ Gq che noi abbiamo detto degli akalì , 
ha egualmente luogo per gli acidi privati 
della loro acq.ua sovrabbondante j così, per 
^ esempio ; 

100 parti di acido solforico 

^ 1 



• 
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COJTITUriVI DEI SALI NIUTB.I X^J 

i esigmiù • « . • •ii7>J d'alcali vegetale pmo . 

S6,$ d'alcali minerale puro 
42 d'alcali volatile puro^ 

Osservandosi do che F Autore ha riportato ia 
neguito della stessa dissertazione^ e altrove , sor 
pra lo stesso soggetto , si trova ancora ; 

Che 100 parti di acido muriatica 

esìgona • f • • • ip4 di* potassa 

78 di soda 
40 d' allum^e. 

Vi sono ora tre cose da considerarsi in queste 
projporzioni . 

La prima, che una base più debole prende pià 
dello stessa acida che una base piii forte. Homberg 
* « Plummer non hanno portato fino colà le loro 
q^rienze ; e quelle de' Signori Wenzel. e Kirwaa 
si uniscono a quelle di Bergman per istabilire 
questo principio. In fatti, secondo il Sig. Wen- 
zel , 100 (\ì potassa non prendono , per Ja loro 
saturazione\che 82 d'acido solforico, 107 di aci- 
do nitrico, 54 di acido muriatico , laddove 100 
di soda esigono 12 f del primo, i$6 del secondo, 
e 83 d^l t^rzo. 

Risulta parimente dalle osservazioni del Sifi:« 
Kir'van che 100 di potassa non prendono che 
46", 5 di ciascuno dei tre acidi minerali, mentre 
100 dì soda prendono 60 dei due primi e 6^ di 
acido muriatico; mentre 100 di ammoniaca non 
sono saturati die per in di acido solforico, ixf 
di acido nitrico e di acido muriatico Il 
QOimsnso di questi tre grandi Chimici sopra que* 
sto punto seml^ra dover mettere d*ora in poi 
questa proposizione fuori di dubbio . 

La seconda conseguenza da trarsi da questi 
iùtU, è che le quantità di basi necessarie alla sa- 
Tom. III. P ti^ 
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tura:^one à'm acido ^ sono in ragione dircttu dèlU 
loro n^nità con quest* acido ^ ovvero, ch'c la stes- 
sa cosa , che ji» acido prende tanto pià d'una basò 
per la sua satHra:^ione, quanto ha pii di agmità con , 
essa . lo non veggo più motivo di dubitare di 
questo secpndo principio: Homberg e Plummer 
niente haiino detto di contrario. Secondo le os^ 
servazioni del Sig. Wenz.el, la potassa, la soda, 
1* ammoniaca e la magnesia sono esattamente col^ 
locate nella serie eh* egli indica, poiché le quan- 
tità di queste quattro basi per loo di acjdo solr- 
forico sono : : 120,8 : 79,i<^ ' 7^ • 51' propor- 
zione, ch'egli stabilisce per l'allumine, si allon- 
tana veramente da questa progressione e supera 
anche la quantità di potassa , poiché la porta a 
tz8j7, ma esaminandosi i metodi da lui tenuti 
e le difficoltà da lui provate in quest'analisi, si 
scuopre facilmente un gran numero di circostan* 
ze j che possono servire a render ragione di que^ 
sta eccezione . 

Il Sig. Wenzel diòe di aver saturato 240 gra-' 
ni di acido solforico con iSo grani di àUumine 
precipitata dall' allume per mezzo dell* alcali e 
semplicemente seccata all'aria, il che tìonAaielj- 
be già che un rapporto di'ioo aiid. Egli è evi- 
dente, che questo rapportò debba essere ancora 
considerabilnìcnie diminuito , tanto sottraendosi 
la porzione di acqua che teneva necessariamente 
r allumine in questo stato, come questo Chimi- 
co conviene altrove che 140 grani di questa ter- 
ra secca si sono ridotti a per una forte cal- 
cinazione di due oire ; quanto tenendosi conto 
dell' acido carbonico che 1' Autore non vi am- 
mette, ch'io vi ho riconosciuto egualmente che 
i Sig. Bergman e Kir>»ran , e che quest' ultimo 

assicura essere ancora dì un z6 per centO; dopo 

che 

s 

■ • ■ \ . 

Digiti^ed by Google 



« 



CttTYTUTXVX BIX &ALX 'fluiti'? a&7 

che r allumine si è tenuta rossa al fuoco per una 
mezz'ora. 11 Sig. WenzeI conviene finalmente , 
che l'allume non può essere cristallizzato che 
col £ivoTe di un'addizione di potassa, echecpie-! 
sto sale spìnto ad una forte calcinazione , titie^ 
ne pochissimo del suo addo. Ecco senza dub^ 
bio troppi ostacoli uniti che non possono se non 
se rendere incerti i risultati. 

La valutazione di Bergman per la porzione 
«di allumine è di 47,8,' e per conseguenza molto 
inferiore a gueiia del Sig. Wenzel 5 ciò non per- 
tanto essa supera ancora di un ottavo quella deli' 
immoiiiaca, e questo basterebbe per turbare V 
ordine, se noiì si avessero ancora bastanti moti- 
vi di non riguardare questo rapporto come ìtre^ 
vocabilmente fissato . 

Riguardo alle altre basi terrose, se si eccet- 
tua la barite, per la quale Bergman indica 6^6 
per 100 di acido solforico e 324,1^ per ioo 
di acido muriatico , il che eccede in effetto di 
molto le proporzioni delle altre basi^ ed annun-^^ 
%isrT affinità sttperìare di questa ^ le osservazioni 
di Bergman e del Sig. WenTTel non sono più sì 
bene d'accordo nè tra loro, ne col principio. Il 
primo fissa a 57,5 la proporzione di magnesia 
per r acido solforico, il cho la porrebbe avanti 
l'ammoniaca, che la precede probabilmente neli' 
ordine delle affinici egli porta» a 8^,17 la pro^ 
porzióne di questa baie per too di acido mu- 
rìatico> il che gli dareMbe il vantaggio' anche so«. 
pra la soda: al contrario , le quantità determi- 
nate dai Sig. Wenzel serbano l'ordine analogo al 
nostro principio, per l'uno e l'altro acido. 

La proporzione di calce nel solfato calcareo 
è, secondo Bergman , di dp^S per 100 di aci- 
do, cioè, quello ch'essa dev'essere per indicare 

p 1 un' 
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un'affinità superiore a quella dell' ammoniaca ^ 1^ 
^lutazione del Sig. Wenzel non è che ài ój^^i ^ i 
la differenza è poco considerabile^ ma bastereb* 
be nulladimeno per pervertire V ordine naturale 
dell'ammoniaca, secondo tutti i suoi rapporti. 
Io non credo dover arrestarmi alle osservazioni 
di questi due Chimici sopra la proporzione di 
calce relativamente all'acido muriatico j il primo 
la determina a 1^19 y e per conseguenza molto * 
al di sopra delift quantità di scylaj e il Sig. Vem 
zel a 9^,5, cioè , anche al di sotto delk quan^ | 
tità d'ammoniaca: si lontani risultati jfon pos^ 
sono servire che a far conoscere quanto sia dif^ 
ficile di avere il muriato calcareo ad un punto 
in cui non contenga più acqua senza aver per- 
dutto del . suo acido , ed in cui conservì tutto il 
suo acido senza ritenere nello stesso fempo una 
porzione di acqua. ' 

Tra tutte le sperienze, che mi sono note s(h 
pra questa materia, non vi sono che quelle del 
Sig. Kirwan che meglio si accordino con questo 
principio, e che ci conducano più direttamente 
ed in una maniera più uniforme ; basta il dare 
un'occhiata sopra la Tavola delle quantità di ba<« 
si che richiedono 100 grani di ciascuno degliaci* 
di minerali (f^edi fui id/iietro pag, 178 ) .per ri- 
conoscere che queste quantità decrescono in ef- 
fetto come le loro affinità cogli acidi . Le dosi di 
potassa, di soda, di calce d'ammoniaca, di ma- 
gnesia e di allumine rapporto all' acido solforico , 
- corrispondono ai numen seguenti : 2 r 5 : 1^5 ; i io : 
90 : 80 : 7f }.lo sterni è cogli altri due acidi. 

Il terzo principio da raccorre da queste os? 
servazioni, è che le quantità di addo che pfmi^ 
no le medesime basi ^ sono come le poten:^e di que^ 
Sii due acidi ordine delle affinità^ ossia 

base 
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iasé pendè tmto pià i'm mdo^ quanto egli è pik 
forte. • 

Le sperienzè d' Hmberg sono molto lontane 
dal confermare questa conclusione ; esse indicano 
una progressione inversa pei tre acidi minerali, 
ed anche per l'acido acetoso ^ poiché, seconda 
lui f loo di gxiest'^ultimò acido puro o reale non 
prenderebbero che 152 di potassa , è ne fiure]>* 
fcero d'uopo i66,ì% di quéstd base per saturare 
perfettamente 100 di acido solforico: ma io ho 
sufficientemente espósto le ragioni che non per- 
mettono di prestare molta fiducia a questi ri-* 
sultati • 

Se ci arrestiamo alle propomoni determinate 
da.ftoMrr per gli acidi nitrico *e muriatico, es* 
se sono d*atcordo colla regola di Bèrgman; se 
prendiamo le sue valntaiioiii pei rapporti 4i 

quantità dell'acido solforico cogli altri due aci- 
di minerali, esse mostrano difettosa questa re- 
gola: quindi le sue osservazioni si dividono sopra 
la questione, '6 noii possono deciderla. 
• Qui Je sperienzè del Sig. Kirwm resistono as- 
solutamente al principio stabilito ; sono esse as*- 
lùd numerose e talmente tmivòche) che io sono 
costretto a^ confessare , che non hawi speranza 
di poterle avvicinare a quelle di Bergman , per 
quanti accidenti si vogliano supporre nelle ma- 
nipolazioni , per quante cause di anomalia si 
possano immaginare . Se ne giudicherà dal ri- 
etretto sdente delle quantità di acidi che di il 
calcolo, giusta le sue Tatole^ per la calce , per 
rànunoniaca, per la magnesia e per T allumine-. 

10 l^)n parlo dei due alcali fissi: si vide, ch'egli 

11 supponeva saturati da quantità eguali dei tre aci- 
di minerali; il èhe esclude tanto la progressione 
Mescente , ^anio 1» progressione decrescente • 

p 3 lOO 
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* 

di acido solforico 

di apido nitrico 

di acido murìaftico. 

di acido solforico 
di acido nitrico 
di acido muriatico* 

di addo solforìoo 
di acido nitrico 
di acido nmiìatico. 

di acido solforico 
di acido nitrico 
di acido muriatico* 

Sarebbe difficile 1' immaginare come im Cliit 
mico si esatto qual è il Sig. Kirvan, aUbia po- 
tuto allontanarsi tanto e sopra tanti fatti , da 

ciò che fu veduto e descritto dai Signori Wen- 
zel e Bergman , se non avesse egli medesimo an- 
nunziato che queste proporaùoni erano determi- 
nate conseguentemente alle sue valutazioni dalle 
quantità di acido xeale^ di là viene senza dub- 
bio ^esta uniformità di risultati , quésta rego- 
larità di progressione, che non si ritrova sì co-^ 
$tantemente nelle psservazioni dei due Chimici 
che ho nominati, e che si sono limitati a giu- 
dicare queste proporaùoni dai pesi , senz' ammet- 
tere nei loro calcoli valori dedotti da principi 
ipotetici. Dopo l'esame che ho fiuto di qne$ti 
principi, che servono. di fondamento al tse^odo 



100 di calce pu- [* 5)0,9 

ra prendono per j 

loro saturazione, < 104, 16 

ssecondo Sig. j • 

100 d* ammonia- *^iit 

ca pura o cau- i j. 

stica prendono , "^,1 ^ ' ° 

^ondo lui, liiif^i 

^ di mi^e- fu; 

4ia prendonò , < iS3>3 

s^ado lui, l^i^OyS 

r 00 d* allumine f * 3 3 > 3 

prendono , secon- ^ ^55y^ 

do lui» iiSi.S 
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ijel dotto Accademico Inglese, io non credo c ho 
si possa esitare di riguarclare come una guida 
più sicura la conseguenza che ])resen!ano i feno- 
meni, sopr^ i quali il Chimico d'Upsal si è,ia- 
contratQ con quello di Freyberg, di cui non co- 
nosceva punto l'operazione. 

Ho detto che le proporzioni determinate da 
Bergman e dal Sig. Wenzel non si accordavano 
sempre colla regola che il primo ha conclusa : 
per esempio, V allumine sembrerebbe far ecce- 
^zione, imperciocché, partendosi dai rapporti di 
Bergnian; si troverebbe ch^ lop di questa terra 
non prenderebb^rQ che 2x1 di acido sqlforiqo q 
^33 di acido carbonico . Sembra eh* egli perciò 
porti troppo alta la quantità di acido carbonico 
che prende V ammoniaca , benché non ci abbia 
posti nel caso di farne la comparazione colle 
quantità degli altri acidi che questa base può 
^saturare. Si osserva il medesin^o eccesso n^lle 
proporzioni, di cui il Sig. Wenzel compone il 
carbonato ammoniacale 5 ma quando si conside- 
ra r estrema volatilità della base di questo sale, 
la circostanza , che ha prodotta !*• irregolarità di 
queste determiuazipni, non è difficile da indicar- 
si; la parte che si è dissipata , avanti la satu- 
razione per mezzo dell'acido più possente , ha 
tutto ad un tratto diminuita la somma della ba-» 
$e, ed aumentata quella dell'acido gazoso , che 
lion si stima se non se per la perdita di peso. • 

Dair altra p^rte , il Sig. Wenzel ammette il 
più delle volte nei nitrati una quantità di acido 
un po' più considerabile di quello che dovrebbe 
essere, per indicare la potenza media di quest' 
acido tra T acido solforico e l'acido muriatico ; , 
\msL io mi sono già spigato sopra le cause pro^ 
' P 4 
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babìii di queste anomalie, che sono in piccioli 
numero: egli è inutile il £itne ripetizione* 
Si è veduta là serie delle proporzioni dei qùSLU 

tre acidi solforico, nitrico, muriatico e carlx> 
nico necessarie alla saturazione della potassa e 
della soda , quale da Bergman medesimo ci fu 
data: io aveva precedentemente fatto conoscere 
(pag.i^7f€seg.)<iue\\e che ilSig.Wenzel ha deter- 
minate per questi due alcali^ basterà dunque il 
mostrare qtii l'accordo dello stesso principio coi' 
le proporzioni calcolate sopra le osservazioni di 
questi Autori per tre altre basi : questi Quadri 
termineranno di mettere il Lettore in istato di 
cogliere più facilmente V oggetto di questi av- 
vicinaìnenti e la iorza delle prove che ne li* 
sultano • 

'Rapporti delle quantità di àcidi sitati ptt h ed^ 

ce, l' ammoniaca e la magnesia , dedotte dalle os" 
servazioni di Bergman. 

f 143,75 di acido solforico 
100 di calce pa- J i34>4 di acido nitrico 
n frendimo • 70,45 di acido muriauco 

^1^8 di acid<5 carbonico. 

100 di ammo- 
niaca prendono 204>^5 ^i s^cido carbonico. . 

{-173,^7 di acido solforico 
100 di magnesia i. 159925 di acido nitrico 
pura penimi Ì 82,92 di addò muriatico 

L 55,55 di acido carbonico. 

* 

\ 
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Rapporti delle quantità di acidi sa$mm per ti 
• stesse basì dedotte dalle sperient^e del 

Sig. Wm^l. 

r 147,^74 di acido solforico 
100 di calce ^u«* 1 tf^fi^ ^ acido nitrico 
ta prendono i lo^yé di acidó inoriatiòo 

L 77yU Acido caiJboiìico« 

f 142,22 di acido solforico 

100 di ammo^ . ^^^^^^ ^. ^^j^^ ^-^^^^^^ 
niaca pura < ^^^^j di acido muriatico ' 

i^iij,9 di addo carbonico. 

rt8t,8 di acicfo solforico 

100 di magnesia • 2 57,nf di acido nitrico 
pura prendono *j 122,27 di acido muriatico 

L 77)9} acido carbonico. 

Ricorderò finalmente i saggi che mi sono prò* 
prj 9 e di cui ho Éitto menzione nella qumu 
sperienza, conie perfettamen^ concordi col prin- 
cipio di cmi 91 tratta; poiché anche valutandosi 

l'acido reale coi metodo del Sig. Kii>»-an, il cal- 
colo dà 49,75 : 33,11 : 11,05 P^^ quantità di 
acidi solforico , nitrico , e muriatico che sono 
State saturate da una c[uantità eguale di carbo- 
nato di potassa. 

Essendo io pervenuto al termine della con^ 
parazione di tante analisi, in cui alla diflSooltà 
di sviluppare i più sicuri risultati si è aggiunto 
l'imbarazzo coi^tinuo dei calcoli per indicarne i 
rapporti , più non mi resta che presentare le ve- 
rità che ne derivano , nelle più semplici e più 
proprie espreniona , si per fiune comprendere 

tut- 
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tutta r estensione, che per conservarne l'inapres-. 
sione nella inemoria. 

l^uttp ciò che si è esposto neU' ultimai parte 
di questa Sessione, può essere ripetuto in gu&t 
ste due proposizioni. 

/. Un acido PRkNDE TANTO MtNO D UNA 
BASE qUAl^USqUE , i^UANTO Pili FOS^ 

IL Un acido prende tanto pt& di 

diverse basi , quanto ha pi(/ di affi- 
aita' con esse. 

Queste proposizioni non sono che lo svilup- 
pamento del principio che Bergman cominciò il 
primo a riconoscere; si osserverà senza dubbio, 
che sotto c[ue^ta nuova forma esse non hanno 
più quel!' aria di paradosso da cui era stato egU 
medesimo colpito; T ultima specialmente sembra 
sì conforme air ordine naturate, che quasi ci me- 
ravigliamo di non esservi stati condptti da lun- 
go tempo per l'analogia. 

Io non pretendo dire, che queste proposizio- 
ni sieno ancora rigorosamente dimostrate nella 
loro generalità ; ma esse sono già sostante da 
prQbal[>ilità abbastanza forti, e colla loro appli- 
caziope potrebbero servire di guida la più fede- 
le nella ricerca delle affinità , e somministrare il 
metodo più facile ]^er verilìcarne , e forse per 
calcolarne i rapporti : questo basta per imp^ 
gnare i Chimici a non perderle di vista. Io non 
, avrò a dolermi del tempo e della fatica che ho 
consecrata nel porle ad evidena^a, se essi vi trò- 
verannQ solamente un motivo di più di tentare 
nuove sperienze, per giungere ad un* analisi esat- 
ta dei sali , il cui bisogno si fa già sentire in. 
tanie altre occasioni; iq presumo, ch'essi non si 

di- 
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^imenticheianno • di contare nel numero degli o- 
staxroli che avranno ^ vlnpere, questa i^ità di 
eccesso di cui ho tratuto nella Sessione prece- 
/dente, di cui si nioltiplictno i casi ogni di sot- 
to i miei occhi dacché sono intento a ricercar- 
ne le tracce (^) , e contro la quale fa d'uopo 
Stare in guardia, se non vogliamo esporci a con- 
fpndere il sale neutro e il iale spprassatufa^ d4 
lifiQ ^e'§uoi fiiinqpi. 



St IV 

— I - ■ , I Jlg 

( at ) lì Sig. di Virly avca desiderato , per mezzo di al- 
fime sperienze, di ottenere un acetìto haritico perfettamen- 
te neutro , s' era possibile j e perciò egli lo avca sciolto 
e cristallizzato più volte , lasciando sempre sgocciolare i 
cristalli all'aria libera sopra carta senza colla; alla fine la 
dissoluzione non fece rossa più la carta turchina. Egli mi 
mandò una porzione di questo sale , e noi osservammo 
eh' egli faceva vecde sensihjlissimanielìce lo sciloppo viola- 
.to. Sarebbefi ibrse sospettato . che una combinazione' canto 
solubile potesse lì tenete un eccesso di base? Questo mi ha 
dato pccasione di esamir^are gli acetiti di potasstt , di $9dn , 
di céUt^ ili zine^ # 4^ fiomÌf^\ io li hp tutti trovati nel- 
la Sfessa cqndlzione . £' bene T avverare > chp le ^pl^- 
suoni di ^aesti sali non pfoduconp alcun cangiamento aU*iii« 
fusione del tornasole; non producono parimenti che poco p 
niente di alterazione alla carta colorata colla curcuma s ma 
quella ch'^é colorata con 'petali di malva» yi diventa ver- 
de i q[ueUa eh 'è colorata col fernambuco , vi prende una- 
tinta violacea distintissima; finalmente esse restiraiscono Ìl 
colore turchino alla carta che si è prima arrossata coli* a- 
^cto indebolito . H fluore di calce , si insolubile che il sol- 
fato di barite, fa verde, come questo , lo sciloppo viola- 
.tp per mezzo deii^ triturazione. 
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S. IV* 

bdk ammdie efpmàtì idk affiniti^ 

Do] o di TLver a parte a parte esposto i prin-r 
cipj fisici delle affinità^ le loro leggi , e la ma- 
niera di considerarle relativamente a* loro pro- 
dotti, o per dedurne i rapporti , altro non mi 
resta p6r compiere questo Articolo che il ricòr^ 
dare e presentare sotto diversi punti di vista al:* 
cune delle verità che abbiamo raccolte dalte pre» 
cedenti discussioni. 

Si chiamano anomalìe i fenomeni che si allon- 
tanano dalle leggi note, ed anomatì e apparenti quel- 
li in cui l'ordine non c turbato che pei l'inter- 
vento d' una nuova potenza ; in modc^ che la dit 
ferpnza dei prodotti è realbsima , senza che si 
possa trame alcuna induzione i sì coltro l' esi- 
stenza della causa generale > che contro Vxmì&ft'* 

miti de' suoi effetti. 

V ordine delle affinità è egli costante ? Tale è ia 
quistione che propone 1* illustre Rergman nel prin- 
cipio della sua Disseruzione sopra le attrazióni 
elettive, e por avere una certa risposta d ri- 
manda con ragione all'Opera intiera; perciocché 
non hawi ahra risposta che la soint&ione delle 
difficoltà che si presentano in certi casi , e la 
loro conciliazione con quelli che compariscono 
opposti ; ma egli non teme di assicurare che non 
ha ancora trovato caso alcuno, il quale, esami^ 
nato da presso, non possa essere ricondotto > 
quest'ordine costante. 

SareUbe ben inutile lo studiare la - natura ^ iL 
nooltiplìcare sperienze , il raccogliere laboriosa- 
mente osservazioni, se non vi fossero leggi fisse 

e in- 
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è invariabili f se non si potessero supporre 1q 
Stesse enuse ovuiiqfiie si rilevano gli i^essi effet- 
ti y se non fossimo jBerti di riprodurle a nostra 
talento colle stesse materie» e nelle stesse cir-« 

costanze; ma tutto ci lasacura contro questo 
disordine ; la natura non ha che un cammino 
uniforme nelle sue operazioni 5 e quando noi 
giudichiamo ch'essa se ne allontani, egli è per- 
chè abbiamo sostituite le nostre operàsuoni alle 
4Btie Yere leggi » o non £tcciamo ^aso che di una 
parte delle forze che concorrono • Quindi y nel 
tempo di Geoiroy, si tenera ancora per princi- 
pio , che gli alcali levassero sempre gli acidi al- 
le terre, e che le terre precipitassero sempre i 
metalli; ma dacché si rilevarono alcuni casi con- 
trari , i Chimici poco filosofi , che non avevano 
jLppreso di questa scienza che V arte delle mani- 
polazioni, non tardarono ad escludere indeiinìr* 
tamente <^pi r^ola di affinità ; la natura , se^ 
condo loro, aveva per ogni fenomeno una legge 
particolare ; bisognava bruciare queste Tavole 
sopra cui si era cominciato dal registrarne i rap- 
porti osservati, poiché eravi troppa premura di 
dedurne una o due generalità.. Chimici più sag«» 
gi si applicafonò a determinare le varie cixco- 
stanze éà queste operazioni ^ questi scoprirono 
hen presto che l'alcali, che si supponeva sempre 
jo Sfesso, era talvolta un sale medio formato da 
un acido e da una base, e che ciò che prende- 
vasi pel risulsato di una semplice attrazione e- 
lettiva, era V effetto d' un' affviità doppia o per 
concorso; così tutto entrò nell' ordine , e più 
^fermamente si stallili , che , quando erasi una 
volta ben verificato che un corpo A , per esem- 
pio, non lasciava punto il corpo B per unirsi 
Al corpo C, e che recip^pcamente l'unione del 
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Considerazioni sullé anomalie 



corpi A e C era rotta per T intervento «del cot^ 



periorità di affiniti di B $opra per rapporto 
ad A^, diveniva un principio invariabile che noa 

poteva mai e^ere smentito. 

E' dunque molto importante il conoscere ie 
cau^e particolari , che in certe occasioni modifi- 
cano gli effetti dei principi generali • Bergman 
faa indicate le sei che seguono : 

I Anomalia prodotte per la differenza di afi 
love • 

U Anomalie prodotte per doppia affinità. 
Ili Anomalie prodotte pei cangiamenti suc- 
cessivi delle sostanze; 

IV Anomalie prodotte per solubilità. 

V Anomalie prodotte per sopiaccomposi-^ 
zione. 

, VI Anomalie prodotte per V tccxsso df uno 
dei principi.. 

Siccome si possono riportare aH'una o all'al- 
tra di queste divisioni tutte le cause di anoma- 
lie apparenti che si sono scoperte finora. , an- 
che applicandosi loro una teoria un poco dif- 
ferente in alcuni punti da quella del Chimico 
Svezzese, io ne darò nello stesso onliiie la spie*^ 
gazione • ' 

I La diÉerenza di calore cangia sovente le af- 
finità. Versandosi dell'acido solforico in una dis- 
soluzione di fosfato di potassa alla temperatura 
ordinaria, questo sale è decomposto, e si forma 
solfato di potassa^ dondé segue evidentemente , 
che r acido solforico precede V acido fosforico 
nell'ordine delle affinità con questa base • .Trat- 
tandosi il mescuglio al fuoco di distillazione, il 
solfato di potassa c dal canto suo decomposto , 
il suo acido ascende , . e resta nella storta del 
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fosiaib di potassa; il che sembra indicate un or-'* 
dine tutto opposto» Ma in questo secondo caso 
hawi una nuòva potenza , cioè il calorico tou 

cui r acido solforico s'innalza in istato di vapV- 
rì, mentre 1* acido fósforico resta fisso J le cir- 
costanze non sono più le stesse , e non havvi per 
conseguenza anomalia • 

Si troveranno molti esempi analoghi nell'éspo*» 
sizione della VI le^ge di affinità y dove io ho riu-^ 
sito tutto ciò che poteva rischiarare questa ma^ 
teria^ e dove io credo aver provato^ che la con- 
dizione delJa temperatura aveva una influenza 
molto più stesa di quella che pareva supporre 
la distinzione ordinaria della vi,i secca e della 
xjia umida ^ e che questa iaiiuenza inoltre noa 
era limitata , come Bergman peiisòj ai òasi in cui 
un medesimo grado di calore aumenta in una 
proporzione inegualissìma la volatilità delle di-^ 
verse sostanze * Questo gran Chimico però fa 
un'osservazione giustissima , cioè che / corpi vo^ 
Utili sono veramente cangiati per la loro unione col- 
la materia del edere y e sotto questo punto di vi- 
sta i fencnneniy ch'essa produce, potrebbero e« 
gualmente essere riportati alla tetza causa di a- 
nomalie apparenti; ìmperdocchc poco importa ^ 
/ che questi cangiamenti sieno ordinariameitite pas- 
saggiefi, e che quasi spariscano affatto pel raf- 
freddamento, mentre non si considera la loro a- 
zione che nei limiti della loro durata. 

II L'addo solforico ha più affinità colla potas- 
sa che colla calce ; quest'è un fatto da lunga 
tempo dimostrato con esperienze dirette ^ e da 
Geoffroy riportato nella sua Tavola : non per- 
tanto > se si versa nella dissoluzione di solfato di 
potassa la dissoluzione di muriato calcareo, l'a- 
cido solforico abbandona J' alcali per uiiirsx alla 

cai- 
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calce, • si larma della selenite o soliato calca*, 
jeo. Noi non dobbiamo stupirci, se i prìnii che 
osservarono questo fenomeno , hanno pensato 
eh' esso derogasse all' ordine stabilito ; ma sap« 
piamo oggidì , che qualora vi sono più di tre so- 
stanze in attività , non e già l' affinità più possen- 
te che decida, ma la somma delle affinità che con- 
corrono a cangiare o ad conservare la composi^ 
xione attuale « Io piente ho d'aggiungere a ciò 
Che dissi in questo proposito, trattando delie 4/> 
finiti dffpn o per cmcersp , n. IV della prima Ses« 
alone di questo paragrafo: sa?el>be un chiudere 
volontariamente gli occhi alla luce , il combatte- 
re ancora, sopra questo fondamento , la costan- 
M dell'ordine delle affinità, poiché le spiegazioni 
di queste pretese eccezioni si deducono dai me-» 
desimi rapporti indicati dai casi che sembrano 
opposti . 

Le irregolarità apparenti che nascono dalle <^ 

finità per concorso , sono in grandissimo numero ; 
ma non havvi alcuna dirficoità a ricondurle alla 
legge invariabile delle affinità semplici , aiiorchc 
si abbia una piena conoscenza di tutte ie mate- 
rie 9he agiscono simultaneamente, conv& neW e- 
sempio ehe ho citato, 

E^li è tutto aitrimenti, quando non A ha che 
una conoscenza imperfetta del numero e della 
qualità di queste materie ; non si può allora che 
sospettare una quarta potenza , senza aver base 
fissa per assegnarle un valore; o si rischia di at- 
Uiboire ad una semplice attrazione elettiva fira 
tre corpi ciò , che non è se non V effetto di mol- 
te forze riunite; e come dice Rergpan, i Mae- 
stri più grandi vi si sono, spesso ingannati. De- 
vesi dunque mettere tutta la propria applicazio- 
ne a determinare primieramente co^i precisione 

cib 
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ciò che ^accedè in queste operazioni, a ricettai^ 
Te dappoi quale sia la sostanza la cui ^^ità 
nota aggiunga ciò che manca alle altre x^otenze 
per produrre i fenomeni osservati . In questa 
maniera si giungerà a far isparire le anomalie ,6 
la necessità di questa conciliazione diverrà una 
prova della presenza delie materie > che per loro 
.natura s' involano^ a' nostri * sensi • 

In tal gui&a Macgueri Bergman , Kirwan e la 
fnaggior parte dei Chimici' hai^O ' spiegato finora 
la precipitazione dell* argento rivivificato , nella 
sua dissoluzione nitrosa, per mezzo del rame in 
istato di metallo 5 mentre il rame calcinato non 
vi produce alcun cangiamento. Il flogistico, essi 
hanno detto , forma la quarta* sostanza la cui 
affaità determina la decomposizione ^ passando 
^esto principio dal rame all'argento che lo at- 
trae più fortemente , il primo di questi metalli 
si trova solo nella condizione necessaria per u- 
nirsi air acido ; e reciprocamente , la realtà di 
. questo principio si dimostra per l'influenza del- 
le sue affinità. 

Il Sig. Lavoisier 9 e quelli che s^uono con e»» 
so lui la dottrina antiflogistica, riconoscono pa~ 
jimente r impossihiiità dì conciliare tutti i fot- 
ti , senz* amméttere , in tutti i casi analoghi , la 
presenza d' un quarto corpo ; ma in vece del 
principio infiammabile, essi attribuiscono questa 
funzione all'ossigeno, principio acidificante : que- 
sta teoria soddisfa dunque egualmente alla con- 
dizione d'una dofpia a^itày ed ha inoltre il van- \ 
taggio di contrassegnare per questo quarto agen- \ 
' te un essere" meno ipotetico , che aumenta sen- ^ 
sibilmente il peso dei metalli, e che mostra ve- 
ramente in molte circostanze una maggior dispo- 

• Tom. III. Q . . si- 
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sizìmé ad unirsi con gli uni che con gU altri 
( Fedi neiriSncicL ^rU virale ) . (17) 

III Quando ufìa sostanza prova (jnalche can- 
giamento , è cosa affatto semplice eh* essa non 
conservi la medesima azione , ed il medesimo 
grado di é^itd con uno od altro corpo che le 
apparteneva avanti questo cangiamento. 

Il cangiamento I di cui qui si tratta, dev'esse- 
re ben distinto da quello che risulu dalle é^tà 
di queste sostante nel corso ordinario delle co- 
se , allorch' esse formano colla loro unione un 
composto nuovo; qui si tratta , aJ contrarlo,^ di 
quello che dà luogo ad una combinazione ina- 
spettata | o che impedisce quella che doveva prò-, 
durre il mescuglioj ed è appunto questa il caso 
au cui si fonda il sospetto d^ un' anomalia . 

L'acido acetoso è, come si sa^ molto più de-* 
bolc che l'acido nitrico, e per conseguenza in- 
capace di levargli la base alcalina ; non pertanto, 
se si tiene al fuoco in un crociuolo il nitrato 
di potassa , per una o due ore , e vi si versa so- 
pra dappoi dell'acido acetoso, gli scaccia J' aci- 
do nitrico^ Nell'ipotesi di Stahl, si rende ragio- 
ne di questo fenomeno , dicendosi che V acido 
nìtrico è passato allo stato dì acido flogisticatoc 
secondo i principi del Sig. Lavoisier, una parte 
di quest'acido c stata privata del suo ossigeno 
per r aaione del calorico > e l' altra porzione sa- 



(17) La proposizione di Lavoisier , riguardante rossi- 
dazione dei metalli per mezzo dell* ossigeno , c la loro ri- 
duzione metallica per la privazione di quest' ossigeno , c a 
quest'ora una verità rigorosamente provata , come nella 
pei ma parte degli elemeiiti dei suddetto si sa» chiaraiacQ-^ 
te - compreso « ^ 
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turata di gas nitroso non è più atta a contrarre 
una unione tanto intima colla potassa : spiega- 
zione che si fonda sopra questo fatto ben avver- 
sato y che f ^piando si espone il uitro allo stesso 
calore nei vasi atti a raccogliere il gas , si rac« 
coglie il gas ossigeno. ' 

Il cangiamento è molto manifesto nella de- 
composizione del nitro per memo dell'ossido di 
arsenico , coir uso della storta: perciocché non 
è allora un ossido metallico che resta combina- 
to > ma è un vero acido che si è formato appro- 
priandosi il principio acidificante deir acido ni- 
trico ( ytdi neir Encicl. ^cid^ Arsenicale che si 
. chiama oggidì u^senk^ìiod essendo questo nuó* 
vo acido di sua nakira più fisso , non dobbiamo 
stupirci eh* egli abbia il vi^taggio sopra ciò che 
può restare dell'altro acido. 

Si vede da ciò , che questi cangiamenti pos- . 
sono risultare o dalla decomposizione , o dalla 
composizione d'una delle sostanM » e che l'ef- 
fètto è lo stesso per rapporto alle uffnUàf il 
cni prodotto diviene necessariamente diverso , 
qiiando, in vece di unirsi Tuno all'altro nel lo- 
ro stato attuale, i corpi posti in contatto per- 
dono o acquistano qualche principio . L' acqua , 
che si c per tanto tempo riguardata come un 
semplice veicolo, in molte operazioni sommini- 
stra ella stessa ^colU aua decompoaizione la mar 
teria che sopraccompone; non si può ormai du- 
bitare f che ciò > non avvenga in tutte quelle in 
cui si produce molto gas infiammabile i ed in 
cui un metallo passa alio stato di ossido senza 
che possa ricevere dall'acido stesso la totalità 
del principio acidificante ( Veài nell' Encicl. Uti^ 
y.ittue ed Acqua ) . 

Tutti i casi, che si sono fatti servire di prò» 
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ve alle affinità pretese reciproche , entrano facil- 
mente in questa classe di anomalie apparenti , 
quando attentamente si osservano i cangiamenti 
che soffrono le materie in una delle operazioni 
alternative : io ne ho addotti esempi che basta^ 
no , nella prima Sessione* di ,^esto par^rafb" 
( n. V ). 

IV Quando si forma un precipitato in un me- 
scuglio, oppure quando il liquore s'intorbida , 
si giudica che Fiavi decomposizione dell'una del- 
le sostanze o cambio di qualche principio , e 
questa conseguenza è generalmante Andata ^ im-* 
perciocd^ , quando anche ' non yi fòsse che hi 
precipitazione d'un sale \ neutri» teniito prece- 
dentemente in dissoluzione nell'acqua, egli e ve- 
ro il dire che questa dissoluzione sia decompo- 
sta. Ma il sale, cosi ricristallizzato instanianea- 
mcnte , è stato preso qualche volta per un pre- 
cipitato d' un' altra natura ; dall' altra parte , 
quest' abitudine di riconoscere la decomposizione 
a questi jKgni visibili , ha indotto a pensare ^ che 
non re ne ibsse* , quando t nuòvi prodotti si 
trovMsero Abbastanza solubili per restare nel li- 
quore ^ poiché non si è fatta attenzione, che, se 
la separazione d'una materia meno solubile an- 
nunziasse necessariamente un cangiamento , ne 
seguirebbe che ogni cangiamento dovrebbe pro- 
durre un nuovo composto di- questa spècie • 
Niente hawi là che meriti, ii nome di anomalie 
neppure lapparenti; sóno semplici -abbagli , con- 
tro i quali però fa d' uopo essere continuamente 
in guardia : snll* esempio di Bergman , ne citerò 
alcuni per far cpaoscere la jnaniera di garantir- 
sene. : - 

Si versi una certa quantità di -acido solforico bei^ 
.concentrato nelle dissoluzioni «tarate di solcato 

•1 . . di 
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ài potassa , di allume o di muriato mercuriale 
corrosivo j saravvi subito un precipitato , che tan- ^ 
to jHiì si presenterà come un nuovo prodotto , 
. ^anto avrà la forma pòlverolenu ; V acido ag- 
giunto però non ha ùtto efae impossessarci deU' 
acqua di dissoluzione , e cagionare quindi una 
■ cristallizzazione subita e confusa , coma c£uella 
che r alcool produce in pari circostanze. 

La dissoluzione di potassa mescolata colla dis- ^ 
soluzione d'un sale che ha per base la soda, non 
vi produce alcun casgiaménto , e questa circd- 
stanza c 'stata la causa che si è a lungo igno- 
rato 'che la potassa avesse un' affinità superiott 
cogli acidi. La verità è ch'egli scaccia l'alcali 
minerale-, ed c facile il persuadersene , facendosi 
svaporare il mescuglio per ottenerne i cristalli ; 
ma siccome l'alcali divenuto libero , e il nuovo 
sale neutro che si è ioxmato, sono Tuno e T al- 
tro solubili, non havvi ragione perchè la traspa- 
renza del liquore- sia intorbidata • Si giiuige però 
a rendere immantinente la decomposizione sen- 
sibile, impiegandosi una dissoluzione di solfato , 
di soda ben concentrata , e versandovisi della dis- 
soluzione di potassa per deliquescenza sponta- 
nea^ imperciocché il solfato di potassa , un po' 
meno solubile, si separa in cristalli dopo alcuni 
•minuti: questo è ii metodo che Scheele ìndica 
nelle sue note sopra il Trattato delle 4^ùà del 
Sig. Wenzel ( Credf Crtmisches Giornale f eciyioy 
part. 4 , pag. 80 ). 

Il muriato di magnesia è decomposto inconta- 
nènte per mezzo dell' acido solforico 5 niente 
però annunzia questa decomposizione , poiché il • 
solfato di magnesia resta nel liquore . 

L'allumine, ed alcuni ossidi metaiUci, posso- 
no essere, tenuti .in dissoluzione 'dagli alcali ; tr 
i Q 3 quia- 
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quindi ne viene, che quando questi hanno sepx« 
^ rata una di quelle sostanze dal suo dissolveatt 
acido ) se per avventura se ne aggiuagono in ec- 
cesso f riprendono il precipitato che si era £>r« 
mate Osservasi la medesima cosa nella precipi- 
tazione di alcuni metalli per mezzo dell'acido 
prussico^ ma in tutti questi casi, il segno non 
equivoco della decomposizione ha preceduto il 
fenomeno che potrebbe indurre in errore. 

Finalmente, una materia può essere separata 
dal suo dissolvente in istato cosi grande di divi- 
sione, ch'essa resti sospesa nel liquore, sebbene 
realmente non disciolta, in modo che niente an-^ 
nunzi la decomposizione : questo c ciò che Ber- 
gman ha chiamato solubilità apparente . Non se 
ne conosce ancora esempio ben caratterizzato , 
se .non se nella precipitazione del liquore de^ 
ciottoli o dèlia terra silicea tenuta in dissoluzio- 
ne dalla potassa; ùl d'uopo, ancora aggiungervi 
, una quantità grande di acqua; percioodiè se il 
liquore c un poco concentrato, le prime gocce 
di acido che vi si versano, vi cagionano un pre- 
cipitato sì abbondante, che non ha il tempo nè 
di riunirsi, nè di separarsi dal sale neutro , ma 
tende egli stesso a 'cristallizzarsi , ed il tutto, 
prende una consistenza gelatinosa. Al contraria, 
se il liquore è allungato in 24 volte più del suo 
peso di acqua , egli non s'intorbida più, ancora- 
ché si aggiungvi acido in eccesso^ il che non av- 
viene perche questo non s'impossessi sempre del 
dissolvente , e per conseguenza Ja dissoluzione 
della terra non sia decomposta ; non si può anzi 
ìieppur sospettare, come diceBergman , che cre- 
sta sia , di nuovo disciolta* o dall'acqua, o dal 
«ale neutro , poiché questa terra si separa quan- 
do si espone il mescuglio al calore dejr^bolU^ 

«.io- 
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zione , che in questa supposizione non potrebbe 
se non se favorire T effetto contrario. Non havvi 
qui dunque che una sospensione di molecole trop- 
po disgiunte per formare una massa capace di 
superare la resistoiza che frappoiie l'aogiia;^ uè 
è meno evidente^ com'io ho osservato nelle mie 
note sopra la Xìll\ Dissertazione di Bergman > 
che questa resistenza è accresciuta anche dall'a- 
derenza delle molecole terrose colle molecole sa- 
iine , benché questa forza attrattiva non sia al 
grado necessario per produrre affinùà e dissoliir. 
zione. 

Lo. stesso Chimico è giunto a ritenere eguat 
mente la calce sospesa nel liquore donde è pre- 
cipitata per mezzo della potassa, stemperando 

però prima la dissoluzione in 50 volte il suo 
peso di acqua , e versandovi in seguito T alcali 
a goccia a goccia finche cominci ad alterare la 
carta colorata col fernambuco. 

V La sppraccomposizione produce molte ano* 
malie apparenti , e diviene inoltre in alcune oc- 
casioni un ostacolo perchè si possa giudicare si- 
curamente dell'ordine di ajfimtà che hanno mol* 
le sostanze tra loro. » 

Si unisce l'oro all'argento colla fusione , e vi 
si aggiunge in seguito del rame, oppure si for- 
ma una lega di rame e di 010 che si mette nel 
crocinolo con* i' argento j in tutti i casi non si 
trova y dopo T operazione , che una sola massa 
formata di tre oxketalli : questo non prova ch'essi 
abUano tutti un' eguale affinità l'uno con l'al- 
tro; si deve al contrario riguardare come certo, 
che siavi primieramente combinazione dei due 
che si attraggono più fortemente , e che quello , 
ja cui af^ità è inferiore , abbia dovuto essere scac** 
ciato sul momento stesso ; se iaceva parte della 

Q 4 P'i^ 
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prima lega ; ma a misura che si forina questa 
unione dei due metalJi , la cui affnita è più pos- 
sente , essa si sopraccomj^one col terzo , e non 
resta alcuna traccia di ciò eh* c accaduto . 

La stessa cosa avviene nella vetrificazioBe. di 
una terra per mezzo di un' altra ^ o per mezzo 
dei fondenti salini. . 

Questa sopracoomposizione scm è meno mami 
festa in parecchie dissoluzioni acide. 

Il muriaio mercuriale corrosivo dà , coir ani- 
nioniaca, un sale triplo, da cui l'ossido di mer- 
curio non si separa uè per cristaliizzazione , uè 
per sublimazione. 

La magnèsia e. l' ammoniaca restano unite all' 
acido solforico, in certe proporzioni* Lo stesso 
avviene AeìV ossido di ferro . 

Qualche volta queste sopraccom posizioni han- 
no luogo tra quattro sostanze ad un tratto , co- 
me quando si mescolano le dissoluzioQi di tar- 
trito acidulo e di borace, il sale comune col. 
solfato csilaace&^ 6 col solfato di m^nesia. 

Un altro caso che potrebbe essere ancora più . 
imbarazzante, se non ne fossimo prevenuti , è 
quello in cui il mescuglio di due sali neutri fot- . 
mati dallo stesso acido dì un' apparenza di pre- 
cipitato j ciò avviene quando si versa della dis- 
soluzione saturata di nitrato calc:u:eo ^ una dis* 
soluzicme saturata di nitrato di magnesia : qpte^ ' 
sto precipitato altro non è che un sale a f 
pani, composto cioè dairaeido^e dalle due basi 
riunite; questo sopraccomposto prende istanta-- 
neamente la forma concreta , poiché esige per la 
sua dissoluzione una maggiore quantità di acqua 
che ciascuno dei due sali separati. Si ha la pro- 
va-di questa etiolc^ia , ag[iungendosi dell' acgua 
ohe discioglie di nuovo tutto il precipitato» > 

Noi 
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Noi dobbiamo finalmente alla esattezza del ce- 
lebre Schede T osservazione d'un' altra specie di 
sopraccomposizione , che merita tanto più di 
trovar luogo , quanto presenta un' anomalia 
die non si sarebbe attesa. Sì sa, che 1* acqua di 
calce decompone il solfato d'allumine; dietro a 
ciò si giudicherebbe, che, essendo pTecipitata i' 
allumine, T acqua debba restare caricata di tutta 
Ja porzione di solfato calcareo eh' essa può dì- 
sciorre ; ciò si trova in fatti , quando non si c 
impiegata che la quantità di acqua ;ìi calce ne- 
cessaria, ed in quel caso si ottiene una terra 
alluminosa trasparente come l'amito cotto ; ma 
se si eccede un poco ^questa giusta proporzione 
di acqua di^ calce (senza metterne però una trop- 
po grande soprabbondanza ) , il precipitato non 
e più trasparente; egli è formato di allumine, 
di solfato calcareo e di calce, ed il liquore non 
c che acqua pura. Si ottiene reciprocamente lo 
stesso precipitato, aggiungendosi prima dell' ac- 
qua 'di calce, poi dell'allumine in una dissolu- 
zione dT soliato calcareo ( Mm. di Scheele j tm. 
Ì> P^g' 195)- Questi fenomeni non distruggono 
punto r ordine stabilito per le affinità della cal- 
ce e dell' alinnine coli' acido solforico ; essi in- 
dicano solamente un' affinità tra queste due basi , 
col mezzo della quale, per servirmi dei termini 
di Scheele» queste formano una specie di terra 
particolare . ' 

VI La sesta ed ultima causa di anomalie ap- 
parenti» ed una di quelle che più importai! co» 
noscere, è la sopraccomposizione di alcuni sali 
per mezzo d' uno dei loro principi in eccesso . 
Questa sopraccomposizione differisce essenzial- 
mente da quella di cui si trattò , mentre quel- 
la.» come si è £mo osservare» si ibrma solamene 

■ te 
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te aelie operaùoni a>n cai Hl oerca di detenni- 

nare V ordine d' a,f^nitk , laddoTe (juesta preesi- 
ste \ in modo che , se non ne fossimo avvertiti , 
questa ignoranza della vera natura delle mate- 
xie impiegate potrebbe produrre falsi giudisi, o 
almeno ditìScoità insuperabili. 

Tutti i Chimici non sembrano convinti delia 
' yeahà di questa sopraocomposisione^ ed io con- 
ièsserò> eh' essa mi parve dapprima poco conci- 
liabile coir idea ch'io mi era formata della ne- 
cessità di un punto assoluto di saturazione, de- 
terminata dalla natura stessa delle forze che pro- 
ducono le combinazioni^ ma i fatti, che più ri- 
pugnano, sono talora quelli che si trovano alla 
fine meglio dimostrati dalla diligenza, che vi si 
presta a moltiplicarne e ad esaminarne rigorosa-' 
mente le prove. Una parte della prima Sessione 
di questo paragrafo si c consecrata a stabilire ap- 
punto ciò ch'io riguardo come una chiave della 
dottrina delle affinità-^ vi si è veduto come ciò 
potevasi metter d'accordo colle regole delia sa- 
turazione \ vi si sono veduti esempi mo/tiplicati 
di sali cristallizzati, si con eccesso di acido , che 
con eccesso, di base, ed anche formati con ec- 
cesso di base neU'eecesso del- loro acido: divie- 
jie dunque inutile il ripetere qui tutte queste 
osservazioni, tanto più che la terza Itggt di af- 
finità che ne ho dedotta , basterà per porre in 
guardia contro le false spiegaùoni , che si sono 
date finora degli effetti che procedono da qae* 
sta causa. Quindi per fame T aj^icazione ad 
uno dei più semplici casi, allorché si vedrà l'a- 
cido tartaroso saturato di potassa cedere all' aci- 
do acetoso una porzione di questa base , e for- 
mare coir altro il sale molto meno solubile , eh* 
io chiamai tartiito acidulo di potassa ly^di neli' 
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Encicl. ^cido Tartaroso), non saremo più tentati 
di concludere nè che 1' acido acetoso sia più for- 
te dell'acido tartaroso, nè che V affinità di que- 
sti due acidi cogli alcali sia reciproca : si com^ 
preadexà facilmente , che q[taaitb più fortemente 
il sale neutio attrae una poczknie di acido in 
«coesso 9 tanto nleno de^esi aggiungere a questa 
potenza per nxnpere V equilibrio e separare la 
porzione di base ch'c stranièra alla sopraccom- 
posizione acidula , e che di là avviene , che V aci- 
do acetoso può appropriarsi questa porzione di 
potassa; benché in tutti i casi di attrazioni elet- 
tive sempliku, egli ceda costantemente gli 4lcaU 
all'aicido tartaroso. 

Ecce finora le sole specie di anomalie die- 
sìeno state ben osservate : A d* uopo aspettarsi 
d'incontrarne di nuove, a misura che si molti- 
plicheranno le sperienze ; ma quando non si 
giunga a trovarne consecutivamente la soluzio- 
ne, non mi figuro che, dopo essersi vedute tut» 
te le presenti ridotte in «mline per mezzo dellf 
esame delle loro varie circostanze , si vogliano 
ancora muovere dubbj sulla verità di un siste-» 
«a si solidamente stabilito , soltanto perchè noK 
si abbia cognizione di qualche causa particolare 
che modifica accidentalmente l'effetto della cau* 
sa generale « , 

I 

$. V. . .... 

JOeffusè ieUc affiniti itelU ffoiica^ieUa 0nmcs^ 

Non si possono avere che due oggetti nelle 
operazioni della Chimica ; o di aggiungere alla 
massa delle proprie cognizioni, o di servirsi di 
quelle che si sodo acquistato onde ottenere ^ 

per 
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*per la via più semplice e più sifcura , prodotti 
utili alla Medicina, alle Arti ed ali* Economia. 
Ora la comparazione dei diversi gradi di affiniti 
è l'unica bussola che possa guidarci in gueste 
operazioni ; e chi volesse accingenrisi , senza es- 
sersi prima armalo di questo strumento, non ri* 
trarrebbe che poco frutto dalla jùu lunga spe« 
rienza; sarebbe continuamente esposto a pren- 
dere per prodigi le più ordinarie cose ; potreb- 
be incontrare grandi e/Tetti , e non saprebbe ap- 
prezzarne le conseguenze ; se per accidente giun- 
gesse una volta allo scopo, non sarebbe in ista- 
to di ritrovare la strada per riiornaivi ; final- 
mente più non meriterebbe il none di Chimicov 
come non merita il titolo di Matematico l'Ar- 
tigiano che copia servilmente il modello che gli 
si offerse, o l'insensato che intraprende di qua- 
drare il cerchio senza avere le prime nozioni 
della Geometria. 

Per giustificare ciò ch'io dico di passaggio sul» 
la pratica della Chimica , prendiamone , nel/e sue 
particolarità I un'idea ancora più stesa. Ora, il 
Chimico sì occupa neir anali»are i corpi pec 
iscoprirne le parti costituenti; ora cerca di crea- 
re in gualche modo nuove proprietà con com- 
posizioni , che la natura non gli offre ; fa d' uo- 
po eh' egli fatichi continuamente o . in separare 
materie ) la cui presenza nuoce al suo disegno, 
o in raccoglierne di preauose che resterebbero 
senza valore, o in trovarne di comuni che gli 
tengano luògo di piò. rare; fa d'uopo di' egli as» 
segni ad ogni sostanza i caratteri che la distin- 
guono, che la ritrovi e la riconosca in mezzo a 
. tutti gì* immascheramenti che può inventare Ja 
cupidità} fa d'uopo che sappia riunire ciò cbe. 
ba diviso^ sricompone ciò che ha distrutto» che 
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terchi il più delle volte di supplite* alla durata- 

delle cause natnra!i"^eojr industria delle manipo- 
lazioni 5 deve Hnalnienii' oggidì ) per non essere 
al di sotto dei lumi dql suo secolo, seguire con-» 
tinuamente T azione di quei fluidi sottili , che 
non hanno forma ché cada sotto ì sensi , che so- 
no presenti ^uatiper tutto, e che non si sve^ 
lano mai se «non coi risultati delle loro <:o]nbi*- 
nazioni. Qual è il pià sicuro modo di procede-, 
re, e più vantaggioso, per giungere al proposto 
fine? Ecco il problema eh' egli avrà a risolvere 
ad ogn' istante, e la cui soluzione non può es- 
sere staJjiiita che sopra la. conoscenza delle af" 
finità , • . 

Le prove di questa verità sono necessariameiH 
te familiari a tQtti quelli che hanno messa mano 
aU' opera . Quando essi hanno voluto rompere 
1^ unione di due sostanze per ottenerne una pu?» 
ra, hanno riconosciuta la necessità di portare nel 
mescuglio un terzo corpo , che non avesse che 
poca o niente di affinità con questa , e che ne 
avesse al contrario molto con quéLìa. che si do- 
veva separare. Sono eglino incerti della vera na- 
tura dì qualche, materia ? La s^^gìano, U rico«. 
noscono per le sue i^mità. e pei prodotti delle 
sue a^ià. Trattasi di formare quilche compo-. 
dizione nuova? Consultano tosto le Tavole af- 
finità sopra la possibilità di questa combinazio- 
ne , sopra i mezzi di farla riuscire . Fino nella 
scelta dei vasi che impiegano , sono obbligati a 
prevedere ciò che risulterà dalle loro affinità col- 
le materie iche haimo a trattare • Io dunque ^ 
pià per isplegare che per provare , darò qui ad 
esempio del celebre Wenzel l'esposizione di al* 
cuni metodi determinati secondo la dottrina del* 
le affinità, onde dirigere, nella sua api^Ucazione 
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aUft pratica delle operazioni, quelli die nte w 
fotsero ancora istnitti dalla propria sperieoza. 
. I Veglio avere immantinente , e senza gran^ 

de operazione , una dissoluzione nitrosa dT ar- 
gento ; fa d'uopo perciò deir acido nitrico e deli' 
argento puroj ed io non ho che dell'acqua for- 
te di commercio, sempre caricata di acido sol* 
ibrioo e di acido muriatico} non ho che deU* ar- 
gento Teccfaio lavorato sempre con lega di rame* 
Quando rettificassi quest'acquafeno sopra d^Jm* 
tro, io riterrei molto addo solibrico in istaiodi 
solfato di potassa, ma V acido muriatico passe- 
rebbe ancora nel recipiente ; inoltre io non ho 
sotto mano gli strumenti necessari per purificare 
V argento a copella: non importa; otterrò iìmìo 
Stento colla cognizione delle i^ità. Io so, che 
gli addi solforico e muriatico impoaaeaaano 
«teli* argento disdolto nell'addo' nkrico j e far* 
mano con questo metallo un sale quasi insoi\:t« 
bile; io so ancora^ che l'argento non si discio- 
glie nell'acido nitrico , se non perchè vi passa 
prima allo stato di ossido per V a^ità ch'esei^ 
dta sopra una porzione dell' os^geno eh.' esiste 
aeU' acido ; che per sepsurarfo in istato j& metal* 
loy basterà il portare nel mescuglio na sostane 
M che aldiia jpk-àffmità dell'argento con qnestd: 
principio acidificante, e che il rame si trova ap* 
punto in questa condizione . Questo è tutto 
ciò di cui ho bisogno per combinare il mio me- 
todo • 

Prendo dunque una certa quantità di acqpaa* 
forte di commercio, nella quale getto un pex^ 
zo di lega di argento; a misura die la dissolu* 
zione si fa, io veggo precipitarsi sotto forma di 

coagulo bianco i sali formati dagli acidi stranie— 
ri: quando non $e «.eionn^o più, io feltro, o 
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passo il ìiqxmef che non è se non se addo wìr 
tricoy e che tiese» se si vuole» un poco di ar* 
gente e di rame^.ii che è indifferente pel mio 
oggetto. • 

In questo liquore, io aggiungo una nuova quan- 
tità del mio argento in lega ; quando esso n' è 
saturno^ vi porto un pezzo dH «rame y che in 
poco tempo precipita tutto V allento in ibrma 
di piccioli globi metallici « Impiego un poco di 
questo aigento> ben lavato in varie acque, apu- 
TÌficare un' altra porzione di acquaforte » nella 
quale io ne fo finalmente disciorre il soprappiù; 
ed ottengo in questa maniera una dissoluzione 
nitrosa di argento chiaro e limpido , che niente 
ha più dei colore di rame, e che .può servire 
ia maggior parte degli usi ordinar; • 

II II mnriato ammoniacale » o. sale ammonia- 
jCo> è sparso da per tutto pel bisogno gioinalie**' 
ro di alcune ani meccaniche ; T ammoniaca o 
alcali volatile non si trova si comunemente, e si 
cercherebbe anche in vano nelle Farmacie delle 
picciole Qttà ; volete voi supplirvi per T istan- 
te? Le Tavole di v' insegneranno , chemea» 
colandosi il moiriato ammoniacale colla potassa o 
colla calce t voi svolgerete abbondantemente To- 
dorè proprio dell* alcali volatile ; che mescolaiK 
4I0SÌ alla dissoluiKione del muriate ammoniacale 
fatta nell'acqua una dissoluzione di potassa , o 
semplicemente il ranno delle ceneri di legna, voi 
produrrete un liquore, che assomiglierà assolun 
tamente a quello che avreste formato , aggiuiw 
gendo alia dissoluzione di muriato di potassa 
dell'alcali niolatile puro, in cui quest'ultimo 
principio godrà per ooo^eguenu di tutte le sue 
|>ropTÌetà, quasi come se fosse solo, rjoichc non 

e più neutralizzatOi e che potrà servire in tut-* 

te 
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t5^ Uso PRATICO DEtL' Affinità* 

le oocafkHDd, ancoxa ben numerose, in cui la 
-ptesenza d*un altxo sale peifettamente neum 
•non -abbia alcun inconTenieiite • 

IH Quando hawi dèi ferro , anche in parti 
itìsensibili, disseminato in altre materie, Ja Fisi- 
ca c' insegna a trarlo da questo caos , ed a rac- 
coglierlo separatamente per mezzo della calami- 
ta; In Chimica, o^ni materia ha la sua calami- 
ta, ovvero, per dir meglio, ogni materia è una 
calamita per un* altra materia , e le Tavole di 4^ 
jimtà non sono che il risultato delle osservazio- 
ni giusta le quali queste calamite sono state dis- 
poste in un ordine, che indica la loro eificacii 
e la misura dei gradi diversi della loro potenza. 
In tal guisa , si vede che il mercurio c una 
potente calamita per Toro, che Tacq^vxa separa i 
sali dalle te^) che gli alcali separano gli acidi 
dai metalli, ec. ec Mi sarebbe facile il far qui 
una lunga enumerazione; ma questa niente di 
più direbbe a quelli che potessero essere anco- 
xa meravigliati di questi fenomeni divenuti si 
comuni , e gli altri me ne dispenserebJbe/o ko- 
ientieri . 

IV Un metodo ingqpnoso del Sig. Heimstadt 
ci somministra un esempio dei vantaggi che si 
'posscHìo trarre dalla conoscenza delle afj^tà cor 
nuove applicazioni . Questo Chimico avea so- 
spettato, che r acido solforico ottenuto dallo zol- 
fo , come quello che si fabbrica oggidi in In- 
-ghiiterra ed in Francia, tenesse sempre un poco 
di acido muriatico, e che appunto alla presen- 
za di questo egli dovesse attriUbuire alcune dif- 
fer^ze cte spargevano dell' incertezza sopra i 
risultati delie sue sperienze . Il fatto era assai 
verisimile , attesocliè non s' impiega in questa 
'fabbrica se non del nitro, che si chiama di pri- 
ma 
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ma cotta y e eh' è necessariamente caricato d'una 
certa -quantità dì muriati ( f^edi neìV EncicL «/f« 
ciào VtniwÀico j che si chiama oggidì solforico ^ 
§. IL n. 5 ) : ma si trattava di averne la prova ; 
ed egli la cercò in vano dando una base a que- 
sti acidi, per osservare in seguilo la forma dei 
cristalli dei sali ch'essi avessero prodotta , poi- 
ché una picciola quantità d'un sale dispersa in 
una massa di cristalli d'un' altra figura ^ s*invo« 
la &€ibnente all' occhiò il più esercitato; egli si 
rammentò allora, che l'acido muriatico univasi 
per affinità coli' ossigeno ; fece' dunque digerire 
il mescuglio acido sopra l'ossido nero di man- 
ganese, e Ja produzione del gas acido muriatico 
ossigenato divenne presto, un indizio non equi- 
TOGO della verità della sua congettura ( CrtlL , 
€hem. mmd. ij^6y part. I, pag. 45 ). 

V NeHe comUnazioni delle doppie affinità si 
può soprattutto sperar di trovare de' mezzi di 
rendere le operazioni ad un tratto più spediti- 
ve , meno complicate e più economiche . Le Kac- 
colte decorate del titolo fastoso di secreti delle 
mti y i Lii>ri stessi di Farmacia y sono pieni di 
ricette ^ che prescrivono dieci operazioni dove 
non ne abbisognerebbe che una U pi^ delle vol- 
te per giungere allo stesso fine 9 e che Impiega* 
no materie pòco comuni, senza necessiti , senza 
niente aggiungere al prodotto fuorché il prezzo 
che vi pone una imbecille credulità: e tutto ciò, 
•perchè gli Autori hanno operato alla cieca , e 
perchè non hanno conosciuto nè le affinità delle 
sostanze che trattavano y nò le ^ita di quelle 
che avrebbero avuto imer^se di sostituirvi y nè 
la possibilità di renderlo edicaci pel cdncorso • 
Gol mezzo di qfueste cognizioni il Chimico ap^ 
prezzerà in uu istafite tutti questi metodi , e. 
Tom, UU ' R po- 
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potrà ridurli a ciò che il soggetto richiede , va- 
xiarli a suo talento ; e crearne al. lusogiK> di 
nuovi* ' ^ . 

Queste veTità saranno rese più sensibili coii 
un esempio. Io proporrò dunque col Sig. UTep.- 
zel questa quistione: f$ak sia il metoda fià fo^ 
die e meno costoso, di preparare Vacetìto mmank^ 
cale 0 spirito di Mendevero? 

Per trovarne la soluzione ( dice questo Auto- 
ic ) £a <Vuopo prima esaminare se vi sieno so- 
stanze a basso prezzo y che contengano le pud 
costitutive dei sale che si desidera; e si trova 
che • non ve ne sono a miglior meitato cb0 il 
niurlato ammoniacale e 1' acetito di piosnbo , 
volgarmente chiamato :^HCcber0 di Satymo. Ma si 
sa, che Tammoniaca c ritenuta dal T acido ma-* 
liatico con una forza die V acido Sicetoso non. 
può vincere: ed è egualmente noto che l'acido 
muriatioo non lascia punto V awuonlaca per u« 
airsi al piombo t saremo Sape annestati da que^ 
ste considerazioni i Nò certamente « Nello $f:esso 
tempo che l'ossèrvaaione ci ha convinti che le 
leggi di affinità una volta riconosciute, erano im- 
mutabili in tutti i casi simili , essa ci ha inse- 
gnato che queste forze, rimanendo le medesime, 
producevano pei concorso effetti differenti ì cbe 
qualora vi erano più 4i tre sostanze in attiviti, 
IxisQgnava tappresenti^rsi tutte le tendenza a tiit^ 
te le combinazioni possibili ^ e comparare tt^ 
loro non più le quantità relative di affinità di 
ogni corpo , ma le somme di queste quantità che? 
cospirano alio stesso effetto. 

Secondo questo principio, può dunque acca- 
Mere clus realmente Ja sQPima delle affinità di^U>- 
ddo acetoso coir ammoniaca ^ ^ dc^U'^do m»— 

ariaiico <xà ipipnobo , prevAlgii s^pra la soauna 

del- 
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àtìie dell'addo ^muriatico coU' ammonia- 

ca^ e dell* addo acètogò coi piombo. 

Riconosciuta questa possibiJità, s* immaginano 
facilmente i mezzi di cercarne la confermazione 
colla sperienza. Trattandosi per distillazione ua 
Inescu^io di acetito di piomba e di nmrìatò 
ammoniaealej si scorge tòsto, òhe li piombo re- 
sta nella stóm unito all'addo muriàtico men- 
tre passi nel tècì^ieme édV acetico ammoniaca- 
le fluido i In tal modo la quistione è risolta. 

Quando i Chimici avranno fatti alcuni altri 
progressi nellà scienza delle ^^nità j saranno in 
istato di esaminare e di annunziare con certezza 
tion la sola possibilità > ma il fatto stesso * Ba- 
sterà perciò costruire la figura o 11 sìmlwlò del 
eoncorso di tutte le ^ità nella fottna ohMò ho 
descrittà, e portarvi l'^sptésrioiii numeriche di 
^este pótèlize^ 

^ Perché si possa giudicare di tutti i vantaggi 
di questo metodo , tentiamo di costruire il sim- 
bolo del caso che si è proposto i ' 

Si vede già dalla Tavola che ho <}ata , ché 
V^^ùd deir ammoniaca eoli' addo muriatica può 
essere rÀppM^tau dal numero It, e quella 
(delia stessa base coll'^acào acetóso dal numero 
lo ; in modo che finora questi rapporti si ac- 
cordano con tutte le osservazioni conosciute . Si 
sa altronde, che il piombo ha più affinità coll'a- 
cido muriatico che coir acido acetoso; bisognerà 
dunque dare a questa un minor valóre . Final- 
m^te egli è nùn meno oefto , che le affiniti di 
questo metaUo con gli addi stono inferiori a 
quella 4eU'aliutldte, e quindi hon le possiamo 
i rappresentata che <fon cifere inferiori a quelle 
^ noi abbiamo prese per r espressione deìV af- 
finità della terra alluminosa cogl^ j^iessi acidi • 
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Tutte queste còndiuoni si troveranno tigoros»t 
mente osservate nel simbolo seguente , che pur 
annunzia la decooiposizione dei due sali. 

Càmbio di basi tra il muriato mmoniacde e Tff^^r 
tifo di piombo per via umida* 



r Acetitò ammoniacale "> 



1 



JVIuriato 
ammo- ^ . ai 
fiiacale 



Acido 
muriatico 



Ajimxoniaca ;,q 



8 

i8 



Acido 
acetoso • 

I Acetita 
\ di 

Piombo ^ 



Muriato di piombo 



' Supponiamo ancora, che si domandi: quAt f«4 
febke il metodo pià vantaggioso per formare V ace^ 

tito di rame colle materie che si trovano al mirwf 
preq^ nel commercio ? Io porto di primo lancio 
gli occhi sopra il solfato di rame e Tacetito di 
piombo ; per giudicare se il cambio delie basi 
sia possìbile, cerco i numeri che rappresentino 
le quattro àgmitày ritenendo tutti i rapporti os- 
servati; e disp<Hiendoli egualmente , alla manie- 
I» di Bergman , per poter a colpo d'occhio scor- 
gere le somme delle forxe quiescenti e divellenti 
e la loro differenza , trovo la lisoluzàpne deli^ 

g^uistione .questo simbolo* * . 

Canhs. 
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itàmhiò ài mi tra il solfato di rame e V acetito di 

piombo pèr via umida ^ . 



1^ 



Acétlto ài lamé 

-Ì..A. 



f 



Solfato 
di ^ 

rame 



Rame 



Acido 
Soifòiicò 



IO 

H 



Acido I 
acetoso 

! Atétitd 
^ di 

l piòmbd 
Pioitìbò ! 



Soliato di pòmSò 



Vi sarà dunque decomposizione dei due salì 
e produzione di acetito di rame . Questo sale 
sarà tanto più facile a separarsi^ guanto più re- 
sterà nel liquore , mentre il solfato di piombo 
c insolubile . lì Sig. Wenzel crede che guasto 
sale^non posterebbe con questo metodo , che due 
terzi circa di gueìld €he si vende in commer- 
cio^, anche senza far caso del precipitato , che 
fuò ( die' egli j essere impiegato coate bianco di 
piombo . Questo Chimico applica in questa oc- 
^sione i risultati delle sue ricerche sopra le 
proporziom delle parti , costitutive dei salrj e si 
jcorge.che que^a cpooscenaa.non e meno im« 
portante j tlloichè si tratta soprattutto di fare il 
bilancio delle spese e dei prodotti d'Una opera- 
zione.5 ma à è veduto, che restava aucora mol- 

R 5 ^^ to 
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Mezzi pi i>brib2i©naré 

to a fare prima che si avessero sopra questo 
punto basi sicura* 

E però, per tenearn» qui a ciò the concerne 

le affinità , quando abbiamo rapporti determinati 
in numeri delle forze che debbonsi mettere in 
gioco, siamo in istato di prevedere e di calco- 
lare il risultato avanti la sperienza e senza al- 
cuna incerte»^ ; quando siamo ridotti ad at- 
tendere la soluxion della quistione dal successa 
dei tentativi diretti per supplire alla yalutaiioae 
di alcune di queste forze, che non ?i sono an- 
cora date, a])bianìo la soddisfaiionie di rieinpie* 
xe un voto nelTedifizio delle nostre cognizioni; 
di preparare , per noi e per altri , alcuni prin- 
cipi, $«co|ldo i quali si potranno ormai pronun- 
aiare con certezza e raddri?izar^ le pss^Tvazio-^ 
ni , benché in esse fossimo stati sorpresi da guai-* 
che accidente 5 di acqresc^re finalmente la somr^ 
ma delle verità, che possono sole abbreviar^ la 
strada si al Fisico che fa delle ricerche ^ cpmQ 
all'Artista che vuol mettere a profitto il suo tra?^ 
vaglio. Questo basta per far conoscere tutti i 
vantaggi che la scienza delle affinàà prpciiu:^ fi^-^ 
la pratica della Oiiimcar 

J^i met(^i ferf^onare il sistema ielle affinità^ 

Dopo aver esposto tutto ciò che si è cono^ 
aéiuta finora delle affinità , non sarà inutde , 
Srminando questo ariicdo , il fissar V attenai^ip, 
afe dei Chimici sopra la strada ^he debbono a©^ 

guire per portarsi più oltre. \ ^ 

Recherà sorpresa a prima vista lo spazia 
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tnensó che rei^ta a scorrere 5 ma hawi dì ch« 

confortarsi, volgendosi Io sguardo sul punto don- 
de partirono i nostri predecessori, e ancora più 
sui mezzi che loro mancavano , e che per le sco- 
perte, ch'eglino nf^ppur potevano sperare, sono 
giunti ili nostxo possesso ^ Non si tratta dtinc[ue 
che di avere co^tintiaBieiite presenti alla memo* 
Tla ^ésti mèszi, e tutto ciò che può assicura- 
re le conseguenze delle nostre osservaxionJ : l'og- 
getto di cj^uesto paragrafo è di offrirne la ripe- 
tizione , * 

L' ossemzione delle precipitazioni d* una so- 
simt3L per mezzq. di un'altra ^ o di atti:azione 
elcfttiv^ fra tre corpi, è, come abbiamo veduto, 
il'fbndlimento più sicuro della scienza delle af" 
finità ; ina le Tavole die ne sono state formate»' 
sono ancora molto imperfette: conviene dunque 
appigliarsi a renderle perfette. 

Per compierle, fa d'uopo aggiungervi varie so- 
stanze, che non vi ^ono state ammesse , poiché, 
quelli che se qc sono occupati , si sono piut^^. 
tt^o^ is^ciati condurre dai fatti che si 'presenta- 
y^atì- fofo qniasi fbmiitamente, di ^ello che ri-* 
cerc«rl» in un tardine metodico • Non si vede 
pér esempio , perchè lo zolfo vi sia stato posto , ' 
mentre non vi si fece parola del fosforo , eh' è 
manifestamente una materia della stessa natura,, 
per rapporto alle sue affinùà ed^ allQ sue com-^ 
}>inazioni. 

. Beigman è il primo che abbia lasciato taia co» 
lonna pel calorico e j^et 1* ossigeno : ora le 4f* 
fimtà di questi due corpi sono le più impcntank* 

ti-, poiché vi sono poche operazioni in cui esse* 
non influiscano sensibilmente sopra i risuf^ati . 
Bisognerà parimente, per la stessa ragione , at- 
&ettars^ di descrivere sopra queste Tavole il gas 

R 4 iàxo- 
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idrogeno' ed. il g^s azoto, o piuuosto te basi 
se di questi fluidi aeriformi f s' e$se ^òno reaU 
mente nella classe delle sostanze le più sentitici 

che noi conosciamo, come lo annunziano le più 
moderne sperienze, 

Non solamente tutti gli acidi dovranno esser-' 
vi compresi, se si vuol prevedere T effetto delle 
loro combinazioni) ma ancora le loro basi acH> 
^ìifira^lli o i loro radicali, allorché saremo giuntt 
a separarli dal principio, acidificante. , ^ 

« I sali neutri esercitano parimente delle éifaità 
in cui debbono essere considerati come corpi 
semplici, poiché agiscono come tali e non si ri- 
solvono, ne' loro elementi . Perchè non si è pen- 
ato ad indicare le sostanze collo quali essi si 
ipiisocmo , ed a disforie in un ordine cotiispon- 
dente all'eneifia di questa azione ? Ntn^ hawi 
altra ragione che la mancanza di osservazioni ab» 
bastanza esatte per determinarne i metodi , è 
per mettersi sulla via di apprezzarne Je conse^ 
guenze. 

V Oltre alle materie, la cui abitudine ha £atto 
esclusivamente il soggetto dell'Ano, tme i sdi^ 
k . terre f i mHédli, gli olj ee. quante altre non ne 
conosciamo ancora se non se imperfettamente l 

E non havvene alcuiia, che ncm abbia le sue df- 
jinità , e die non produca couibinazioni in ragio- 
ne di queste affinità é 

Il Sig. Sage , di Ginevra , nel suo saggio di 
Chimica Qieccanica, propone- di arricchire ie Ta-^ 
vole d'una colonna per le 4^ità della l$$ce con 
diversi fluidi e dei cderi del frims col vetr^ * 
Nevton avea già osservato, che T attrazione del-' 
la lupe per mezzo dei differenti corpi, non era^ 
unicamente proporzionale alla loro densità; quej- 

la del diamante c a quella del vetro d' gLUÙnK^-^ 

nio 
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tato inmii rapporto tre volte più grande^ ^uel^ 
1» delle, loro specifiche gravita a 

Già da lungo tempo si sospettò, che la nntri- 

aione dei vegetabili potesse operarsi j^ei V affinità 
delle materie eh* essi si appro])riano . II Sig* Mu- 
stel ha riferite alcune osservazioni che sono fa- 
. vorevoli a questa congettura . B'inaimente , fino , 
neir aniinale , l' influenza deji' affinità si rende sen-> 
sibile: essa vi trattiene ii calore per la decom-' 
posizione del gas ossigeno ^ determina ^dbidis^ 
soluzione ùegli alimenti che prende il nome di 
digestione , vi esercita combinazioni nuove di ele- 
menti spettanti ad altri regni, e supera qualche 
volta, per l'intensità delia sua potenza ^ l'azione 
delle forze organiche : questo è ciò> che ii Fisio^ 
logo il meno iniziato nella nostra scienza .-i co-» 
stretto di confessare , quando vede le sostanze 
della classe dei veleni agire si sul vìvente che sul- 
morto ; questi germi virulenti , che si moltipli- 
cano sotto tante forme nelT animale , non sono 
probabilmente se non se veleni generati sponta- 
neamente da diverse materie unite per le loro 
i^ità e che distruggono appunto tutto ciò cb<^ ^ 
toccano per l'energia sonuna di questa, loro if^ 

L* illustre Bergman noir aveva ravvisato questo 

piano in tutta la sua estensione, allorché disse,* 
' che abbisognavano più di trentamila sperienze per 
portare la Tavola delle affinità a un certo gra- 
do di periezionei^Chi da questa contemplazione 
traesse un motivo di scoraggiamento, non avrebr 
be una giusta idea di .questa patte, della Filoso- 
•fia naturala; l'uomo ingrandisce realmente il suo 
essere ogni volta che può spingere più oltre il 
confine verso il quale si dirigono gli sforzi della 
5na inteUigenzaj. non si tratta^di osservare il la- 
vo- 
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roro d*uii s&lo, o 4i va tmpo limitato^ ma A 
mostrare fin dove poflBBOo giungere le eperaijo^ 

ni accumulate nella soccessione dell'età, l fratti 
ch'esse promettono; le viste generali che debbo- 
no servir loro di punto di unione. Qaal possen- 
te allettamento per ridurvici , c[uanto la certez- 
za di fare gualche co^a di utile , di raccogliexcr 
da alcune ore di applicalibne verità di £itto, 
che non passano come le opinioni ^ e che si re« 
gistrano tosto per servire in ogni tempo ! VfessKbt 
no studio offre una prospettiva si lusinghiera. 

Il primo voto dev'essere pertanto di perfc:^io^ 
nare ciò eli' esiste 5 molte sperienze chiedono di 
essere rifatte, di quelle stesse che noi dobbiamo 
ai Chimici più esatti , allorché mancò loro gnal^ 
che conqccenza essenziale per b^n d^sùngnere 
ciò che accadeva nelle lorQ operazioni * Votw 
sarebbe hnportante il giungere una volta a amn 
parare le infinità di tutti i corpi tre a tre , per 
determinarne assolutamente J* ordine rispettivo, 
e comporne delle Tavole separate all'esempio di 
Marrhcr^ ch^, lavorando sopra questo piano, M 
diviso in no colonne la Tavola di Gee&oy (ip 

Si comprende però, che questa ferma non sar 
jribbe conveniente che per un lavom preparato- 
rio: quando i fatti sono ben verificati, altro in- 
teresse più non havvi, che quello di presentarne 
la serie nella più semplice maniera, e quella di 
GeoAxoy n^ta sotto ^[uesio^ riguardo la preie-^ 
irenza. 

Supponiamo (dice Bergman) che si cerchi 9Ci« 
faonente di determinare^ la serie di cinque ter^ 
mìni <i, r, rf, t per rapporto ad hù\ feramstt 

d'uopo, per giungervi, 10 sperienze 5 impercioc- 
ché in generale, se il numero dei termini c » , 

a 
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U SlSr*MA DEIL* affinità' ; 1^7 

U «ùmaco ftoHe $pèiiente $arà 11^(11; 1) . E'bei^ 
&t|o ceFtameflte il servirsi £ giiesta^ ^[^iniola pec: 
coRoscere prima tatti i casi tìie si deU^NSO os- 
servare; ma trovatala serie, divengono superflue^ 
queste particolarità, ed il Chimico Svczzese si 
è ben guardata di iipn sopraccaricarne k TìH 
T9le , 

Si vid«, che \e %ure o simboli, ch'egli haim-» 
maginati, etimo nw maniera di serivére le af^ 
fif^à doppie, ohe » fecilitava singoteiMnte ki 
conrpatrasiolie ; fotti dunque essere talvolta vaiH 
taggioso il renderci conta delta quintili di qa^ 
sti simboli, che sarebbero necessarj per esauiwtf 
tutti i casi possibili sopra un certo numero di 
SO!?tanase composte: questo problema è facile a 
TÌèo^versi. Si domanda, per esempio , quanti di 
^esti* ^imboli potrebbero esse^^ costrutti giusm 
la Tavi»ra ifjmità cbs* ho àsi^ precedèntemewife 
( P^g' ^7 } ^ lo os^rro- primersumnt» difessa 
comprende ^ acidi e 7 basi, che foTimno- ;fsaU 
neutri o medi, cioè, 7 solfati, 7 nitrati, 7 mu* 
riati, ec. Ma ciascuno dei composti dell'una di 
queste cinque classi dev'essere presentato a cias^ 
cuno dei composti delle quattro altre classi ; 
quindi io- pretido il* qxiadrato del pumero delle 
basì;, lo inoliiplico pel doppio del ntunerp degli 
,add}^ ed il; prìpdotiio 490 % la somma cercatalo 
la quantità di simboli necessarj , per rappresen- 
tare il gioco delle affinità in tutti i mescugli di 
questi 35 sali neutri due a due . Sia N. il nu- 
mero degli acidi, n il numero delle basi , e x la 
somma delle figure simboU^e, si avrà la ibrmo- 
la generale nn (1 N> ^= x. AppUcandosì que- 
sto laleolo alle comUma^ioni dei 15^ e d«l« 
le X4 basii di ^ abbiamo imo^ caso- ^Qi^ » ^ 
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<ihe prodacoao 6^6 sali neutri , si troverà eh' «bÌ^ 
l^rebbero };4o8 simboli di é^ità doppie. 

Sarebbe bea un'altra cos^» se siconàilerasaen^ 
sotto lo stesso punto di vista i composti a tre^ 
a quattro, a cinque, a sei parti ec, impercioc- 
ché noi dobbiapio esser certi , non solanienie che 
liavvi un numero molto maggiore di questi so- 
praccomposii in natura esistenti, che. di quelli 
che l'analisi ci ha fatti' co n oscea^e, ina ancora che 
se se formano continuamente sotto .^occhino' 
strii benché ci fuggano, p(mhè noi «non pessia-» 
mo seguire la progressione di sepraccomposi-« 
zione. 

Il celebre Hielm , nel suo Discorso sopra 1* 
Chimica, esamina qual sarebbe il numero pos* 
sibile delle combinazioni,, andandosi solamente fì-- 
ao ai sopraecraiposti a cinque psLvti : ecoo iL 
wiliato di questo esame, in coi egli porta a 57 
il numero dei principi , che ù possono rigoar* 
dare come semplici o Elementi d)imici, non e*; 
sendosi potuti decomporre finora. 

combinate 2 a ar daranno ifp(f frodotti 

5 a j . . ir 4x87106 

Totale,' 451 2^7^ 
• 

Quindi 57 sostanze possofoo somministrate ma* 
tematicameme 4612972 composizioni essonzlaK 
mente differenti, s^iza provare oUnno stesse re* 

ruiL 
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Vaii cangiametttó; io'dì«o mafmoicammte , perW 
ehè non si suppone, che tutte queste composi* 
zioni sieno chimicameirte possibili : ma le os!ter-^ 

yazioni, da cui si può concludere, che non sia- 
vi affinità fra tali o tali corpi, non contribuisco- 
no meno che le altre all' avanzamentp della 
scienza (a). 

Io deggio ancora far conoscere il metodo con 
cui il Sig. Achard trova *£no a 8 1 i casi possibili 
mei concorso delle (^ità dei due composti , o 
di quattro sostanze ; qtiest*è il risultato d'nm 
•numero grande di sperienze in cui egli ha mes- 
colate le dissoluzioni metalliche fatte per mezzo 
deir acqua caricata di acido carbonico fatte col- 
ie dissoluzioni di differenti metalli per mezzo di 
■altri acidi ( Chjfmiscbfhysiscbe Scrifìen ) . 
- Sia M un metaJlo qualimque discielto in un 
ficido, 

m un altro metallo tenuto in dissoluzione 
coir acqua caricata di acido carbonico. 

a V affinità del metallo M con un acido mine* 
rale od altro. 



(a) I Signori Hissenfratz e Adet hanno benissimo oisei^ 
^to nelle Memodie che hanno ptcsentate all'Accademia 
Heale d^Ie Scienze» sdfrs i tmvi ctvrmiri: Ì0 ki^i$gMm 
i» Cim^^ 9 che pioptittà dipesemi di Jnolci composd 
possonp dipendere «nicamenip dalle dilfesenci propoizìoai dei 
|nedcsim| principj , e perciò hanno hxifo servite la ppsi^io- 
ne rispetdva di questi faratteii fd indiche i ùp(K>rci di 
ijaancicà delle sostanze componenti. Ora, benché essi non 
abbiano stabilite queste posizioni che per tre stati di com- 
posizione , queste triplicano già il numero dei composti a 
due parti j e la somma dei composti a tre parti diviene 
ucdìci V9lce pi^ fo^siderabik • 



Mezzi di perfezionare 

b Vfgmità àsi metaUo m coli' acidò deU^altid 

dissolazioiiei 
i l\4tmàà del isiecaUo M coU' acido Éajrlx^ 

Il mescugJio ( dice questo Chimico J puà 
), presentare tre casi diiferenti : 
. ^1 dove non vi sarà precipitato 
9 dove M sarà precipitato 
,1 dav^ 1^ ,sarà separato dai suo dissolvente < 
91 Le Tavole di (Seoffroy e iSellert ìodicand 
bepe «e «. sid più graade di c\ ò più j^kxriòla 
^ di ^9 0 €guale a ^; ma. esse non si siefidono 
5, di più, e coi mezzo delle mie sperienz.e , si 
^ potrà ancora determinare se b sia più grande 
di o più piccolo di d, o eguale a t^. Per- 
^ ciocché quando si saprà se siavi pr^ioitarp ^ o 
ji 1101 e se Questo 9ìa M d paùz e^udVca^* 

^ re se 4 sia più grande di se sia piùpiccio- 
la , se sia eguate y e paTimente b sìa pià 
grande di se sia più picciolo 0 eguale: Cioè^ 
„ se V affinità di M col suo acido sia più gran- 
„ de o picciola che la sua affinità coli' acido car- 
^ bonico , e se r affinità di m coir aciJo cariboni- 
„ co sia più grande o più picciola che la sua 
„ é^ità cqII' acido delia dissolùsioi^ dell' altro 

U autore pone in sdguitd di questa spiegazio- 
ne una favola che presenta gii 8r casi ^ die 

I)ossono risultare da questo concorso di affinità t 
basterà il riportare qui i cinque primi, dietro ai 
quali sarà facile il giudicare degli altri^ed axichc 
U supplirvi se fosse necessario « 

\ 
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a ^ c 
b > d 
A > à 
b—c 



a ^ f 

b ^ d 



è > d 1 i d Uh ;> d 
> ir|> <! ^|* = <^i|l* > ^ 



Si rammenterà senza diibbiò ciò chè ho detto 
precedentemenic-- ^^uJla circostanza di eguaglianza 
di affinità, ch'io credo molto più rara di cjuello 
che si supponga da questo calcolo del Sig. A- 
cha^4« Vi sarebbero però molte osservazioni da 
jEarsi sopra '^esto metodo ^ e sopra le sperienze 
cbe gli servmo di fondamanto, attesoché le dìs* 
soluzioni dei metalli Che sono sèinpre Con ecces* 
so di acido , e che non si lasciano ] recipitare 
compiutamente , sono poco atte a stai)ilire dei 
principi sui fenomeni generali di queste opera- # 
Ziioni^ senza contare , che questi lenomeni par- 
tecipano allora più o menp deW affinità stessa del 
principio acidificante col metallo, di cui l'Acca* 
.demiqo di lierlinò non ha fatto caso ^ scwu par- 
lar^ in somma nè delle sopraccomposizìoni die 
possono imporre all'Osservatore, nè dei precipi- 
tati in cui il metallo riterre])be ancora una por- 
zione deir uno dei due acidi . Ma qui non si 
tratta che di prendere m£ idea della varietà dei 
casi possibili di affinità ^ ed il sistema , che 
abbraccia un maggior numerosi può divenire v^ 
taggioso , quando siaipo ^ridótti a prw^dere. ppr 

via 
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via di esclusione per assegnarne sicuramente i 
linìiti » 

Questo basta per tir vedere , che se la scieih 
ZSL delUt 4^ità bfL il préLÌoso vantaggio di ri-* 
durre tutte le combinazioni %d alcune leggi senn 
plici e costanti, ella è immensa nelle sue partii 
colarità; non fa d'uopo però appigliarsi a far 
molte sperienze, ma bciisi a farle bene , eioc , 
in maniera ch'esse non lascino alcuna incertezn 
za» e «he non si abbiano a sottometterne perpe^ 
tuamente le conseguenze àd un nuovo esame 
Non sari inutile il raccogliere ^ui le regole più 
essenziali , che debbono» sempre essere presenti 
alla memoria dei Gliiinici occupali in (jueste ri- 
cerche, se aspirano a rendere veramente utili le 
lore fatiche, 

I Fa. d' uopo avere una cognizione perfetta: di 
tutte le materie che s' impiegano impercìocctó 
queste sono gli struménti delle affinità ^ ed ì ri- 
Sdititi dipendono immediatamente dalla natura 
di tutte quelle , che la prossimità dispone ad e- 
sercitare la loro azione . 

L'assicurarsi della purità delle sostanze sopra, 
cui si vuole operare, non è la cosa faciìe in 
Chimica^ e senza ciò , non hawi più niente dL 
certo y e si corre rischio di attribuire ad un cor* 
po proprietà 9 che non appartengono die alle par- 
ti di cui è accidentalmente Imbrattato. 

V acqua ed il calorico sono stati considerati 
dagli Antichi quasi come semplici veicoli di flui- 
dità, che servivano a mettere in gioco le ufjiniti 
degli altri corpi ^ senza alcuna ajjinùài si rlco^ 
nobbe Terrore di questa opinione ; l'acqua agi- 
sce talvolta pe' suoi elemmti , e la sua presenaa 
influisce sensibilmente sulla qua&tà dei prodotta ^ 

il 
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IL SISTEMA dell' AFFINITÀ*. I73 

il calorico ha parimenti le sue attrazioni eletti* 
m, la cui forfià può &re equilibrio ad una par-> 
te d* un' altra pdtenzaj egli e dunmie indispensa» 
bile il &me caso, quand'anche dò non fosse 9he 
|>er ritrovare le condizioni dell' operazione . 

Questi sono, dice benissimo il Sig. Lavoisier, 
difetti essenziali delle nostre Tavole di affinità^ 
cioè di non far entrare per niente ne gli effetti 
del calorico, né fuelii dell' attrazione deli' acqua, 
oppure della sua decomposizione^ la loro dÌTÌ«* 
sione in due parti » Tuna per via tamia, T altra 
per via secca , non rimedia che imperfettissima^ 
jnente al primo di questi inconvenienti ; per ot- 
tenere delle Tavole rigorosamente conformi alla 
sperienza, bisognerebbe, per cosi dire , formar- 
ne una per ogni grado del Termometro ( Mem^ 
àell'^ccad. R. deUe Scim^f, am. 1781. jp^*53%)* 

Il Qnniico deve portare la sua attenzione fr« 
no sulla materia dei vasi che servono a conte- 
aere i mescugli , all' aria che li circonda , ai cor- 
puscoli che questa conduce seco, ai fluidi gazosi 
di cui può essere caricata. Ciò eh' egli ha ana- 
lizzato il gionia innanzi, si trova ricomposto il 
giorno susseguente; mentre egli travasa , la na- 
tura òpera spontaneamente delle mescolanze die 
lo ingannano, se non sa diffidarsene, se lMmpr(^* 
su rocchio a tutto, ee non si rapprese^ tutti 
i corpi vicini, come messi in movimento da af" 
finità straniere a quelle ch'egli studia, ed il tem- 
po, come la pùsura dei progressi della loro a-« 
zione. ^ 

zo. La, cognizione esatta della quantità non 
è. meno importante che quella della qualità della 
materie, Bergman ha osservato che nella più sem- 
plice fra le sperienze di affinità, cioc, nella pre- 
cipitazione d'una sostanza per mezzo d' un' al*« 
Tm. ilL S tra, , 
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tra, la quantità influiva sensibilmente sopra ji ri-» 
saluti^ che essendo i corpi A e C uniti ^ per 
esempio, bisognava , per rompere ìntie^aiiieìiitcf 
r unione, impiegare il doppio, il triplo, ed aii- 
' che il cfiladì^plo di dò c^e fosse Stato necessa-' 
rio della sostanza H, per satUrdre A nello stata 
di liberi i (Disserta':^, XXXJU, §. io ) . 11 celebre 
Kirwan l a concluso dalle sue sperienze , che 
J* attrazione di affinità e l'accrescimento di den-i 
sita che ne risulta, dipendevano talmente dalle 
propolrziohi ^ che il punto di saturazióne era il 
roassimo di densità e il minimo dell' attrazione, ^ 
sensibile deirima delle sostanze ; e che <juindi 
ogni decomposizione operata da un terzo cor- 
po , che avesse ])ìii affinità con una delie parti 
del composto, che con l'altra, e più à!v quella. 
ch'esse avessero tra loro, non poteva .essere com-*. 
pm$a se il minimo dell' a§mità di questd / terxo 
corpo non era più finte che il massime! dell' af- 
finiii deUe sostanze ptecédeiitementfe combinate 
(Trans, filos. voi. 71, pag. 33); questo è ciò che 
^ noi a])biamo creduto poter ispiegare in una ma- 

niera più semplice per la differenza delle affinità 
d'uno stesso corpo nell' unione diretta e nella 
sopraccoroposizione • Ma come risolveré questi 
problemi, come comprendere i fenomeni .^e ti 
hanno rapporto , se non si fà caso delle quanti^ 
tà? Per queste rilevasi quando i sali sono con 
eccesso dell' una delle loro parti componenti , 
quando la decomposizione non è che parziale ^ 
quando il precipitante si unisce precipitato ^ 
quando hawi ad un tratto cambio e sopraccom- 
posizione \ finalmente , quando hartì accessione Ak 
qualche materia stratniera alla preparazióne : que^ 
ste circostanze interessano sì essenzialmente le 
conseguenze, che si poispno tracie dalle speri^n-- 

ze, 
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ie , che i niigllori Chimici contaiio oggidì per 
niente tutte quelle in cui non si è presa cura 
dì comparare la somma dei prodotti colla som- 
ma degl'ingredienti, e di rendere ragione d^li 
accrescimenti o delle diminuzioni ; E perciò egli- 
no désiderano appunta un'analisi esatta dei sali 
e dei composti i più usati , come quelli che deb- 
bono servire di i)ase fondamentale a questi cal- 
coli. 

La quantità non c sempre abbastanza deter- 
minata dal peso assoluto: il dire, che si è im« 
piegata un' oncia di acido solforico o dì. disse-* 
luzione di potassa ^ cpiesto é niente specificare , 
se non si aggiunge il grado di concentrazione • 
corri.^pondente alla scala d* un pesa-liquore com- 
parabile, e la temperatura che cangia il rappor- 
to del volume alla massa. 

3 Quando si giunse ad assicurarsi della qua** 
lità e della qpiahtità di ogni materia, si soddis- 
fece a due condizioni essenziali; màbavveneuna 
terza ^ che non 2 meno importante per evitare 
gli abbàgli e le false conclusioni delle sperienze; 
cioc di conoscere la maniera di agire di queste 
materie , o le potenze di affinità cW esse eserci- 
tano nella operazione di cui si tratta. Qualche 
volta un sale neutro agisce come tale , qualche 
Tolta ^li è uno dei suoi princìpi , che si separa 

fer entrare in ulia combinazione da cui l'altro 
escluso: si scorge quale differenza ne debba ri- 
sultare per la determinazione delle affinità. La 
maggior parte dei sali formati da un acido e da 
un alcali si dissolvono facilmente nell' acqua , al- 
cuni si uniscono all'alcool^ ma non hawi alcun 
rapporto di questa debole attrazione a quelle , 
che le ;^loro parti componenti libere manifeste» 
rebbero coi medesimi fluidi; fa d'uopo dunque 

S 2 con- , 
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consIderarjK V affinità rispettiva dell* acido « dell' 
^cali come nulla ed incatenata dalla saturazio-» 
ne reciproca, e non occuparsi che néll' affiniti 

4el composto stesso. 

QuincK è, che nelle sopraccomposizioni dei sa-^ 
li per l'eccesso d'uno dei loro principi, questo 
eccesso non c ritenuto che da una forza molto 
inferiore a quella che li unisce al punto di sa^ 
turazione. Di là ne viene, come ho detto y die 
r acqua precipita il solfato 4i barite discìolta 
nell'eccesso del suo acido » come pure il solfeto 
calcareo ed il solfato di piombo , secondo T os-r . 
servazione del D. Withering, 

Se si versa dell' alcali caustico in una dissolu-»* 
2Ìone di acetito Laritico portato allo stato di sa« 
le criatallizxabile , hawi un precipitato j di ciq 
appunto io mi sono assicurato , impiegando la 
potassa disciolta per mezzo dell'alcool, che, per 
conseguenza non poteva essere sospetta di tene« 
re o terra silicea , o acido carbonico ; ma la d©^ 
composizione non c che parziale , ed io n' èbbi 
la prova, perchè il liquore così precipitato eca-. 
ricato di alcool di potassiei per soprabiiondanza , 
non decompose meno immantinente il solfito di 
soda. L'alcali* caustico non avea dun^e operata 
che la separazione della porzione di terra bari- 
tica eccedente alla saturazione, la cui affinità (ira. 
conseguentemente in un grado inferiore. Questa 
osservazione può servire a rischiarare i dubbi 
che le sperienze del X>. Withering avevano fatto 
liascere suir ordine , che Beigman dà alla barite , 
avanti gli alcali fissi, nelle colonne della maggior 
parte degli acidi, come in quella dell'acido sol^ 
forieo (FiYoj. Transa:^, 1784, pag. 300). 

Ciò che noi diciamo dei sali, devesi applicare 

a m9l4 altri cornasti • Ablùamgt veduto che ix\ 



Digitized by Google 



IL SISTEMA DtLL AfFlI^ITA*. i^^ 

IKuiie operazioni nm aveasi a tener conto ché 
AeWé^ità dell'acqua come tale,' che in altre 
isognava &t caso delle affniU delle sue parti com^ 

poaejiti, il che dava luogo a fenomeni che difr 
ferivano come i risultati di questi calcoli . Non 
é sorprendente, che non siasi potuta trovare al- 
cuna spiegazione soddisfacente di queste diffe- 
renze 6no alla dimostrazione delia sua analisi . 

L' attenzione nell' osservare la nost ta secolida 
regola condurrà iiat]aralmenté alla scoperta di 
questà moltiplicazione di potenze, per la neces^ 
^ità di ritrovare le quantità, o di teiidere raglc- 
Be della diminuzione e dell' accrescimento del 
peso totale, prima di pronunziare con certezza 
sopra le conseguenze dei fatti. 

L'ordine di affittici indicato da alcuni sa^ 
gì i quando anche questi sono sostenuti dall' ana<^ 
logia, non dev'essere stabilito come eerto, che 
dopo essere stato eonfermata da parecchi httì 
€X)rreIativi ; accade frec^uentemente , che questo» 
primo giudizio si trovi smentito dalla sperienza 
combinata^ per acquistarne una seconda prova,- 
fa d' uopo aUora tentare altri mezzi per iscopri- 
ìé da ^àl parte sia T anomalia apparente : la, 
verità non e qui^ che il risultata dell' actoiNlò d^ 
tutti i fenomeni < , 

Sovente questi fenomeni sonò òscùri é pocò 
determinati, a segno ch^c difficile anche il giu- 
dicare, se siavi veramente cambio o decomposi- 
zione 'y allora ( dice Bergman j il Chimico deVé 
aiutarsi con tutti i mezzi possibili: ÌA cognizii^ 
ne de' particolari rapporti delle differenti itoiian-* 
ze, della Isio volatilità j del lòto òdoré; della 
kno forma, dei foro callore, della lord solubiliti 
bell'acqua, negli acidi, nel!' alcool, della lorodis"* 
posizione alia deliqueisc^za o alk eiBorescenza^ 

i i le 
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te proprietà in somma che sembrano le meno im« 
portanti j tutto diviene utile in ^ix^e occasioni • 
La sagacità si dimostra neUa scelta 'di questi 

mezzi, allorché senza grandi apparecchi , senza 
f>re^arazicni ricercate, colle più semplici opera-? 
zio: li prese d^ììd iMtura delle cose , si giunge , 
come ià l'industrioso Scbeele ^ a svelare grandi 
cause da piccioli effetti* 

50, Chi desidera i progressi della sciensa^ de% 
ve ancora imporsi la legge di descrivere colla 
piò scrupolosa esattezza tutte ìe circostanze , sì 
della ì)reparazione , che dei risultati delle sue , 
operazioni : (juelJe , che ci compariscono appena 
de^ne di essere rilevate , quelle , che le nostre 
opiiiioni ci persuadono di riguardare come acci« 
denti, possono divenire tratti di luce vostri 
discendenti» messi in possesso di gualche nuovo, 
principio che ne scopra loro il valore, o disiiH 
gannati del sistema che ce ne involava la vera 
sembianza. Una sperienza la cui narrazione sia 
fedele ed esatta, c sovente molto meno utile per 
gli argomenti ch'essa sonuninistra all'osservato- 
re, che per le particolarità le più strap^e al 
suo oggetto; questi sono inateriali , di cai egli 
ignora il prezzo, ma che troveranno presto otar-. 
di il loro luogo quando TediSzio sm aUiastann 
za elevato per riceverli . 

Dalle descrizioni che Hales ci ha lasciate de* 
suoi laboriosi Saggi, la Chimica moderna ha pre- 
' se le prime nozioni dei fluidi aeriformi, ch'ali 
medesimo non ha coioosciati. NeUa maggior par- 
te delle sperìenze ..sopra cui Meyer ha fondata 
l'esistenza del suo acidum pingue , noi vediamo 
ora distintissimamente gli cjffetti della presenza 
o deir assenza deir acido carbonico . Vi vuoi 
xpolto perchè la fatica di Bej^an, per deternii*-^ 

na^ 
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imte Ja quantità di flogistico cofttenuto nei me* 

talli , sia perduta per quelli che ncm ammettono * 
' r ipotesi di Stahl; essi ne traggono delle conse- 
guenze dirette, per determinare le ixffinità dell* 
pssigeno, principio acidificante. Io potrei riferii 
ire: mille esempi simili 5 havvene uno, che com-» 
])arirà forse abbastanza sorprendente^ perchè non 
si sospetti in me altro motivo di citfirlo: ì fat- 
ti, che ho raccolti, già da quindici anni , snll* , 
accrescimento di peso dei metalli privati de! lo- 
ro flogistico , somministrano oggidì al Sig. La- 
voisier alcuni dati sulle quantità di sostanza os- 
sigena ch'essi prendono pei diversi metodi di cai- 
cinasione (Mm* dell', ^c^d. IL deUe Sciente ^ ann^ 
178», 5*4)* ' 

* * 6^. Finalmente*, Arnesi' cercar di daiè alle af> 
fimià esp9essìom, chè non si limitino a regolare 
r ordine di tre sostanze tra loro , ma ciie pos- 
sano essere portate nel calcolo di tutte le for- 
ze che concorrono in uua medesima operazio- 
ne; e però questi non sono che scalini disposti 
^r giuipgeryi sicnramènte : un quadro che r8p« 
presenti i rispettivi valori di tutte queste poten^ ' 
ze, è lo scopo che conviene proporsi. Ho dati 
testanti esempi di queste espressioni numeriche, 
ed ho indicata Ja maniera di dedurle di primo 
lancio da alcune osservazioni ben dimostrate , di 
provarle con applicazioni a casi difTereati , di 
modificarle finche convengano a tutti i fenomé- 
ni. L*uso dei simboli di Bergman sarà qui d*un ' 
soccorso grande per familiarizzarsi ^pn questi 
giochi di affinità ; si è potuto già osservare , con 
quale chiarezza essi spieghino ciò che accade nel- 
le affinità doppie; non v'c da dubitare, che non 
possano servire egualmente, e non divengano an- 
cora più necessari allorché siavi concorso 4i piìì 

S 4 di 
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di quattro sostanze i questo è dòf die il SB^ 
Wiegleb ha gii eseguito in mia maniera egual* 

mente semplice che ingegnosa, tanto suddividen- 
do lo spazio interno di queste figure per altre 
sgraffe y quanto ponendo alcuni segni di legame 
tra le diverse sostanze ^ che si uniscono nell'op^^^ 
razione (4). 

Oltre a ciò| le sperienze sulle adesioni delle 
Superficie potranno somministrare, colle precau-* 
zioni che ho indicate , nuori termini di compa-» 
razione per apprezzare i valori ipotetici , ed an- 
che per dare delle prime approssimazioni nei ca- 
si, che, come quelli delle leghe, lasciano poco 
luogo alla osservazione dei gradi di tfjfimti . Il 
Chimico Filosofo però non negligerà n^ll' occa-i^ 
sione molti fenomeni , che sebbene più imnedia' 
tamente appartengano alla Fisica ^ partecipano 
ancora deìV affinità , che servono almeno ad an- 
nunziare i cangiamenti ch'essa ha prodotti, qua- . 
li sono il calore specifico, la densità, la facoltà 
conduttrice del fluido elettrico , il magnetismo ^ 
l'ascensione dei liquori nei tubi capillari, il Ì£m 
IO differente potere rifrattiro 1 ec^ ea iHa m»te 
contribuirà tanto ad ingrandire in questa parte 
la sfitta delle nostre cognizioni ; quanto i duo 

prin- 

" • - - - ' ' - — * — - 

(m) Hundhuch der Chemie , te. 4^0. J. Éeguin , Chi- 
mico Francese , seml)ra avere aviita la prima idea di que- 
sta disposizione sinottica delle parti d' lin composto , che' 
passano ad una nuova combinazione : si vede ne* suoi Ele- 
menti stampati in Parigi nei 1608 ( Uh. 2, cnf, 12) ^ eh" 
egli se ne serviva benissimo per dimostrate V crrote di 
quelli che pensavano , che la polvere emetica , ovvero d* al* 
gaietti , provenisse dal mcrcnrio , poicliè s* impiegaTa Mila 
sua prepanziooe il «cromo suUimaco • 
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ptìncijì) , con cui ho creduta poter giudicare ; 
tieì fine def IV paràgtafo, di tutti i dati attua- 
li sopra i* rapporti dei gradi ól affinità colle quan- 
tità necessarie alla saturazione . Se queste due 

, pròposizitai riceVeraimo una piena ccMifermazio^ 
ne dalle sperìenze che restano a fare per yerifi-* 

.K:arle, si avranno dTora innanzi due strade aper- 
te per giungere alla stessa meta 3 le Tavole di 
precipitazione e le analisi per le dosi si preste- 
ranno uno scambievole soccorso , e vi saranno ' 
pochi problemi, di cui una fatica industriosa e 
costante non possa allora dare la soluzione . Tan- 
to le generalità nuocono ai progressi delia Filo- 
sofia naturale allorché si deducono da alcune 
gtere scoperte > e si accorda loro una fiducia pte** 
mattimi o troppo intiera $ ^anto esse li £ivo- 
riscono, quando ìioli si fanno Servire che a diri- 
gere delle nuove ricérche. 



■ 
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et TITO calcareo : *c de- 
• composto dalla soda , e 
dall' acido muriatico, 83.- 
di potassa : non è combi- 
nazione salina perfetta , 
z 1 3 . - è deliquescente y ìÀì- 
dtm.'U vede lo sqlo^r 
. po violato > ibid, 
Acido lasciato dall' ac^ua <t 
evaporata o cong^Iau non 
è puro aci^ > i73-rper 
saturaisi prende pia base 
quanto pia iia d'affinici 
con «ssa > xió, § ieg,» 
piende meno base quanto 
c pia possente» &)4.« 
prende diverse basi, quan* 
to ha pia d* affinità coi^ 
esse, Uid, 
Reale di Kirvvan , i/y , 

— Nitrico ; fa cessare la 
coesione dell* argento ,31.- 
scaccia 1* acido muriatico , 
^o. - cede la base all' aci- 
do solforico , ibid,' attacca 
più rapidamente lo stagno c. 
l'antimonio , che il piombo , 



1 5 8. -s'unisce al mere* 
rio , e si separa da que- 
sto col fuoco , x6i. 

Acido muriatico .• non at-. 
tacca l' oro se non e ossi- 
genato , 60. -ha pili ai- 
iinità colia potassa. > cVie 
colla soda ^ 85. «scaccia 
1* acido nitrlcoN, ^o.-de« 
compone il nitrato di po- 
tassa > ^i.-suo stato ga% 
toso > e liquido > 
pid forte» cootiene meno 
acido xeafe dei nitrico , 
197.- unito al mescono fot- 
ma' sale che sì volati- 
lizza al fuoco, i6u 

— Carbonico: é uno degli 
acidi più deboli, 6^. -hi 
più affinità còlla barite , 
che colla potassa , ibid. 

« Solfoiico : e pili potente 
del muriatico, 71.- attrae 
più la barite , che la po- 
tassa , i^fV. -ha più affuii- 
tà con la potassa dell'a- 
cido muriatico » 7^. - de- 
compone ratseniato di po- 

tas- 
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Tavola diilb matefib. 
fsufsa pervia umidi» x)^.* dote akaliiio vemca aell* 



oedtt la base aU*aciiq ni- 
trico, 90. 
ikn>o solforico s .fonna .di- 
verse combinazioni a dif- 
ferenti temperature, 171.- 
concrcto attrae I' acqua , e 
s'eleva in famo , 1S7.- 
ha più affinità colia po- 
tassa , cbe coU^ calce > 
138. 

Tartaroso ; cede ali 'ace- 
toso , ^9. - non agisce sul- 
la creta > se non c sciol-' 
to ncir acqua, ixo. -c so- 
lubile . Aell' acfoa > lpt.T 
unito alla potassa è ioso^ 
lubUe, Und. 
rr Acetoso : è piA debole 
del tticcico » 241. -messo 
al fttoop seaccia 1* acido 
nitrico , «M-la ^iega« 
zìoBe > iUd. ^ 
Acmi : laonp rasso 11 toma- 
sole ) 10^, 
Acqua : le «e molecole so- 
no più aderenti iti forma 
di ghiaccio , che in lìqoo-' 
re, 12 8. -più in liquore, 
che in vapore , ihid. - si 
dissala sì per la congelazio- 
ne , che per 1* ebollizione , 
14^. -non c un semplice 
veicolo , 143. -agisce da 
se stessa, 272. 
Acqua pura : separa T acido 
aoifixico dal beoanico , 

pi calce non isro^e o* 



' acecito ammoniacale > 87. r 
decompotie il sol&to d*al* 
himtoe 249. • 
Adesione de* corpi : giova 

pei rapporti delle affinità, 
16. -e un effetto dell'at- 
trazione, 2<5. -c differente 
dair affinità , 2 8. -non è 
applicabile alla legge del- 
la gravitazione, 27. -varia 
secondo 1' estensione , 47. 
Ajffinita'; sua definizione , 
i.-il primo che l'intro- 
dusse fu Barcbusen , ilùd," 
la causa immediata» 15 - 
opinione di Newton» i^i^. 
di Vene! , i4.«rdi Clai- 
rafc» di Limbingo » di Le- 
8age> ^.^non si mamfe* 
sta che a distanze non 
nusnrabifi » 48. -procede 

. forae la coesione » sUii - 
diferiscf dalla gravitaaio- 
pe > fM.* considerata o co- 
me raf^ortD» o come pio- 
dotto , 50.-000 si deve 
considerare semplice , quan- 
do vi sono più di tre cor- 
pi , 7i. 

Affinità* : la potenza de* 
suoi principi fisici proce- 
de dall'attrazione, 113.- 
c proporzionale alla som- 
ma de' contatti , tbid. - non 
dipende dalia quantica , 
214,-i rapporti fra due 
corpi sono costanti'» come 
la . densirà e %ura delie 
/ mo- 



f 
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notode > fM. - non vi- 
« che tra le moleoole in- 
wyiBti de* coi|& » 1^4** 
• non lumrì tea molti cor- 
fìf ift^.-i .liraltatt 800» 
difttCBti :a diverse, «em- 
feratuie», x^i. •coodixio- 
ne* essenziale ne* risaltati » 
140. -si misura più per la 
diificolci di separazione 9 
che per 1* atciTica di italo-: 
ne > i^i.-in gcnera/e c in 
ragion contposta della fa- ' 
ciUca di unione , e forza 
d' aderenza , 174. - sue dif- 
ferenze , j I. - di aggrega- 
tiooe , 3 1 . - misura della 
ina foxaa > $ a. - di com- 
potiuooe, 1^.**^ lo ititt* 
mento di tatua le opera* 
siooi dell'arte , e della 
natBia» f 4.-e io strumen- 
to di mawent e d'analisi» 
fAida • é ijfficeae pewcliè tu^ 
pecioce'a qnella di a|gtte^ 
gtskme» la^. -é coacta- 
ria alla ìuul di aggrega- 
ttiooey ^uL 

Atfinita* di decimpusisuoBe > 
5 ^. - di dissoluzione , ibid, 

— Composta, 58. -compli- 
cata , ibid. - semplice , ikid, 
disposta > 59. I 

^ D'intermezzo, 60V 

^ Per concorso , ^i.-in 
questa non una sola aifi- 
nità cangia la composizio- 
ne , ma la soovna delie 
affinità^ 74. 
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Ar FINITA*. doppia i ^x.'*dBp« 
pia inveiM, 7a.«xecipcoc2 , 
50.» di sopraceoaipoiìzio^ 
He» ^ék c éo ew o ^ ii^.* 
di cleaiooe^ xf4. 
Dèi cottyostD, e éeVé 
soctanaÉe fi» Joco? sera di 
ehiave per ispiegari molti 
fenARMni > 5rS. • co* àoi 
priBcipj serre per cako^ 
lare le forze di composi- 
zione, e decomposizione f 
100. - non c giudicabile 
per l' arnica del compo- 
sto con uno de' componen- 
ti per eccesso , 1 2 y , seg, 

— Di un istCKo corpo eoa 
uno stesso corpo laon pro- 
duce efiFetci conaar), X174 

Per yia umida y .149. -per 
na secca , ibiii^mm hni 
fecondo Stahl , i4^.-90< 
Cùodo i Moderni» ééid, 
immtÀ't diiùioaè iseoo^ 
dica, 117. 

— D' alcali con <ècce«o 
acido» x8f. 

^ DeHa kee , e dei cdloti 
coi vetro > proposte dÉi 
% Sage, itf4. 

Aggrsgasionz : la diftiiBa* 
zione favorisce le combi- 
nazioni , i6^.mè contrarie 
alla forza di composizio' 
ne , 1 6^. 

Aggxecato di due masse : 
per formarlo bisogna smi- 
nuire la foxza di coesio- 
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ALtmÌB t si crìstaflixza con 

eccetto di acléo» 
AMAIGAM4: ^ un composto 

^ due metalli cbe noa 
. conserva pii i caiattm 

0^ dell'uno nédtU-altio> 

Ammoniaca > o alcali vola-^ 

tile, 2 5 5- 

~ Caustica : intorbida la dis- 
soluzione di acecito cai-* 
carco, 87. 

Anomalie apparenti delle 

• affiniti , 15^. -loto diti» 
sione» 138. 

Apsxoi : cosa sieno, 41. 

AjtsiNXCo: DcUo stafo d*ar 
cido ac<juisTa una fissezza 
impropria al uetaiio > ed 
ali' acido 9 J$z, 

AitSEMiATO di potassa I non 
ti cristiiiM B a se. la \baso 
è eccedente» ^p. *t 

Attkaziovx ekctiva peif af> 
finità» a. 

£* in rag^e invena del 
^pudtato delle distanze , 
aa-noa è «od quando i 
' corpi si toccano , ihid. 

— Serve di chiave per is- 

• piegare i fenomeni occul- 
ti della Chimica, 4^.- de- 
termina la figura sferica 
de' fluidi, 34. 

De' Tetraedri , 41.- di gra- 
▼itazione , 4^. -può esser 
quella d'aMnisi» e coe> 
sione, ibid, 

«v- Tsa il sai nepcso e T a*r 
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cido » à msimte di quella 
che la *0ustaia con la ba<r 
sé» xoa 
AaxoHB de'cocpi: è ttàftù^ 
<a fta di loro, ti.«é re- 
lativa alle masse , ed al*r 
)e distane » ibi4' 



9 

JSase : la più debole pren-^ 
• de più acido, che la più 

forte , 11 5 , # seg, - pren- 
*de pili acido quanto egli 

è più forte, ii9y ' seg, 
Ba&oHAii divise le affinità ' 

per via umida , e per via 

secca , I X. • in semplici e 

doppie, md. 
Bojukcss si crisiallxna p^s 

eccesso di base» 



C 

c 

V>4alamite: conosciute per 
mezzo delle affinità , 1^6, 

Calce : unita all' acido odo* 
roso di benzoino forma 
un sale senza odore ,133. 

Calci metalliche : queste , 
noni metalli» lianno affini^ 
tà cogli acidi , $9*( v$4^ 
§fM mitsiiiii ), 

Cai» 



\ 
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Caicikaziome: a che s' at- 
trlbalfca, ti 5. * 

Calcolo: il primo che ne 
fece r applicazione alle af» 
£mu . doppie fii Xirmn 
nei .lyZì, > 6é. 

Caldo : fói sppàcane due 
-cocpi senza decomporli » 
1^1.- schiarimento di que- 
sta proposizione dì Lavoi- 
sier x^t.^di La Place » 
ihid. 

Calorico : se possa esser 
causa esterna che rompa > 
o cangi l'affinità , 137. - 
con la sda diffirenza can- 
gia le aifinitì , 138. 

— Ha le sue affinità, 119.- 
le sue accrazÙNÙ cietcive , 
ihid, / 

Arftimulatoi è una con^ 
dizione essenziale per de* 
lecaiiiiafe ieofinità » 140^ 
in un compone rappf^ 
senta di^renci casi» 1^4» 
# combina con tut- 

ti i corpi per affinità 1 
1^7. -varia secondo i dif- 
ferenti corpi > ibid, - per 
le sae affiniti i cotpi m, 
dispongono pai o amo a 
levarsi in vapori , ikid, - 
col suo accrescimento ?- 
guale non modifica egual- 
mente i corpi , 171. oiu- 
sa di tal variazione > ibiJ. 
Carbonio : per abbruciarsi 
esige un'altissima tcmpc* 
xatura> 143. 
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Carbonato di potassa : è 
creduto un saie per£eccò « 

106, - la sua .ditsolnzioie 
{a rossa la otréama, 107. 

Di potassa : colora in 
Tetde il aneco di JnaM » 

107. • agisce stti colori co- 
me gli alcali > «M*-noii 
atttaé itmidità dall' atta » 

bAtc ^ófsihiii ilei' coflcoiso 
delle affiniti in più so- 

. stanze, té^ ^ e seg. 

Chimica : cosa fosse avanti l'e- 
poca delle affinità , 7, e seg. 

Cinabro : ^ un composto 
naturale di iqIù> e .mei" 
curio, ^4. 

Coesione : Cosa eia > 30.- 
diftenscc dall'affinità , e 
dall'adesione, ibid] « 48. 

CooNizioME perfetta di tut- 
te le materie che s'ioH 
piegano nelle piepànààO'^ 
ni ; è inJrspensabiU ,1.71.- 
deiie affinità vale molto 
ad vn Chimico t i{4. 

CoiuiiicAZioNS i tt faciUta 
dtminaencbsi 1* aggregaaùo- 
oe de' corpi, 119. 

^ Pota dello zolfo coti* ossi- 
geno; non è da conside- 
/ rarsi acido reale , t.06. 

Combinazioni: le più pci- 
fecce eguali sieno, 14^, e 

— Delle affinità doppie : faci- 
litano le preparazioni, 2 57. 
CioMJBUsnoKJt: cosa sia, 141. 

^ COM- 
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Cdjìbustizìl£> e ftìnaflò 
acidificati ce : si presentano 
. i* UBO air altro ia di£fe- 
x^nce mtò di compou- 
zione» 243 , e seg, 

toMposizioME de* sali di 
KìtvYao» iKff 9 seg. 

Composti : partecipano idei* 
le proprietà d^'compoiien^ 
tif 151.- qaest* opiojooé 
Boq é sempre Tesa, Ufi» 

(Condizione di Temperatu- 
ra ; cosa sia , 15 7. 

Conseguenze tratte dalle 
• ' quattro sperieiize sulla teo- 
ria di Kirvv.in sullè afiì- 
niti io3> / seg. 

Contatto : cosa sia , 3i?. * 
il più delle volte non è 
che una maggiore pto»« 

. simicà> i^.- può si^pUce 
alla dénsitày 58. 

CoKÌ>i : colgono piti volon^ 
tieti i loro simili , ^ . - di 
naturi s^eìna ^oi^iio od 
tatto omogeneò , IX7, - 
non agkmo ae noQ ftu^ 

di» XlCu, -'Sdoki. S*4BU9- 

cooé ai mitttnit « peiclié 
risolti nei loro elementi 
{«imitivi.» ^tì^'^M diH( 
s'uniscono per affinità di 
composizione , formano un 
tetto differente da loro , 
130.- simili hanno tutte 
. le proprietà simili , 133.- 
quando s* uniscono per af- 
finità cambiano di tempc- 



fittitta > z(x. tatti noli 
s* attraggono con una stes- 
sa aiHoita, ikid, - quanto' 
va SI combmaop « tanto 
più spremono di calorico ^ 
18/,- Yol^iili; si cangia- 
no uniti, colla inatetta del 
calore» a^8.. x 
ÉKZSTAiixnzAjiioNK : è nà 
ef&Cto dèli* attrazione re* 
ciproca , 35.. viene mo- 
dificata dalla ficrura > ibid.- 
regolare : non e caratcere 
sicuro^ d' un sai neucto i 

Cfj STALLI di acido solfori- 
co concreto , 187, e se^, 

— Di carbonato di potas- 
sa: non provano alterasùoi» 
ne all'aria» io^ 

t 

X^^colipòsizzoNB : soe 
forze ei^tiianti ed oppo- 
nenti» 6$,.» s'e^ttuà per 
rarità 'd'un terzo cor- 
po, 65.- pili con le affi- 

• nità cospiranti di due cor- 
pi, ib'ui. 

— ,Dei solfati alcalini co- 
gli acidi nitrico, e muria- 
tico, 5>2. - l'opinione so- 
pra ciò di Kirvvan , Bcrg-. 
man , 9^. 

— » Del solfiito di potassa è 

' ref- 
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l'effetto un* affiniti dop- 
pia , X oc. 

Decomposizione de* nitrati 
coli' acido muriatico , i S 5 
la spiegazione , thid. 

Dei reattivi , ihid. - del 
nitro coU'ossicfo di arse- 
nico , 14-ì' 

|)£NsiTA* delle parti costi'- 
cucive degli elementi de* 
corpi , i8. - di ima so- 
stanza: è in proporzione 
della quantità di materia 
contenuta in un dato^ spa- 
zio , i_j l 

Descrizione delle prepara- 
zioni : deve esser fatta con 
la più scrupolosa esattez- 
za, i2ls 

PuATABiUTA* di un acIdo 
pei calorico : può aver par- 
te nella composizione d* un 
sale per mezzo di un al- 
tro acido > 184. 

Dissolvente : cosa sia , loy.-^ 
c quello che tra due cor- 
pi dà U sua forma ali* 
altro, 134. - accresciuta 
la sua quantità, fa cessa- 
re Tadcren^^a co' corpi di- 
sclolti , 141. 

Dissoluzione nitrosa d'ar- 
gento , 1S4» 

Dissoluzioni ; sono facili- 
tate dal calore , - 
loro differenze, 141. 

^ Factf nell'acqua seguono 
la ragion composta dell' af* 
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finità, e della temperata- 
ra , 14^. 
Dubbi sulle proposizioni dell* 
acido reale, 1 8^^ 

5 

£)sAMi delle conseguenie 
tratte dal sistema di Kii- 

— Dei dìihbj nati dalla con- 
trarietà di testimonianzo 
sulla saturazione de' sali , 
aio, * seg. I 

Efficacia: non àiipeude che ' 
dalla diminuzione deiro* 1 
stacolo ,118. 

Efl^uiLiBRio fra il calorico 
c le affinità reciproche : 
può servir di mezzo per 
paragonare le z&dìcà , 

Iip ressi om àcWc affinità , 

Etsre: c meno disposto ad 
unirsi coli' acqua , che eoa 1 
un corpo resinoso conerei 

tp, 1X9. ^ 

£tioi.o6Ia: cosa sia, st^. 
F 

Fenomeni che nascono nei 
composti dalla relaci« ' 
disposizione dei compo* 

ncn- 
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"netìtl ^ unirsi al calori- 
co,, 1 ^ j , e seg, 

FiRKo unico al cinabro lo* 
. decompone : maniera di pu- 
rificar il mercurio , 55.- 
è un metallo duttile, 131.- 
unico al platino forma una 
lega cruda, tbid, 

F1GUR.4.: da questa dipende. 
L'azione reciproca dei cor- 
pi ; però a piccole distan- 
ze , li. - influisce nelle 
attrazioni prossime , ^z. 

Forza d* a^regazionc d* un 
£uido e minore di quel- 
la di un solido, uJL 

— Dell' acqua : e maggiore 
nello stato di ghiaccio > 
168.- è maggiore quanto 
c più freddo, ihid. 

— D* acuità : considerazio- 
ni per determinarla , 1533^ 

Fosfato : si cristallizza con 
eccesso di base , ^Ijl " 
calcareo: c pcccipitato da- 
gli alcali fissi senza dc- 
. composizione della suadis» 
soluzione, tbid, 

Fpsf ORO : s'abbrucia lenta- 
mente a I j gradi di Rca- 
mur , ai 40 s' infiamnia ^ 

«43. • 

Fj^eddo: c termine relativo , 
148. 

Fusione : c lo stesso che dis- 
soluzione col mezzo del 
fuoco, 

Tom. Uh 
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VTas nitroso : s* abbrucia ad 
ogni temperatura , 143. 

Gas : non formano coinbi- 
nazioni molto intime , 

12^. ' 

Qravitazione : cosa sia , 
i8j c 47. - e una proprie- 
tà essenziale della mate- 
ria, ^4.- vicn considera- 
ta come un effètto gene- 
rale , i_L - come causa 
fisica dell* affiniti , 17. - 
è in ragion dicetta delk 
masse , zi?. 

\ 

Identità della causa della 
decomposizipoe pel fred- 
do , o pel calore, 169. - 
Bsempj che la rendono più 
sensibile , « seg. 

Influenza dell* affinità sor 
gli animali, i^j, , 

Irregolarità' apparenti oa* 
te dall' affinità per coa« 
corso, 140. 

l 

Ijeggx d'attrazione prossi- 
^ mg: sono le medesime , 
T che 
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che quelle della gravita- 
zione generale , zj_. - le 
prove , IV. 
Leggi dell' affinità, no. 

M ANiERA di costruire i 

simboli dell' affinità , i^, 
e seg. 

Materia: può esser talmen- 
te divisa dal dissolvente , 
che resti sospesa nel li- 
quore ) e noii disciolta , 

Mercurio : non ha affinità 
col ferro , 22. - aderisce 
allo stagno, ed al cobal- 
to , - non $' unisce 
all'acido acetico , se non 
c ossidato , ^ - ha più 
affinità con l'acido solfo- 
lico , che con la potassa , 
^ - non s' unisce ai fer- 
ro nel punto di dissolu- 
' zione 117. - non isc io- 
glie r ossido d* oro , ibid. 
ha più forza d' aggrega- 
zione solido, che fluido, 
ii8. 

Mescugiio de* sali neutri , 
114 > e stg- - di due sali 
neutri nati da un acido , 
dà un apparente precipi. 
tato , 148. 

Mestrui : la loro potenza è 



OLA 

dovuta al contatta od dt" 

la coesione intima , 

Metalli: perfettamente os- 
sidati non s'uniscono co- 
gli acidi potenti , - 
niente perdono passaaJo 
allo stato di ossido, 81^ 
il cangiamento che pro- 
vano , viene dall' ossige- 
no , ibid. 

Metallo precipitante : per- 
de il flogistico seconda 
Stahl , B%. 

Metodo faciJe di preparare 
le spirito di Mendereto 
158. - più vaTvtaggioso di 
formarlo coll'accùto di ra- 
me , i6o. 

Mezìi di romp^e una com- 
binazione chimica , 1 6o« - 
di perfezionate il sistema 
delle affinità , z6x ^ e 

Misura delle potenze: non 
e tale queUa che non è 
paragonabile cbe con se 
stessa , I f £. 

Molecole componenti tm 
corpo: si toccano fra di 
loro in più punti tanto 
più , quanto la massa pre- 
senta minor superficie , 5 1 . 

Muriato di magnesia : ^ 
decomposto dall' acido sol- 
forico > 14. f. 
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EUTRALIZZAZIONI , lO^. 

Citrato di soda : decom- 
U. solfato di potas- 
sa , zi$» 

Caicaiéo : decompone il 
mocuio di potassa , e non 
quello di loda» S3. 
MvTAtzioNS de' vegetabili 
. ^peista per a^tà» z6f. 

O 

^^^^ETTi da avetsi nelle 
opecazioni efaimìdie , z^t, 
pLio non c miscibile con 

r accjua , 60. - unito ali* 
aicali acquista la proprie- 
tà d* unir visi , ibtd. 

Om£om£ria : suo signifiaH 
te, 4, seg. 

Opinioni diverse sulla forza 
dell' affinità, 154, e sfg. 

Opinione di VVeoael > sui 
dissolventi, 55. 

Oadin£ delle affinità: è egli 
costante tj,^. ruon de- 
ve ente cenato tome ccr- 

. to , 177 , e seg, 
Ol^ot è sciolto dal ntercu- 
rio » 2%$. - il peicbè , 
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OssAiATO <Sdcaj!eò : tinge 
▼erde lo sciloppo di yìo-> 
la , I o&. •<> nasce vemndod 
dell' acqua di calce nelT 
acido ossalico , 113. 

Osservazione di Beriholicc 
sopra le prove di Kir* 
vvan, 184. 

— Di Schede sopra una spe- 
cie di sopraccomposizione, 
148. - delle precipitazio- 
ni , e delle attrazioni elet- 
tive è il fondamento della 
scienza delle aifinità, x6z^ 

Ossidi metallici : sono tenu- 
ti in dissoluzione dagli ut* 
cali ; ^pesti , e non i me- 
taUt banno. affinità cogli 
acidi» 145. 

OssioBiiO^ si fissa nello cai* 
ci metalliche > iiS. • te- 
sta in alconi ossidi metal- 
lici ad un' altissima tcEH 
peratura, x^tf. 



Paradosso elàmico, 123 i 
* seg. 

Piombo: ha più affinità coli' 
acido muriatico» cbe coli' 
acetoso, l^^. 

PoTBMZZ d'affinità che eser- 
citano le matecie nelle 
opecazioni > t^s- 

9BBG2P1TAZIONB dcU' acgen- 
T a » 
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to iiviTtficato> 141. - la 

spiegazione» ikid, 

^SClPlTA2IONB ^ HA Stle 

sciolto nell' acqua 9 per 
mezzo del alcool x^a« - 

la causa, 169. 
PnEciriTATO : si separa dal- 
la dissoluzione , perché ob- 
bedisce all' attrazione di 
gravità che c maggiore 
dell'affinità, 

— In uti miscuglio ; nasce 
dalla decomposizione, 144. - 
la ragione , ibid, le pco* 
ve 144, * seg. 

PaiNCipio acidificante! esiste 

e negli ossidi meMllici t 

negli acidi , 8^. 
PnussiATo di t>onssa : ftt^ 

cipica la barite nelle laft 

dissolaaiom> .ia5, 

a 

yjv ALITA* e quantiti del- 
ie materie: la cognizione 
esatta dì quesce c molto 
importante, 274, # seg. 

Quantità' : non e abba- 
stanza determinata dai peso 
assoluto, 175. 

— D' acido reale di Kir- 
vvan , - c come la 
quantità di zolfo passato 
allo suto d' acido , aof • 



^^AriREiWAMENTo: nel suo 

progresso i' aggregazione 
delle parti dell'acqua non 
resta la stessa , 173. 

Rapporti sugli acidi satu- 
rati dalla silice , maene- 
sia, ed ammoniaca di £ec- 
gmaa ,151. 

Regola per discinguff le af* 
finità doppie, 8$, 

Regole per costnure i slm« 
boli del giòco ddW 
ti, 7f , # feg. 

Resistbnza alla « sepactzié- 
lie i è necéssatia per mi^ 

. ncat la foiaa di «nioBe , 
ite^oMni per lidflnila; 

iUsxrrsNZA di dbe «pmbi^ 
ze comMiia» «ha A appo* 
ae alla atpaiazkme ; non 

può essere ancasa precisa- 
«aeate determinata , 174. 

Rigenerazione del solfato 
di barite : da questo si 
conosce 1' acido solforico , 
e se ne determina la quan- 
tità , Z04. 

RiiLEssioNi suir opiniohe di 
Wenzcl rapporto alle for- 
ze di afiaka » xjj* ^ . 

SU- . 
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^ÀLi: se uno ttesso sale 
aM»U dittisi gradi di sa- 
turazione» 9%. 
Kentio} sua Jopitccom- 
pòsisuone 'ctA proprio aci- 
do > - $• ottiene peritcco 
criscaiiitsBandòlo aio <^uei<' 
lo de* suoi prìo^q>j > col 
^le lia pii aifinità > 1 03. 
Sali inctiscaficmbili , ìhti, • 
con eccesso di sodat vati-» 

00 soggetti air efflorescen- 
Sea > 104. -per eccesso di 
acido cambiano in rosso 

1 colori azzurri de* vegeta- 
bili , 105. - per eccesso di 
potassa li cambiano in 
verde , thid. per zzqqìSio di 
soda si risolvono in poi- 
vere , ìhìA, 

Sali neutri', debbono essef 
considerati qualche volta 
come corpi semplici', 1^4. 

5ATURA2t01|B * cosa Sia , ^4. 

c III. -suo el&cto ordi- 
nario, ^^,-non piid avet 
gradi, 5>^.-Jia 

cinqne casi 
da distinguersi tnennò al- 
le affinità, 104. • ìeg. 

— Assoluta , e telati va , n i 
opinione di Mae^o*, 
^ *4Wan, Ili. 

«caop*ò di ^a : A aite- 
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me nel colore dalla cre- 
ta, carbonaio di cakt'> e 
di barite, 21^. 

^uFLics, c cbnpomsftao- 
no tri di loto ^dfie a- 
«alogia, t54. 

SìPk&iciTA' dell' aggregato : é 
il prodotto d' ima potenza 
- centnpeKa , ^ i« 

Simbolo del nitrato di po* 
tassa, ^7. 

— Del muriato di potassa , 

— Del AHI nato di potassa 
non decomjiosto dai sol- 
iato calcareo, 73. 

Di non decomposizione 
per affinità doppia inver- 
sa , 7y. 

— Del solfato di magnesia» 
77.^ 

Di decomporitiottè ■ del 
solfato di potassa éoUa 
barite 80. 

. Di decomposizione del 
aliato calcareo éoOa' po- 
tassa, 8r. 

^ Deiraeido soiforieó [ftenà. 
perato , ^8? 
Del nitratò di potassa , 

— Del sèlÀto di potassn fi- 
nito al nitrato di soda , 

Dd cambio delle basi di 
^l^sti due , 220. • - 

— Del cambio delle basi tra 
il solfato di rame, e 1* a^ 
«etiio di piombo, 2^1. 

SlM* 
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Simoio tea il n^riato >uii« 
mooiaole > e V a/qeòjq di 
piombo» i6o. 

SiSTKMA di Kirvvao, 175.- 
suo esame , ibid. , e seg, 

S^»ERi£N2E sulla toJria delle 
^Ufinità di Kìrvvin , 199, 
€ f*^. -sulle a<-^sioni utili 
pei valori delle azalea , 
xSo. 

Solubilità' : può esser de- 
terniinacd dalia più debole 
af&aicà ) 1 1 3 . ^ 

1^ i^parcncc , 1^6. 

$Q],FATO di barite : uno de* 
sali pii perfectl , ^6, - è 
prffcipiuto dall' acqua » 99* 
Di potassa : si decompo* 
pone pec affinità doppia > 
xoo. • si crìstallizza con 
eccesso di acido» ^8. -de- 
compone il mtfato di po- 
tana > ed ii urinata di 
•oda, 99^ 

Di fpda: «i crifitallisEa 
e per eccesso di foda» «e 

per eccesso d' acido , 109, 
50PRACCOMPOSIZ10NE : c la 
chiava delle affinità reci- 
proche , III.- serve a spie- 
gare molti fenomeni im- 
barazzanti , 1 14. - produce 
le anomalie apparenti , 1 47.* 
serve d' ostacolo per 1* or» 
dine delle affinità, ihid. 
«- Ha luogo fica ^tttO so- 
stanze > a48. 
Sostanza ; se è caopatt 
«OH ooosem fià la / ftcs* 
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sa azione 9 o grado ^«p. 
finiti di prima» ^41. 

Sostanze inaolubili i»ell*a« 
C^qa > i2>i. 

^ Che passano dallo stato 
fisso a quello di vapor* 
vanno soggette al\t leggi 
delle combioaziooi 
che, 13^. 

Sostanza saline : quanto so- 
no più possenti , tanto 
meno esigono per SiiQfc* 
tar^» 2.0^. 

T 

Tavoii, d'affiniti di Geo£^ 
hof 9 8.-3Ì Miulijr , di 
GeUett» di Claustec, 9>e 
9. di ]Kudiger , ikid. di 
Lioborgo , la-dt Secg- 
iiiaA le pà essctr iSa tu£* 
te le alut, ii. 

i— Di precipitazioni, 153.^ 

— Delle proporzioni delle 
parti d'alcuni sali di Kir- 
wan , Wenzcl , e Beig- 
man, 1^1, e seg. 

my. P' affinità ; loro difetti 
essenziali , 2,73. - ancora 
sono imperfette , r ? , * 
ir^.-La prima fu prescn- 
tata all' Accademia di ?ir 
nff. nei 17x8 da Qcoè* 
froy» 7. 

dei 
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flci cinque acidi colle teie- 
re j e cogli alcali, 87» 

Temperatura da osservarsi 
neir unione dell* oro al 
mercurio . 1^0. 

' — Abbassata intomo ad un 
lume , arriva ad estin- 
guerlo, 14^. - il suo effèt*- 
to varia secondo le affini- 
tà o doppie o per con- 
corso , 14^. - elevata , è 
V immediata causa delJ'm- 
fiàmmazione dei du^ gas 9 
ihid. - confluisce jnolto nell* 
azione dell'affinità, i j^. 

Tubi capillari T ascensione 
de' liquidi in questi si fa 
con la legge dell' attrazio* 
ne , 3^. 

TuNGSTATo ammoniacale : co*- 
lora verde la carta bagna- 
ta nel sucu di malva, e 
rossa quella che è tinta 
col tornasole . iq8. 
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ÀHTACGi tratti dalle àf- 

finiti , 2 j tf. 

\asi : 1 <ittcnz:one del Chi-* 
mico ci»7' essere portata 
suJ/a materia che li com- 
pone, 173. 

Via secca, via umida, 1 35. 

Unione chimica dei corpi : 
non nasce se uno di que- 
sti non sia abbastanza flui- 
do, iii. 

Uso delle affinità nella Chi- 
mica , xsi> 
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OLFO e pótdssa: cluc cor- 
pi senza odore uniti, for- 
mano il fegato di zolf» 
puzzolentissimo , 133. 
— Non dà vapori acidi che 
a 190 gradi di Keamut > 



Tìne dtlU Tavola dille Materie, 
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